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.e . D<* “Ho^ bann» origine tutte le genti . j 

àe' profani nell' affegnare i princip) alle ' I 

«i regni. Tingono qualche Dì» autore . In- ^ 

ofcuritk della antica fioria profana, pag. * ( 

ne letterale del tefto. a i 

S# avanti la morte dtvtieffe la terra ■ 

'e figliuoli , jtcconcia riftejfìone del Sbuclkford . j 

cffettHdJfe la divifione della terra. Jafetb ^Jl i 

dj’ Greci. Offervazìoni fopra ladifperfione de/,. j 

. Woic principalmente regìfira la difvendenza 
, ia cui fono venuti gli Ebrei . la due difperfio.. 

Severo Su/pizio e detto Spanemto . falfa i 4, 
d alcuni , che le famìglie nominate da Alosd' 

IO il Itr foggiorno nette vicinanze della Giudea . ~ , 

! il patfi invece di quegli de' fondatori : nomi 
Ili e cambiati i» proceffo di tempo , Opinione del 
kfori intorni all abitazione di Jafeth . La terra ' 

'lomer t la Frigia . Tarere del Tezron circa £ 
i: quello iti Bajero circa i Cimmeri . Sentimenti 
critici /opre Maro» . Fu padre 0 degli Sciti , » 

Rl>»i)! e il Uift^ici . Mudai popoli la Media . 

Mei» e il Calmet impugnati . Javan autore degli 
n},Thahl de' Tibtreni , e deg/ìberi dell Jlfia . 

[cf«b dei Mofehi. Calibi. Tbiras padre de' Traci . 

’rij» ÌM«ejo rfefifljfl capìtolo del Censfi confiderà,. 
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lezio e^ lvii. 

Introduzione, Geografia dil^^^evolg. Antichità dì qut. 
fio ftttdì» ; ma era imperfà^rro . Alcuni tmperftxìonì 
mxord fufftflenti. Moiè 2» 

Dichiarazione letterale del trefto. 2t 

Queftìonì . Ben fi ajfegna act- ^fcherrex la Bhinìa . Il 
Shuckford e U.Calmet non > approvati. Rìfath con ra. 
gìone dallo Stackoufe e drm "Pyle fi fa primo abitato, 
re della P a fi ago aia ^ Opìrr del Bochart , del Cai. 

met , del Clerc non feguit& . ^Togorma fi da la Sci. 
iia 0 Sarmazià, e da! Bochart la Cappadocia. Que- 
- fla abbondantijfima dìcava/'^r • Elifa diede il nome ' »//' 
Elìde . Torpora delTelopo rmefo. Dove debba cercarfi 
Tbarfis . Sentenze del Bocb e del/'Uezh efamìnate , 

•preferita quella del Calm&P , del Shuckford , e degli 
tutori della Storia univearyale , che pongono Tharfis 
nellaCiedia. Difficolta pre/ca dalle flotte di Salomone, 
Conciliazione del La Mart iraiere - Ojfervazioni priticlfe 
geografiche. Viaggio delle flotte di Salomone. Cettim 
padre de' Macedoni . Sforzar i»gegnofiJfimi del Bochart 
per porlo in Italia . Bjjpo/ìe . Sentenza del Marche- 
fe Maffieì • Aborigeni , .Ar credi , J Dodanim neir Epi- 
ro , Europa . ivi . 

Morale . Gloria de’ fondatori de' popoli , Maggior gloria 
il popolare 4' abitatori il C^ielo . .4. tutti conviene il 
zelo delf anime , " ^ 

E E z I o ivr E IVllJ. 
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Introduzione, .Affrica, Origina del fuq nomq, ,/Abban-^ 
danza delle fue ricolte. / di 

r^jchiarazione letterale del tetto. • ' -4^ 

Owtftionj. I difeendenti di Chatn fi ftefer» fluori 

deif Affrica. Se Giove %Ammone fia Chant, Giudl-ziQ 

cri- 
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▼ 14 

bionski • . J/ F*urm*nt con pii ragione 
in Cbam . Se quefii fojfe autore delP 
fa ma^ia y e dett alchimia. Sentimenti 
bri apocrifi attribuiti a Cbam . Se abi- 
to , Cbus occupò t .Arabia pofla.lungo il 
'e div^rfi paefi col nome diCbas. ^er- 
rtante del “Pluche /opra i nomi plurali 
itolo . T^er Mefraim s' intende il fondato- 
z.ìani . Futb popolò il paefe traila palude 
il mare Atlantico . Se in lui debba ritro- 
Uìne ’Pitbio j o il ‘Ponto di Sanconiatpne . 
tde il nome ai Cananei . Penicj dtfcenden- 
%an. ^bbazli<> del Bochart . Saba figliuolo 
padre de' Jemamìti . Hevila figliuolo di 
ì de' Caulotei e Cablafii. Sabatha fi trova 
dì Safta . Regina abitò fatto il Seno degH 
. Sabathaca nella Caramania . Congettura 
e del Vells . Saba figliuolo di Kegma pa. 
abei all'imboccatura del golfo Ter^o , De- 
re della Dadena. Immaginazione f alfa d' un 
ore nelle Memoria di Trevouu . Kagoonì del 
. che ravvifa in 7>iemrod Bacco . Le quattro 
poeti . V.emrod fu piuttofto tl primo Marte . 

/ Be/. de' profani i gran contr^erfia tra gli 
. Come qui nel tefto fi nomini T^inrve . -hiem- 
tento , Difeli^ co» peca ragione dagli .tutori 
Uoria unìverfale e ^ * 

u# alla potenza • ^ 

0. Opinioni contrarie 

BahilonU prima fede di n^nrod . Sye»^ fi- 
• tre oltre citt'a / 

;erra Ula egreffus eft Affur &c. del- 

àroter, Q„e//0 d' 
nroà fia iFfondotore 

iÌJ7o%o CbJle e Refe» . bV. 

mpugmo . eh ; e i fetrufin* ; g 

> e » ^ Bkerca critica intorno 

; « t Coftor -paefi dogli Etei . 

fdifteì, Sidone padre Ì ' 
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▼Ili 

dt'G^bufeiy degli ^moiy$é 
degli travet , de* Sìnei , 

$ degli ^matei . Ferezeìf 
della terra dì Cbanaan. 
Morale . Terra di Cbanaan 
"^radifo eredità noftra . 
parie • 


r ^J^iefei, degli Etti 
de'Samanì\ 
9 Cananei propr'j . Confini 

Mdfte tìee farfi per acqui. 

Il 


1 » 


LEZIO JSF E LIX. 

• \ 

\ntroàxxz\oM . Tregi de ir ^Jr a* . Sua divijìene. ta 
Dichiarazione letterale del «refto. 

Quaftioni . gì ^em , Racconti apocrifi 

rabbini e degli Jcrittori orientali intorno a lui . 

cbe Melebi/^aiecco . 'JS(pn è il Via- 
tane de' profani . Elarn padre degli Elamiti . Conci- 
liazione di due tefti de' lidexccabei . Sentenza del 
Sanjon intorno adì Elamiti - -dffur ha dato il nome 
all ^fitrta . Eflenfione delfa* medefima . Qual paefe 
fiYto fopda ^rfaffaddee - Origine della Lidia . 
Si [rifponde . Gli ^rmmeì dee dram . Tlinio cor. 
retto Malore di Dan»a*/co. TreVs nella Serie- 
tura. Hul diede I orìgine a//ee città di C bolle . Ga- 
*/ ne//ae Mefopotamìa preffo al 
Stifiana . Se debba am. 
lentlnL ^rfafiTa^de e Sale . Di-verfe 

Ularl r, ' ^ /“A ^^»i debbav 

il ZZ 7 ni dbramo . Sa 

i ^«comìncìajje r idolatria delle im- 

Ta^Z degli drabi. Eber dimori nella 

ho Cìnili .^difperfione accadeffe alla nafc'ita di Ta- 
nfo dS Bochart^ delf Vfferio, del Verizo- 

Ll ci/;- Tetmvio , del CumberUnd , 

EourmonZ k ^ jff l^ircber . Tre ferita quella del 
del Offervazioni del Mede e 

dell età A' dimoraffe Fa/eg . Conciliazione • 

fitliuoli di i.a quella dei tredici 

i di quefie fecondo . i^ve fi debbano eerca- 

re 
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■ Gli .^Imodet dìfcendenti da El. 
‘eni iia Salef . “Paefe d' ^farmoth . 

Jeracbei : ^duram de' Drìmati : 
^bi d' ,^/jeman : Pìkìa de' Mtnet . 
nome al Jeno ^halite : ^btmael ai 
ai Sabei , dove regnò la Reina , che 
Salomone - Dove fituato joffìe Ofir ce- 
o . Due Oyfr . Sìflema del Trideauv . 
taulan ebbe origine da Hevila o Cba- 
dtfeSlan ; e quello de' Gtobabìti da Jo- 
ebba penfare deli' origine degli ^merica- 
’ 3 ponefi , ^ 76 

’Jione della prima dottrina e religione ac- 
popoli della terra . Dagli /piriti franchi 
■fiutare anche tra noi. L' antico Dio di "ì^oe ^ 
tovo y e Pifie/fo. ,yivvifo all Italia. 107 

■ EZIO NE LX. 


e . La prima lìngua^ nacque nel Taradifo 
Tre cagioni de' vari idiomi . La prima fi 
ftno a Babele . Contrafto de' var) lingua^^i 
lorìa d'ejfere il primitivo. loS 

one letterale del tefto . jio 

. dire , Vitrìnga , e un Inglefe negli .^tti 
a confutati . Vn fola idioma , ma con dìverfi 
vi jà avanti il diluvio . Tretenfione di varji 
per t antichità delle ior lingue . La Siri aera , 
(laica. Ramni peri Ebraica. Offervazione del., 
■uelot . jiltra d' un critico nelle Memorie di 
ux . Trocrietà dell Ebraico idioma . Hollovay 
nato dallo ebarp. 'Hiu»^ f U 

iha fecondo molti critici. Tejìrmonianza di Da», 

Uziocinìo noh . 

e detsbuckford. Simi/t quelli de àotu^_ 

Jaquelot U anttcU lingue abbondanti 

^Mdllbi ^ della firttturaCinefe /eco», 

'^nmm . 

a 5 
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fi azioni de' TT. Caubìl e arreni» . Sg j caratteri 

Cinefi fieno gerogl fict . avvenire /a confuHont 

di ^ Babele • Generali cagi /‘t'nbìamemi delle 

lìngue, .adulazione d' .Attr ^ Capitone a Ce fare. Sm 
ferità di Tomponio .Attica • Opinioni varie del ’ÌJìf 
fieno, del Borricchio , del ^0rc , del Sbuckford dèi 
Simon, del Cafiaubono , dt^ 'Tommafini e d' altri ' 
torno alla detta confufiione — lAeglio ill'p^oton. La bà 
vera. T efiirnonianza d' no . Quali li„Le delh 

^efienti naficelfiero da Bah^ /e • Effetto della eonjufione 
fu la dtfiperfitone delle gema . fumerò delle iLue 
nate dalla confufiione . . 

Morale . C/»mro ufo della ìd^f^ua , Maldicenza vL' 
udire t maldicenti : . • n 

129 


lezio we lxi. 


/ 


Introduzione . Le grandi rr^prefe non fono foapette a 
dimenticanza . La torre di Babele nota ai profani 
Fondamento della guerra aie' £iganti quindi prefio da' 
%7nL '. ® Fotarrmont fono d' altro fienti- 

Dichiarazione letterale def ùefio. 

Quefbom .Violazione det mondo avanti la torre ^di 

futi fil i fi' 

' clmZt'e di^ti domìni nelle 

ro ^ n • Come efieguno . Come fia me- 

SituafìZ ’^^r^^^ l^ozrafico corretto dal De l’isle . 
alla IZe Se»»aar . Etimologia data 
fiigj del nìrZ^'df/''^ Bochart non approvata . 

Go/io g Sennaar »eglt autori . Opinioni det 

bile efal^ Fi»ea>vuta da' fabbricatori di Ba. 

ToiUxÌTT'^' a Jentimeato di Tenifo» . 

raoìone ìmn, P^poH della T racta . Coccejo con 
rizonio ^'^Ibdarkio . Interpretazioni- delire- 

bIcC/ ^ • La fientenza del 

> 6 Calmet , e d altri critici accettata . 

Qual 
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artefici di Babele. Ben prò- 
_ ^/e/Jctn^ro . In qual citta fojfe eret. 
anione 'pili vera dei Bocbart.. Teflimo- 
e no e dr Etipolema . OJfetvazione delP 
ipo/t-ziontf della torre . Mattoni e bitu- 
ma . Struttura della torre 

fieffa in parte , che la torre del tempio 
ftcure re/a'z.ioni de’ viaggiatori . Con?et~ 
tlla voce Ba.be! . Se col venite, defccn- 
dìcata la Santijfinta Trinità, 
zx<* delT or£^o£lio in un uomo. Va a fini-. 

‘ * M7 


t Z 1 ONE ' XLII. 


e. Vrima comparfa d' .dbramo. Tiù deg^no 
liervato di tutti i fondatori e eonquifiatari 
e de' Regni . j,^g 

one let):erale del tefto^. 1^9 

. Fine della feconda età del monda . Himi, 
della vita umana . Mose fi ferma nella fola 
nza di Sem . Diverfità cronologica nel teflo 
e nella Volgata . Sentenze del Vignale s , 
del ’Bezron , del Tournemine . Liberi penja- 
delt db. dì Vrades . Sijìema dì canciliaz-ione 
t BOI ìnftnuato. .Avvenimenti , in parte favolo. 
I età di ^en , Sarug , e.T^acor. Se Tare padre 
nomo fojfe idolatra . Se convertito . Racconti 
taìi. Epoca dell idolatria dopo il diluvio. Aitili, 
dii Eaylt , Concetti del Banier . Idolatria affai 
ca nella Fenicia e nell' Egitto, Il V. Merlin vor. 
'6 purgar Tare dall idolatrìa . T^lon /* ottiene . Se 
ramo fu allevato nelf idolatrìa . Offervaxìone del 
rfamo . Smonto del Maimonids . 1 giudizi degli 
ihtfi intorno aindolatriad’ Mbramo . EigHuo. 

. Controversa intorno all" anno della naf. 
0 à Àbramo Dee principali fentenze . La. pfi. 
* fondata . Se Vr fojfe una citta . De» ve fi. 

tua. 



1 

I' 


TU 


tuata. Efame crìtico e geo^ . che città-/oJ]e {ja 

e delle perfo 


rati 


Morale. Verace gloria delle 
Teda nella [ola virtù delf 


: rttmo . 


>5J 
otte . 

‘71 


LEZIO E LXIII. 

Introduzione . Moltitudine , ^ private pafRoni 

fcono confufionì . Unione d^ ^olont/T jnf T^^^^ 

perfette . Origine de' corpi p,€>/itici. " 

(X^monì. Il governo [otto e i fuoì fioUuolì felli 

to ad effere patriarcale . abbozzi delle Jocfetk 

politiche . Conqe^flatori [ecoftdo il Montefquìeu ftabì. 
Itfcono diverfi fìfiemi di governo. Trime guerre. Ori', 
gitie degl Imperi. Scienze & atrtì . Scienza d' .Abra. 
mo. Indiani , Verfianì ^ Ma^bi veneratori d' .Àbramo 
Mefandro Severo parimente - Tejltmonìanza de' prò. 

5* Àbramo. S" & quello patriarca inven- 
taffe I agronomia. Sentimenti de' critici . Se folfe il 
primo autore dèlie lettere a* /J^abetiche . Senili de' 
critici intorno alla prima invenzione . irìmT idea 

de^/t antichi Mejficani . Ge^ 
rcgUfci Egiziani. Tre metodi. Thot. Scrittura C^el 

^Il‘ Mlmrdòi'uii* Egiziani . 
«r Tfti a quello del Fre- 

^Zttf J j 7 • Mbramo Crono . Prove del 

^iln^ Fo«rwo»f . Crono e' lo ftejjo che Sa- 

i»w» tóSr ■ *■ 


. * 
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IONE LXIV. 


'ìlìta elg* . 'Prefitto trattént dar 

o di Dio^erte . T'Zeeeffttà di buona gut- 
utda, di Dante. Iddio à' .Àbramo, 195 
etterale del tefto . *97 

tde fi debba prendere il princìpio de' 
la pellegr in alcione degli Ebrei. Focaxio^ 
o . Gli .^rabi fi gloriano d’ avere per 
mo . 'ì^umerojìjftma difeendenza de^lì 
met . Ifrnaeliti . Benedizione profetica tP 
bramo . 'Promejfa del fthuro Mefia . 
rhtìca del Shuckford . Cierc e .Ammendo 
bbtdienxa d' .Àbramo . Comitiva d' A.bra~ 
Ì« Lot fuo nipote . Arriva qAicbem , 
’e illufire . Lo Spinofa e altri increduli 
Efatne critico di quel pajfo Chananaeus 
. SpokzUne del Patrick . Quella dell* U». 
Ita . Àbramo giugne al monte di Betel . 
a lo fa poffare in Egitto. Empteta dr Giu- 
io . Faraone nome comune a tutti $ u 
itmologìe datigli dal rhnj , dal Boebart . 

tal mdolfo , e dal Renaudot . Ratto 
. Coni^eHirfoffe belli^f»^ «V 
, rnmiife a Parawne Sentimenti de Tad^t 
AanUhto, Calvino , # tl B^le d* 

» in due maniere . La prima di S. Agofl,. 
mina del gran dottore . Ragioni H&mnte dal 
. . Certiinuazme della dottrina d 


figliuoli . debbono 

>1 itila mairi • 
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£ LXVII. 


^ vifione . Mente umana 

Introduzione . Cer/e /opra la ragione . Ofcu- 

„lt, ■vifonì f' <1-1 r- 

rita e Malebranche. 1.77 

pe . Falfa tmmafjnayone a- ^ ^ ' 

Dichiarazione letterale del ^ ^ ^ 

Queftioni . ® modi. Huove pro- 

Tjr teUmento.' Documenti dal Grozw.Mercu. 

^rio dal Fourmont ricottofcie^/^ >'* 

Viti. Fe^?e d' .Abramo. Segr»a> delt adempimento del- 
à promejfa domandato da i^ramo . ^uova alleanza 

can ySÉk^r^f/ del facrtficto d' 

yJZ spici f figli - -if-cri^) - 

fai patriarca. Tredizione d^//'* pellegrinazione degl* 

Urei e della Jchiavìtà tfZtflìtk^^^ 

re per generazioni . Dogma dell .. 

anima conojciuto dagli Ebree - ^morrei. di 

Teodoreto .Cinei ,Cenezei , e Cfedmonei. C^dmo .Con.. 

fini affegnatì in ^uejìo vaticiae^ '^-/oSv 
Il fiume delt Egitto in queHo /uoganon eilWlo- *8* 
Morale. 'Fiuovo tèfl amento per fdz.ione del vecchio . 
promeffe a noi fatte fono d' ordine fuperiore . ^PP 
dai più fi preferijfcoho i beni terreni aglteterm . ^9/ 

LEZIONE LXVIIL 

Introduzione. Orgoglio vizio de* volgari . ^ 

chìy che dapertutto vedeano l' immagine dì Je jC^P_ 
Cognizione del proprio niente. Caratteri d^l ^ 

0 del Superbo. ^ 


Di. li:..-- 


f 



xvii 

letterale dei tefio» A 

del denje 

. 'Nor/xw intorni *»d ^Ag«r . Fav» « 

ài F.«r^« ^1“' » ^’Ztt 

Ella da ii^ “j;^:i;. 

appartati» d n» ^ Genealogìa di 

'ttpltcaz.tone ifmael » . Coflumi 

da Ifntae^ ' -^Ae IT luche [opra la predizio. 
nt . 'Rtfiejjìont jfmaelitifmo rende 

inz* al , opinione del Toco^ 

. ^rabt pure, jjng tribù Mabm . 

\el Fourmont . Dtvtfio plutone in Jf- 

,iri. Il Fourmont -vuol 

Ttoferptna.^ome ^tteda Ludovico deUteUy 
^tAom a ^uel nome degli Ebrei y 

Ibrety e '„pgtti celefti Senza reSba- 

.n /: rt7fu/dle >-•• 

recati . La M» d' Jfmaele . 3 oj 

lidio ui'»e»t* . , Sia il timore d' Iddia 

. . Provvidenza jnancheranno le divine 

t no^rt cafe j * »»<** ” 313 

ìiìvotti> 


E Z 1 O N 


LXIX. 


\ 

r^iit fedivo. Jmpofzione dei 

M.OitrM »at/il^^Jni . j„ ^ual gi<yr»o la 

ejfo i Cria ® *, • 'pantgirit'be Orazione , e 

5 jltrithe d$ S> Bt s 3*4 

.316 


one letterale del te ^^^„de elne^ 

, lidio ijuì /^- d' .Abramo mutato . 

ì Schaddai. ^*TJ aleuni 
Wm . Àbramo da ^ 

di • Pi eromeffe miravano a p,^ 

Ueht. U elleanza. Se la 

Eliti . Ofiumd 
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' cirtoMCÌfone abbia origine dagli Egitiani * Cosi haA^ 
< no penjato il Marfamo\ il Conte di Shaftsbur) , e « 
Midletont il VVarbmton^ il C /era e lo Spencero v 
' inclinano . Erodoto cenfuràto , Fr/enò male allegato . 

G/Ifmaeliti portarono il rito iellà. tìrconcifione nella 
■ Colchtde . Qual fu là circonetfioné preffo gli Egizia- 
iti. se foffe generale . Se piU .antka dell' ebraica i 
Autorità di Diodoro di poco momento in quefta ma- 
teria. Vera Jpoftxione di due luoghi della Scrittura . 
Confetto irragionevole del Earbeyrac • Circo ncifione 
ifiìtUita da Dìo medeftmo. Teftimonianze de' "Padri, 
jyi Tacito i Di Sanconiatone . Ragioni di tale rfitu- 
xione i Se la circoncìjione rimetteffe il peccato origi. 
naie. In qual giorno doveajì fare • 1*efl linoni anta del 
Coet intorno ai moderni .Abijftni i Pràtica diverja 
preffo diverfi popoli , Politica di Maometto , Quali 
fàffero obbligati alla circoncifione . Ingiuft a doglianza 
degli Eretici i . ' 

Modale'. Senfi figurati della elrconcifioné • Cìrconcifione 
Spirituale i che frena le pajfionit 14* 

LEZIONE LXX. 


IntroduzJoné . Piacere d'eli' onefia converf azione . Erut- 
to. Converfazione coti perfone ce/eftt. 

.Dichiarazione letterale del tefto . _ 34 ^ 

’ Q.ueftioni< Due finì del/ apparizione degli .Angioli 
\yibràmOi 1 Pagani f or ft quindi hanno imitato la f re: - 
• E 'rjliente dìfeefa de' loro Dei in terra. Lodi àell'ofpi- 
'•■taiitrt, i/ìnchet tra iPagani. Omero la celebra inpìu 
.'-/uogbi . “Notizie ftoriche e favo/ofe dellnvulle e della. 
guercia di Mambre-i’Se mo de' apfm-. 

y^ftr'foffè ilFigliualo d Iddio. putpeòbabUmenti furo^ 

Angioli tutti tre* Imbandigione fatta da Abramo - 

- frugalità delle antiche ' menfe deferittar dal Eleury . 

- diverfe afjegnMte alla da/ 

. ' C/timberland , dal Bernard, 'dall' Eifenjchmid , e dnl~ 
'■ ^oS-^tiezero . pm- futtinerieio , Offery azione del 
, £o - 
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^^‘>4«gtn fi rf./ B.?’* 

1 *»»ngìare 

rifa yf‘ * '^cniam ad te 

f/C/grCi lì Calmiti il Michel , « if 

/yWW ^tncciiiii il suc^y, 

Come iddio ^iuflc^l„Te 

if* • Sconofcell 

Tàt Z®^*’ ii * maltratta i pigi re- 

. ^ i , o ^ ^ txxi. . 

. tratte w*^»« 

' - I e di Bauciie . Or/«o , 

ione • I 'j; pi/e'»»®'!* * ,1,4 ^ coet^t*** *” 

* ^ ^ j6i 

1- tetto* 




s 


morie del medefim» preffo t profani Il Chrc mi 
fla il fuo cofluMC M dtìntnuifcB it mitacolo % Ceitfu» 
fiato meritamente dalt ^b. d' ^rtigny . Il ^nglst 
meritevole della fieffa cenfura . Comandamentb dtlf 
jLngìolo a hot nel fuggire • Rajgioni di quel eoman. 
demento. In che peccajfe la moplie di Lot . Cenver- 
tita in una fiatua di fole . Quefla converfione fu mi. 
racolofa. .Alcuni critici, majpmamente ilClerc, han. 
no negato il miracolo. Il confenfo univerfale confer- 
ma il miracolo, nìprenfone deir .Ab. d' Artìgny al 
Clerc : dello Stackboufe agl' increduli . Fariamente 
può concepir^ il modo di quella tra/mutazione . Spie, 
razioni del Èartolini , del Fitfio , dello Scbeuczere , 
dello Sturmìo , del €almet ,* del Mercero i del Bau. 
matno . Imbalfìmamenti degli Egiziani^ . Corpi d' 17 #- 
mini , e di beftie impietriti, Tejlimonìanza dell" Ab. 
Roujfeau , i^uefla met amorfo f fu ìftantanea . 'Hovella 
del Biffolio , Confutazione delle oppoffe fentenze . Il 
Bttddeo e il Markto ìmpugnatori del Van.der H^dt . 

•' il Fitfio impugna exprofejfo il Clerc. Crìtìca mifera., 
bile ujata dagl increduli . Intendimenti divini in que- 
fio miracolo . P avole fpacciate degli avanzi di quella 
fatua : Racconti var) de' viaggiatori . "Parto ^ delle due 
figliuole : la maggior partorì Moab padre de' Moabiti. 
JLor paefe , coflumi , fiorìa . La minore partorì^ Amore 
padre degli Ammoniti * Lor paefe , coffumi , fio- 
♦ . ria. . 

Morale . Senfi morali tratti dal lago A^aldti • Ccffii- 
gbi del peccato . 4PS 





J 


> 


L Ej 


Digitized by Hi mgle 


- \ O jsr E L\r^ 

L GEMESj ■* 

lume , che da’ monti 
fottopofti campi ba.^na , e X" 

\etti partito qua e la À fpazjof 
■ìt j e nuove vie aprendoli ipaziof^ 

TJ veeiori qtiafi fignore?gia^^^9 ^^^fcone 
1 ® fi naturalluoco del f«« cipofa^epe^ 

J'fffe o! che coèli ampi c robuaì 

Sazio d’ aria cornpre^de , e co’ prò. 

1 molto . niogli da /imiJniente a 

orno a le ^rafpiantati di /««^o 

ori oriaine, ^ 3 „,pagne , fpelHffimi 

ombrano valte ^ fmirurateielve,- fon 

propagandoli l'b. ^ Noè prima lorgente e 
icconce iinmafe genti , ovecché fieno eiìh 
ipite di Tutte J I profani eziandio 

e d’eta in „nftre Scritture del tutto 

ceduti , ma cominciamenti delle nazio- ■ 

nel primo volere i jgnipi e di fatti 

:■ regni col plebit® ° ffmcftricabile fcurità f, 
inorare, m cosi denla neceffario 

0 incontrati , che erandilh»!^ 

, 0 di lalciare nelle lor racconti 

, d’ immaginare a lar i„corrup('f 

:is magts decora fabuets -r-enlivio C ^ i ’ 

ftiw» monumentis , ficcome avviso^ 1 1 -opoli ne 
r più illuare origine affegnare ai loro y ^e„,a 
IO alcun Dio primiero autom : Datu ^i/cc»do 
ifluitat» , feguita il Romano ftorìco j. . fad<i^ * 
jimrt divinis prìmordìa urbium slVII' 

1 è oggimai da’ migliori critici per feritili', adì tur- 
che avanti la famofa epoca delle oli’^&mO 

è confusone , e fomigliante ad ìntrifeati^^' t'i ^ „ 

nto. Con molto yali^ ed efattì ragioi^^^fete 
, ha pochi anni affai chiaro fatto 
Tomo V. A ^ 


( I ) T. Liv. f«f- 
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2 LEtlONB LVl. 

tro i penfamenti dell’ Abate Sali er , che ne primi 
cinque fecoli della Romana ftoria altro forfè non c 
che incer-tezza ; ed ebbe pur Roma affai tardi nata- 
li (i). A noi folamente con miglior guida , che tut- 
te le profane Memorie non fono , vinta 1 interpofta 
caligine , alla non dubbiofa e vera derivazione di \ 
tutti i popoli del nuovo mondo , di tutte le genti , ^ 

dì tutte le repubbliche , di tutti i regni edato diper- , 

venire, e di ritrovare, fenza pericolo di falfo vedere 
e udire , il grande e fecondilfìmo padre di tutti gii i 
uomini Noè; quali come di felva in lelva andando , | 

o di fiume in fiume all’ originai tronco e al primiero j 
fQnte fi peryeniffe. 

Dichiarazione Letterale . Testo. 

Noè, fecondochè detto ab- C&P- ^o.h Htc/u^ge* 
hiamo , di tre figliuoli Sem, nerationts pitorum^oe ^ 
Cham, e Jafeth f^u padre , i Sern >Charn,iS' JaPheth: 
quali ebbero altresì figliuoli natique funi ets filnpojt 
dopo il diluvio. Al priinoge- diluvium. . 

nito Jafeth nacquero Corner , II- FilH Jupbeth , Go- 
è Magog , e JMadai , e Ja- mer , Magog ,i3nMa- 
van , e Tubai , e Mofoch , e dai , iy Javan. Thu~ 
Tiras. 6al , ÌS> Mofoch , O’ 

Thtras . 

Q^VESTIOV.^- ' 

P ER efporre colla più chiarezza polfiblle la nuova 
popolazione è neceffario ferbar ordine , e tare op- 
portune offervazioni . E prima fi vuol diligenteinen- 
te offervare, che qui da Mosè coll’occafione del nc>- 
minare idifcendenti de’ figliuoli di Noè fi pone an^- 
cipatamente la difperfionq delle genti, poiché quelta 
principalmente fu fecondo il tefto delfeguente capi- 
tolo dopo la confufione delle lingue - Ho detto prr»- 
czpalmente^ Perché io reputo più probabile, che quat- 
erne difperfioriQ fi fhceffe anche prima di tal confu— 

lìo- 


«tr' u fai r inceuù- dei Picra. $- fieel- P*‘ 

wUech. 17 jj, * 
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Proprio luogo diremo; mentf. 3 
- a cVie Noè non il crovafTe fofj^ 3/j&/ 
irò fi foffe già da’ figliuoli /ep^^ o 
rTo paefe, nè veriilmi/mente ìq/q ^«^7- 
LUmero difuoi iiipotri - f 

ladlvoleata opinione, 

•A ezianàio avanti il r.‘‘^e£‘°/f CuS-'I^ 
il paefe di Sennaar dividerle U t^rra*^ 

• violi . Ouefta opinione non hailc^ ^ 
iu sirùtura . e molto menomi, t- 
è recata ia Epifanio C ^ c/ie ;/ 

avere efattamence ^ de’ 

nL parte del mondo gli ob^ligè a 
gnata una P giammai la porzione 

ento di no acconciamente ri_ 

fratelli - ^ V niaflnna parte del mondo 
j in qttell ^ non puo intendern, 

ncor conolcitu > diviPone^ . II dir , 

è far poteflo r tfco fpirito, è un introdurre 
l fece per onera fopraniiaturale. E- 

i alcun bìfogrto rradi e retici. Coloro, che 

; Filaftrio annovera . ^ ( i ) ; ma egli fuol 
,a divisone fatta r anche cofe, cheve- 
e affai facilmente ere effetti natu- 

ouo, come il credere << T-'ln- 

pindi avVifa il vere bi^refet 

ntèr harejei nunurdrt t q - gradito 

,roi«d« cani prudenti^ trai izione 

•nio 

terra divifa da Noe delia v 

li, dove il tetto ebraico ha ne -f io do"- 
) amcpintn difpergì ! L(etdcz. 

0 , che si fatta diverlità di lezióne r ^ovinartt > 

■idi quella divifione. Non bifogna iipm del\a- 

tiflette il shuckford (7)5 che la divido 
a foffe fa'ta in un qualche Configlìo pt>/* rj,vrii"»' 

0, e quafi colla geografica carta avanti capo 

1 riti e le varie conveniènze e raglojvl 

A ì 

'TTEiNph- Anchoi. <■ tis. : _ ■ 

>' 1 ) Both- fi'»'* '• *• ,1 . r . .*• l* 

t , , ?hiL hxicf. 1. t 4 ) B*d. <1« fcnpt. ** - 

( , )IeiKt ‘'M- Baby!- P* »*®' < « > Gs- 4. 

<7)Sk«k' N , ' * »'• 



Digilized by Googic 


XIV 


\ 

E Z I O N E LXV. 


/ 

Introdiizicne . Danni delle rìcchez-ze . Kdma cafa d' 
eroi, finché fu povera . Romani poveri in^ ricca Re- 
pubblica . V avarizia ne fpenfe la liberta . Ejfa t 
pefte delle jocieta umane. 2JI 

Dichiar9zione letterale del tefto • t}2 

Queftloni . Se al tempo d' .Àbramo le terre f afferò 
tuttavia comuni . Maffime dell' autore del Gouver- 
nement civil , dì Cicerone , di Seneca , e d' Ora- 
zio circa la comunità de' beni . Dottrina del Gra- 
zio e del Tufendorf . Riffe trai fervi d' .Abramo 
e quei di hot a motivo dei pafco/i . Difiinzione tra 
i Cananei generalmente tei propriamente detti . 
Moderazione d' Abramo . Che intendejjero i Caldei 
e gli Ebrei per delira e per finillra • Lot fi jcelfe 
il paefe verfo il Giordano , Spofizione critica delle 
parole receflìt ab oriente. Scelleratezze di Sodoma , 
Lot a torto biafimato dagli Ebrei. Fertilità del pae- 
fe fcelto da Lot . Giordano , 'Flotizie critiche , che 
Ite dà il Relando . Racconti de' viaggiatori Trincipe 
di Radzivil , e Maundrel . Tromeffa d' ampio paefe 
(la Dio fatta ad Abramo. Come fi verlficaffe la pro- 
meffa . Se efja rìguardaffe principalmente il regno ce- 
lefie . Abratpo paffa alla valle d> Mambre. f^otizis 
(li quefta valle. 


Morale. Bel trattare con Dio, fi dà poco , e fi riceve 
molto . Tromeffè divine infallibili . 1 poveri ci Jone, 
illuftrì benefattori. ^ ■24^ 



L E 


Jcv- 

ì XlO'lM B I.XVI, 


i . Trìma guerra 

on meritati ìntornQ mi/itare ^ « » 

's della guirra. 

>Yie ^euetale del te - 
abbagli \ Re e^sreffon 

Co/t4 ^fc\T^xrca Codorlahomar 

I Shuckford ^ detu^, ^^u], 

. I Kafaiet * e Adonide ^ 

)e<* \rùmatti altri moln cnnà 4i co«. 

furcm De> " ” i» rtconofce «». 

a'wifQ ^ cananei . 

l^eltgione f^^^^UrUnd . . nft tnìÌ^'''Vr 

jton . e dei ■ Qii zu^tfff • v" rTf ’ 

,«i rfe* -;ì da Codorlahomor . 

.anr,ad Ànif 

\ ^^eml'deì Voutmont ^ • T eolegi dOUn-^ 

rro i quattro Re - ^r 'Jd' J.brttmo coi ^ , - 

confutati • combattuto , o gx fa- 

sttfpoifi , folle Meitbifedecfo ’ 

mani al cielo. . Cb* If^on /» Re -S a o/- 
rotum P«jr. Ì.R 7 //Ì; &««• • ^‘‘jS ^ 

,6 . F« Iota fue parttcoiar 

\trta àa lut fatta.. T P fpogtie- , . . Me/- 

^0 g/i e del vino Ì^[\a, pifP’^fi' 

^ f .ara della facrofanta Eacaftfi* VJ^ 

cViltiecco figura aeaa j 

^wi iichiepe per parteciparne . 


Vt' 



( 
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lezione lxvii. 


Introduzione . Certezza della vìfiorte . Mente umana 
nelle vifioni da Dio elevata /opra la ragione . 0 /f«- 
rita e incertezza di (juefta ragione ejprefja dal 'Po- 
pe • Falfa immaginazione del Male branche . 277 

Dichiarazione letterale del tefto. 

Queftioni . f'ifioni 0 in fogno , 0 nella ‘ 

Iddio [opra l'anima opera in due modi- ^uove pro- 
tneffe da Dio fatte ad sbramo . XJjo antìchijjimo di 
far teftamento Documenti recati dal Grazio, Mercu» 
rio dal Fourmont riconofciuto in Elìezer • Tromejfa 
fatta ad ,Abramo d' un figliuolo e di numerofa pofie> 
rità . Fede d' odbramo . Segno dell adempimento del- 
la promejfa domandato da ,Abramo , l^uova alleanza 
con nuovo rito da Dio fatta con ,^bramo . Simil ri- 
to ufttto da' profani . Senfi figurati del facrificìo d' 
,Abramo. Specie degli animali deftinatì ai facrificj . 
Erudite ojTervazioni del P. Martin . Fiamma veduta 
dal patriarca . Predizione della pellegrinazione degli 
Ebrei e della Jchiavità Egiziana. Coflume di conta- 
re per generazioni . Dogma dell' immortalila dètf 
anima conojciuto dagli Ebrei, oimorrei • Comento di 
Teodoreto .Cinei , Ce^^ezei , e Cedmonei . Cadmo . Con- 
fini ajfegnatì in quejìo vaticinio alla terra promeffa . 
Il fiume dell'Egitto in tjuedo luogo non èil'ìlilo. 281 
Morale . T^uevo refi amento perfezione del vecchio . Le 
promeffe a noi fatte fono d' ordine fuperiore . Eppure 
dai pià fi preferifcoho i beni terreni agli eterni . 29/ 

LEZIONE LXVIII- 

liitroci vizione . Orgoglio vizio de' volgari. Infermi d oc- 
chi y che dapertutto vedeano l' immagine di Je fteffi . 
Cog7tiz.ione del proprio niente. Caratteri del faggio , 
e d«d fuperbo. 298 

Di- 
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• TSCorizv intoy-nZ ^PP>o mat^r a„ 

^^PpfTtwm d'n» ^»£Ìo/o . I/riae/'^^a^^ 
tphcax,tone degl' 2 fmae/iti . CeneZ/' 

«« Ifmaele • C watt ere gp J/hiae/e lS*a jJ 

>»« . ’B^rfie^ont delT*/ucbe /opra /a 

ia xA.gar • ^ooiettì/mo , J/mae/ìtifng^^*^^zio. 
n’Z.ti ttl . I*f^r**t*tÌìmenfg 

. ^rabi putii 9 nuovi . Opinione 4 g^ ^•gi' 
e/ Vourmont • Divìfione de Zie tribd 
ir» . 1/ Pourtnm vuol trovare Tiutoug • 
-Proferpina. dato f- 

ffx»o»i « da Ludovico denfJZ' 

brei, e dalBerrmr. ’P^'rfua/tone degli 

« /f ^ofeiT^r# ogpttt ce/£i /enzn refll ' 

ecati. La fteifa per/uofone ne Tagent. 

Iddio •vìvont 0 • ^ ìfmaehu 

. Trowidenza divina . Sta tl umore 4' Iddie 
nofìre cafe j e mai non maneberanao le divine 
dizioni. 31 s 

LEZIONE LXIX. 

\ • 

oduiione . Oicrno natalizio feflivo . Jmpo{ÌTÌone del 
»m« prtjfo i Greci e i Romani . In qual giorno la 
««iTiro. In qual, gU Ebrei. Tanegìriche Oraztont, e 
Atmrte ftoriebo di S. Biagio fiampate dal/ 

'0 « 

cWaraiione letterale del fello I 

.ueftioni. Mi» per la prima volta 

wi #1 il Schaddai . ^ome d‘^A- ** * 

m t Ifetn . Jbramo da alcuni ^3 ^ e dal 

mieto it pota fede . Difefc . 

«ki orni . Ofiume agtrvate ci-. 
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= cinoHcìfme abbia orìgine iaglt 
< «0 pinìato il Marfamo-, il Conte dt Sbaftsbur, , e ./ 
Midleton: il VVarburton , tlClerc^ e lo Spencero v 
^ inclinano, Erodoto cenfurato . F^ne mah alligato . 

Crifmaelìti portarono il rito della, ctrconcijiorit nella 
- Co/chìde . Qual fu la cìrconcifioné prtjjo gli Egizia- 
ili. se foffe generale . Se frid .affetta dell ebraica . 
Autorità di Diodoro di poco mómento in quejta ma- 
teria. Vera fpofizione di due luoghi della Scrittura . 
Concetto irragionevole del Éarbeyrac i Circoncifone 
ift imita da Dio mede/imo. Tefitneonianzedi Vadri. 
2>i Tacito i Di Sanconiatone . Ragioni di tale ijtuu- 
xione é Se la cir conci ftone rimette(feil pe(^flo <»^’Z>- 
nale . In qual atomo doveaji fare • lenimonianza del 
Coez intorno ai moderni .Abìjftni i "Pratica diwrja 
prefo diverfi popoli . Politica di Maometto . Quali 
follerò obbligati alla circoncifone . Ingtufta doglianza 
degli Eretici. 

Mofak-. Senft figurati della tìrconctfione . Ctrconcijione 
spirituale, che frena le paffioni. 5 4* 


LEZIONE LXX. 


Introduzione. Piacere dell' oneft a converf azióne . Frut-^ 
to. Converfazione con perfone celefii. 34' 

Dichiarazione letterale del tefto . , . 

Qu’eftionié Due fini dell" appariiione degli y>4ngf^l* 
'iyibramo. 1 Pagani forfè quindi hanno imitato lajr.i 

- - petente difce/a de’ loro Dei in terra..LoÀi dell ojpi 
taiìtà. xAnche tra iPagani. Omero, la celebvA 
■ - duoghi. T^otizìe fioriche e favolofe della valle e aie E 
-" guercia di MambreiSe Uno de' tre Perfonaggi app 
''■'^jrfti'foffè ilEigliualo d' Iddio, patpoobabil^ntù Juì 
- rù Xdngttlì tutti tra Imbandigione fatta 
jfrttgalìtà delle antiche menfe defcrittar naC ¥ieur 
Sìyantita diverfe affegnate alla mijuta^ de età iato 
Cuóibertand , dai Mrnard , dall’Eifenfchtnu^y e < 
le S^Uttftzerò . Patte fueeinerieió • 

ri 
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^^XMcTìa ^ "Vero nnétfi^iare . 

^/e Veniam ad re «^^''*'^2^* 

/. 4 Calmet , */ Miebei , « 

^*Xtone Adi' eccìdio eli Sodòma.. " 

^JJto9t0 '. d tAhramo . ^ om^ Iddio 
zittiti in «» ro^^i emp^ s' ' ^ 

iufii fono la Affé/ a dèi/e città. Scoj. 
e*uoie dì <^ì Aifpregia e maltratta 

piSi eofiuittatt . - - re, 

;£ Z I O N E JLXX/, ; ■ 


'» . Crf/f dì Fdemne e dt Bauade . Orfeo , 
rAe Bartdice • /« 

n • ^ 

aiìone letterale de] tetto. ^6r 

^«/Te jìi abbandonata t ompta Sodo^ . ^iber 

antica de' forefiitri . Se p«ffa fujarj d fàtto dì 
Teccè certamente . f^era Aotmna dt^ St^ft, 

Si fpìe^oHa ì fentimenti 

icufa dì Lot recata da Se hot petcajje 

^ ubriacagli. SMtinienti divarf de’ Tadrr . 

J«ro le fiiliuole di Lot . Decifnai divtrje ne 
i.Teccarano iaefeufabì/tnem . Se ne adducono le 
igìonl^ Incefiuefe nozze nell' oriente. Violenza 
imiti alla cafadìLot. “Puniti con fubìtd ’t.gpo 

uatioM della “Peutapoli . Ricerche veooràficne 
/lifrt/tite. Asfalto . fTgy^ pofìziòne delie cin^^ • 
ttf. Opimo»» ielRelando e del Sa» fon- e t /-Ir 

ftj, riuoiu idMAu^A.,.f » fpìo». e eli- 



St ]t ama ouitntenaere lap/ura/iA.,,.. di‘W*"V 
{m. Concìlio a Sirmio. de/a 


/ 

X / 
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morie del medefmo preffo i profani . Il cierc m'. 

. fi a il fuo co fi urne ne diminuifce il miracolo . Cenfti 
nato meritamente dalt ^b. d' ^rtignj . Il 
meritevole della fiejfa cenfura . Comandamemt dtll 
fagiolo a Lot nel fuggire . nazioni di quel tmm. 
«amento . In che peccaffe la moglie di Lot . Ctnver. 
t ita in una fiatua di f ale . Queffa converfione fu mi. 
racolofa. .Alcuni critici y majfimamente il Cierc, bau. 
no negato il miracolo. Il confenfo univerfale confer- 
ma ,l miracolo. Kiprenfione deir ,Ab. d' Artirny d 
Cierc: dello Stackhoufe agl'increduli. Variamente 
può conceptrfi il modo dì quella trafmutazione . Spie, 
gaziont del Bartolini y del Vitfio , dello Scbeuczero , 
dello Sturmhy del Calmet , del Mercero , del Bau. 
mauno . Imbalfimamenti degli Egiziani . Corpi d' U»- 
w/»», e di befiie impietriti. Teftimonianza dell Ab. 

metamorfofi fu ìftantanea . Hovella 
del BtQoho . Confutazione delle oppofie Sentenze . Il 
^ - ^‘^^bio impugnatort del Vander Hardt, 

l^ Viffio impugna exprof effo il Cierc. Crìtica mifera, 
et e ujata dagl increduli . Intendimenti divini in que- 
fio miracolo . Favole Spacciate degli avanzi di quella 
fiftua: Baccanti varj de’ viaggiatori . Tarlo delle due 
Partorì Moab padre de' Moabiti. 

La minore partorì .Amott 
padre degli Ammoniti . Lot paefe , codumi , fo. 










1. Ej 


' 1 o JNT E L\^ 

L genesi ^ 

• * 

urne, che da’ monti d* Armenia 
fottopofti campi baerna e feconda 
etti partito qua e là. {ì dilata cop e ^ 

Iti j e nuove vie aprendoli fpaziofe 

,e visioni quafi fignore^gianc/o trafcor^.^^ 

I mare naturai luogo del fuonpo^^g e, 
md- albero, cogli ampj c robum raf-^J 
molto fpazio d’ aria cornpvende , e co’pj.o_ 
limo a fe vivaci germogli da ùmilmente a 
•ri oriaire, i trafp latitati di 

mbrano vafte campagne , fpei^lTlmj bofehi 
ropasandofi formano, e fmifurate^ehe; fo„ 

cconce jmm-fe j ^ ovecebe fieno effe 

^d’ età' in età trapalate . I profani eziandio 
e a età m et noftre Scritture del tutto 

eduti , ma de „j^jn(-;anienti delle nazio- ■ 
lel primo volere i e di fatti 

' reeni col debito ordine di tempi e ai rari 
regni coi ‘^eoito inertricabile Icuntafi 

Tiorare, m cosi denia e mci i,i:>reiTarlo 

à’ immaginare a lor piacere f^volofi ^ 
ir magis decora fabulis , tneorrup ( i ) ; 

vtxn momimentts , fìccome avviso TitoliV 
r più illuftre origine afiegnare ai loro P°F 
:o alcun Dio primiero autore : Datuf ^ ^jfcettdo 
quitflt» , feguita il Romano ftorico , faciuf • 
aria dìvinis primordia arbìum auguftìo^^^ ^ o avu- 

i è oggimai da’ migliori critici per ferir** tut- 

,che avanti la famofa epoca delle ol**^£-’ nolabe- 
èconfufione, e lomigliante ad intrivat*^’ è 
ito. Con molto validi ed efatti rao-;LnaIir®’^'^^ con- 
b pochi anni aflai chiaro t.ro 

Tomo V. ^ 


( I ) Ti Liv, luf. 
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tro i pfnfamenti dell* Abate Salier , che ne* primi 
cinque fecoli della Romana ftoria altro forfè non è 
che incertezza j ed ebbe pur R.oma afiai tardi nata- 
li (i). A noi folamente con miglior guida , che tut- 
te le profane Memorie non fono , vinta 1* interpella 
caligine , alla non dubbiofa e vera derivazione di 
tutti i popoli del nuovo mondo, dì tutte le genti , 
di tutte le repubbliche, di tutti i regni èdato diper- 
venire, e di ritrovare, fenza pericolo di falfo vedere 
e udire , il grande e fecondiamo padre di tutti gii 
uomini Noè; quafi come di felva in lelva andando , 
o di fiume in fiume all* originai tronco e al primiero 
fpnte fi peryeni/jfe. 

Dichiarazione Letterale . Testo. 

< 

Noè, fecondochè detto ab- Czp. io. l- Ha funi ge- 
biamo , di tre figliuoli Sem, neration$s jiliorum'Hoe ^ 
Cham , e Jafeth fu padre , i Sem , C ham, Jaùheth : 

quali ebbero altresì figliuoli natique funi eis filiipoji 
dopo il diluvio. Al primoge- diluvium. 
nito Jafeth nacquero Corner , II- Filii Japbeth , Go- 
è Magog , e JMadai , e Ja- mer, iy Magog , Ma- 
van , e Tubai, e Mofoch , e dai ^ {s> fava», is^Thu- 
T'iras. 6al , is* Mofoch , is^ 

Thìrus . 

J^VESTIOV.1- ■ 

/ 

P ER efporre colla più chiarezza polTìbile la nuova 
popolazione è neceflario ferbar ordine , e tare op- 
portune oflervazioni , E prima fi vuol diligentemen- 
te olTervare, che qui da Mosè coll’occafione del no- 
nrainare idifeendenti de’ figliuoli di Noè fi pone anti- 
erpatamente la difperfione delle genti, poiché quefta 
principalmente fu fecondo il tefto del l'eguente capi- 
tolo dopo la confufione delle lingue . Ho detto pr/»- 
perchè io reputo piùprobabile, chequal- 
driperfioRQ fì faceffe anche prima di tal confu- 
————— fio- 

*«7j*'** iaccitit. dei ftera. f U- H»... 


4 


proprio luogo diremo j 

s cV\e Noè non fi 
erò fi foffe gU da.; 


^ V.VXV ^ - '‘VO I> 

erò fi foffe gU da’ 

rCo paefe né fp?,'°> 

\vur\ero di f«oi i^u poti - Noèa^ 

. ladivolsata Viaggio 

ìA eziandio avant, li ia te°' *' 

» iV paefe non haa/cu« ^ 

lUoU. Quella opi meno nei/^ 

,Ua Scrittura ^ Epifanio C ^ U 

ai è recata a^uno de'Jì. 

,opo avete mondo gli obbligò a 

enata «ria P . «jg,* giammai la porzione 

.luto di V’- 

fratein- niaflima parte del mondo 

e in quell’ et f non puo mtenderfi, 

mcor conofcir‘«^ fa ^iviilone . Il d,r , - 

,è far potelTe 1^ ?' fpitito, d un introdurre 

frUalÌHoaSove» egU fuoi 

la divifione "^fe^rrnaul 

e affai ^‘acil«r^g . t renatoti “ ^ 
ono, comexlcpd r (-4) , ««" 

luindi avVifa il <,»<« ^„,jUo 

Intèr b<frejes iLeìtiunt effl- L ^.^iope 

Jroinda on» prudenti^ ‘^■2 ^ comune t^,‘ nta, 

,„io Cp.«='>^“rAella verrine 

terra divifa da N°^ ha m difpl'S‘" non- 

''S'IrfwunluikheConflgl^ 

li'e au^ colla geografica carta avao» V caT» 
‘• fri le varie convenienze e ragioni 
^ A ì ^ 

7'^ÉiNph. Anchoi. «■ 

t ^ V. *t 4 ) < 1 * «c«i 

< Baby!. P. »«• < • > 4. 

- 1 \ ^huckl^ A ' 


/ 
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di famiglia il tal paefe , ad altro il tale foflè alfe- 
guato . La bifogna andò altramente . Accadutala 
confufione delle lingue c più verifimile il penfare , 
che i figliuoli fi uniffero lòtto la condotta de’ loro 
padri j e crefcendo il numero delle famiglie fi dila- • 

talfero di terreno, e fatte varie diflinte truppe fon- I 

dalfero qual qua , qual là particolari colonie e pie- | 

cioli regni. Quindi è, che i fondatori delle variena- ' 

zionì nominati da Mosè non fono i capi delle fami- 
glie, cioè Sem, Cham , e Jafeth , ma i lor figliuoli 
o nipoti nella terza e quarta generazione , e anche 
più tardi . Laonde lo ftabilimento de’ diverfi popoli 
deefi riguardare come incominciato dalla celebre epo- 
ca della confufione delle lingue, ma efeguitopoi con 
qualche eftenfione di paefe dopo non picciol tempo, 
e in vari tempi. Ogni altro fiftema della difperfione 
delle genti fuori di quello fupporrebbe troppi non ne- 
celfarj miracoli. La fopradetta fuppofta divi fione del- 
la terra fra i tre figliuoli di Noe ha fatto credere 
aflài, comunemente , eh’ elfi fieno fignificati dai tre 
fratèlli Dei del Paganefimo Giove, Plutone, e Net- 
tuno, i quali fi partirono tra loro il regno del mor- 
do. 11 Vofiìo e il Bianchini (i) l’affermano fenz’ al- 
cuna dubitazione , e incominciando da Jafeth rawi- 
iàno in lui Nettuno, ficcome ancora ha fatto il Bo- 
chart (2) , il qual ne prende la raffomiglianza dall’ 
fclTer toccata a Jafeth e a’ fuoi difeendenti la parte 
della terra , che più dell’ altre c ccmpofla d’Hole e 
di penifiale. Offe rva nondimeno queft’ caiditofcritto- 
re, che i Greci non feppero, che il lorGiapeto non 
era diverfo da Nettuno, e invece di figliuolo fecero 
Ciiapeto fratello di Saturno . Ma dopo il nuovo eia- 
ine fatto dal eh. Fourmont delle opinioni de’ critici 
avanti Ini, e dopo dimoftrato che Giove, Nettuno c 
j?iutone fi deono ricercare dopo l’ età d’ Abramo , noi 
a rintracciare la verità nafeofa lotto i nomi di que- 
Ite Divinità ci riftrberemo ad altra età . 

Xieiisi col Banier e col Patrick (3) noi accorderenio ^ 
1 ch e" 

_■ I. 15. t. ai, EUbch- Storia univtif. Uccad. 

'.fi v' ^ ^ Both, Phal. I. I. r. i. Si 1. J. 
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^recì ^ ftelTò che il profat. t 
X tvf'-. ^anno riferita la loro r»/? /g,, 
fr~ nncica , che 

• e 1 origine , efll p&r maniera a^PpenJ 
'iean.o Japeto 'uetuftior' z come n/-„ 


,P^e/j^ Pro. 

, -Ci/^ 


love a Cupido , che per ifcufa 
3 rifponde : T"une puer , o Cupì^ 
*vetujiior > il che é prefo dal 9«i 

°^Wto 

i* e fent e articolo della dirperflone delj^ 
are oltracciò le feguenri oi^ervazlonj 
vclpal dilegno di Mosè ^ra d| fervere 

4 armenteavea relazione ond- 

ci ha delineata interamente la ^b/ageoea- 
ilfcendenti di eia «rm 

ù brevemente ci ha defcritte le difcendenze 
u prevem ^ ^ rabbini , e vero, han pre- 
ri due fte colle lor favole, ed anche 

upplire a ^ e molti ftorici di vari fe- 

ronologifti CI ^ minìftrare molta materia 
mo fVud.ato di ^ profana, chea^- 

are infieme la rna le lordiverie , 

e al periodo, J proprie parrebbero 

irdantifl.me op/n»on qua H / nonché ad ac- 
odurre lo ftorico Pjtron 

ì la ferie de tempi e fegn^ ^ 1 * una alla 

nio ( 2 ) ha fuppofte due difperfioni 1 unaa^ia 

1 di Faleg, l’altra dopo Vh^^ 

il pizie .Severo ( 3 ) ha moftrato di ^ 
iere umano in pochiflìmo tempo fonda- 

igiorameiue moltiplicato , thè e mol- 


juiamence moitiPUCahu , \ •r^ìe^et 

dìBabele popolate già fclTero moIte -oitut- 
rovincie, e fabbricate molte citta, fteC 

,\i uomini già difperfi folTero ricondotti ne 
Luogo per avere per la feconda volta oaefi > ^ 


igo per avere per la lecuiiua volta . «aen > 

, la qua! doveva mettergli in poffef!® d^.i^TufTi- 

vT^A c ^ 


; Noè avea loro affegnati. Sopra la ^ 
nte fuppofizione fono da vedere leNot® 

«e«l» 


• " l>V 1. »'-•• 

IH.V .-.j-j-w— ^ 

0 a quello dorico (4) . L’ opinioixe piCi 
A 3 


( 1 ) Lue. Dia!. Cnpid. & Jov. initio . r 
ol. »9i. fe^. ( ì ) Sulp. Scv. Hift. 1 . ^ 

t 4 } Horm. in tamd. 



^ SJ* 
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^ J o K E », 

<-a i cenere um^ ^Po d? 'ftura a 

^ <^fTerio_ ( , ^ ^^venjP° . 

(STo \c^ j, - i '’oi . col 

be^e .ovato "on^jl^^abiJi^/no jy'®® 

et'^o- if Ideila Q?!f«ffaro; 

^ 9ufjl^'3n^ Popoli del. 

-.^o ,.. ^vxe?, ^ eran vici^j^^che ot,, ^ 

P^Ji^cinaT " ^encjjd ^o»ie co' 

.chQ aver il ^^^ezll 


ludev , o i , ohe aver dovf”^^ 

Ibb-xatt;® oj . ^ovo>\V- non 'l’ 

annovet e a ^ ; ma uomo l^^PJ’e J,! °!!^ooL 

'"x noie à-. que\ ha regiftrato ;h ^bit6 o'^P^eiTo 

prillo abitatol'^ ”°n^e tal 

r«el del Puindi^7«fto a 

'^^^r^uV^^Tnon d' un uomo fìuvS^"° delpi/^eorue 
^ mi poi medcfimi nipJt< col procede/ . ^ guefti;! 
flati alterati m gtula:, che o le?g-p..l,dej temnir"®' 
ftjgi fe ne trovano «e’fu/iè 2 :uenti^/^^^”^^* o nir, 
gnl, che dopo le prime coloni “ori 
pacfi rovente hanno camfe/afo eno^^-^ S^ner'e 
za che gii Ponici shhi-'n r ^^^OmieaNf» "Ornano 1 

g/i abbL, .itti Offerì""' «'ittic™!?"’^’- 

or^c mutatuz dir QM°<^'>^ie j^^’enti o. 

«^he per deferì, ■J“^eh;f^^erdr;fa ' 

^cnipi ì luophi * Per le quali coi e r, tne^ 

'^rbe itevi r '' ‘'/» “"«i „ *"g "^J'“’.' ‘^°ngu2JJ,- 

'■ rr~^n^e# 

mci * 


" i t 

•? Sto. *"''»< /..^ 
««/©/ *'t- 

«d 
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Ci y H N E . 5 >' r - 

v^y?P^>^o . Laonae il decimo 

x-agione, cHiamalì lo fcoglio 


,— quei cne ^ 

- Senoncrh*^ Te laieiamo ie niito/o^.^ 
<ia. rioi accennate-, e che oltracciò 


— " *xv^i acceiufiiu»^-, ^ — ‘ /■ \ 

nel ^N^orino e nello Sgambati (ly, 
'■*** r-V» e» ? t •ni*=“n-:KÌo delia Scrittura i. 



, U»_» V ^ XX wx— . r, - vnj^ 

'Ono verfo- il campo di Sennaar , e ivi q 
. Da quel fìlenzio il Shuckford argomen. 
cVie JafetVi facelTe fua vita , o moriffè 
dellmo , do.ye fi ritirò dopo il diIuviohJoè^ 
a prima provìncia della Cma . Ma nccoirie 
filenzio è guardato intorno alla morte Ji 
ì CHam , la fieffa co fa dovrebbe di loro dir. 
Noè e . i fuoi tre figliuoli farebbet One/I 
iron abbiamo baflevoli documenti. 
primo figliuolo di Jafeth c nominato (Tnmer 
de’ Corner iti . Ma chi que/?/ Gomerlti fieno, . 
difparére tra gii fcrittorì . Tra tutti io m'at. 
aV fetvt,vmcnto del dottifììmo Bochart (4) i il 
ftabililce la terra Corner efière la Frìgia del. 
aW^ porzione il pae£e detto Katakevatane cioè, 
hritctata, come V interpreta DIodoro (f)» circa 
ùCtro V e il Meandro e la città di FiladeWa : ed 

cbiamato quel paefe, perchè il terreno per 
monianza di Strabane (6). vi è cinericcio e quali 
o come ^e bmcìato foffè, pr l’ebraica e briaca 
ce Corner lignifica lo Iteflb che Tbrygia in greco , 
3^6raci*«»ento ed anche egli è da ^e-/ 

'te, cheli nome dapprima ib/py-op^^Q je] pa el e Ka- 

* 

7775 ^- ^ 


i,.r T ..ySbuckf. u;2 . 

’• \> I* ^ ^ / 


ac i. 


J 
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‘eli 


- ciet’ letterati nell’ a/Tegnafe il 

- XI Shviclctord. C ^ 

"'^'olxxto ritrovare la colonia di 
.'^Tc^XLti ili qnefb’ inganno da 
. ‘‘Itiale dice che C^erapo/i é cht^f^ df 
^'Cia.Ti.l t ISctmhycen , ejuiff a/to /tornine 

> Syrir uer-o - ^a egli è Ce^- "- 

^ffete \xrt errore de’ copiiii y che in 
^crifl^ro Alct^o^ , come coi celebre }-j ^ o 
* offervato grl’ incieli autori de//a ^ona 
O rnaravigrìandofi , che a ninno ha 
di Correggere cjueCka. lezione .11 
fl'eman (ò Ha fatta ia ^luedefima o^erK-ì^.^' 

Aadlmeno quefb’ errore e ri mafo ~ 

a edizione Pliniana dell' Arduino, il qn^j ‘ 
e nelle fue Tvfote mette nella Siria *' J^gllu^^ 

feth Magog i ed è ^«O- 

\one del Cellario colle Note dello Schw^f^ 
BocViart Cy) parimente co/ meue/imoabbag/;^ 
che i Siri cosi appel/a/Tero quella citta jn jj,g_ 
dì Magog o Prometeo padre di Deucalione ^ 
egl’ incende quefta parte di mitologia) il 
dione dalla Scizia venifTe nella Siria , e con 
il tempio Gerapolitano . JlVells (S) piudifcre.. 
nte fi contenta d’inllnuare, che dopo moki fg, 
a quella città di Siria fu pofho il nome di Ge- 
h dagli Sciti , quando queki fe ne impadronìro- 
iiella ileifi maniera appunto , che a Berfan nel- 
3 \udea dvedeio il nome di Scìtopoli . U P> Cai- 
^ ( 9 ) feguitando la verfione Araba penfa , che 
sLQg popolalTe la gran Tartarìa ; dice efTer tra- 
ìone di que' popoli , eh' eifi debbano la loro origi- 
aCog e Magog t^onofeiuti dagli Arabi lecondo I* 

.w\ox. e \\ geografo Nabienfe ^oi nomi dì rat- 

), e , e colla Icorta del viaggiatore bdarcoPao- 
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Io Veneto (i) crede di trovare in alami nomi Tar- 
tari di f'rovincie, di citta, e d’uomini veftigj e fo- 
miglianze ( a dir vero troppo equivoche e lontane) 
def Ji Ueffi nomi riog e Magog.. Lafciando altre men 
verifimiJi opinioni, o cheMa^og ha il padre de’Go- 
ti, come crede Ambrogio <2),"o de’ Celti e de’Ga- 
lati, o degli Acquitani , o de’ Germani come imma- 
gi nati fi fono varj fcrittori, io due ne propongo co- 
inè più fondate , quella del dottiflìmo Bochart (j),. 
che e di Giufeppe , c’Euftazlo , di Girolamo , e dì 
Teodoreto, e quella de’ critici autori della Storia uni- 
verfale (4) La prima tiene , che Magog fia il pa- 
d^li Sciti ,, che dimoravano attorno al monte 
Caucafo. Crede iJ Bochart, che i Greci abbiano for- 
mato il nome Caucafo delle parole Gog^hajan fignifi- 
canti il Forre di Cog in lingua caldaica , della qual 
foffcvi un dialetto nel linguaggio adopera- 
to nella Colchide e nell’ Armenia » Ma gli autori del- 
la Storia univerfale non mal riflettono, la greca vo- 
e/Ter piuttofto. una cattiva pronunzia di 
CuhKaf ^ frafe chein lingua perfiana fignifica la mon- 
^gna di Kaf , come infatti gli Arabi chiamano il 
Caucafo» Benché la gran prova del Bochart è nel fe- 
guentepaffo d’ Ezechiele (5)- "Pone faciem tuam con- 
tra CoyterramMagoa prìnctpem caùitis Mofoch iS'Thu- 
Pfj i ( o fecondo la verfione Settanta prìnctpem 
Rbosy Mofoch, po Thubal) .... Ecce ego ad te Gog 
prtncìpem capìtts Mofocb Ì30 Thubal ^ éj» cìrcumagant 
tByiso ponam faenum in- maxUlìs tuis y Ì30 educano tt 
Ì 3 p omnem enercitum tuum , etjuos isa etjuttes vejlitoslo- 
ricts unìverfos , mu/titudinem magnam , baftam- eh - 
peanf arrìpìentìum- gladium . Già ragiona l’ erudi- 
tismo autore in quefta guifa. Il fenfo più giufto è , 
che Gog abitatore della terra di Magog comandava 
nei paefi , dove incominciava la terra di Mofoch e 
di Tubai] poiché giufta l’ebraica frafe caput fi preti-' 
de affai volte per principio , come anche preffo i La- 
tini e gl' Italiani j ^e , come fi moftrerà , i paefi • 
- ; : abi- 

t *tP Piai. 1. i. e. & 1. re. 4 ** r»' $». <*• 

( * ) Ambi, de fide 1. j. c. 4 . c j > iloth. 1. j. c. ij. 

! <( > Hiu.,ubiv. i. 4, <0 Eettn. jl». ■*. leqq. 
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L Genesi. ir 
/odi e da Tubai erano vicini al- 
zi I* intero nome di Gog è flato da’ 
Ito nel nome della provincia, la quale 
Go^^arene , che c una parte delITberia - 
ir I.OCUS y dice lo Stefano •( i ) , inter 
sros orientaies appunto confinante colle 
i Caucafo . Se fi feguitano i Settanta , 
ij . Girolamo ( 2 ) nega nueflo cfier no. 

; colla ragione , cheGiuleppe, il quale ha 
ti 1 nomi ebraici de’varj popoli, non Io 
igione poco convincente , perchè nel folo 
s'incontrano molti nomi di popoli, efem- 
jobar y Chèlmad y Chub Ì 3 rc.{^) y i quali non 
in Giufeppe . Meglio credefi per Rhos in- 
1 fiume ArafiTe e T adiacente paefe Araflene. 
orgio Nuhienfe ( ^ ): Ja Armenia duo funt 
gai nominis , nempe fiuviui Rbos , Ì 3 r> fluviut 
oè manifeflamente I’ ArafTe e il Ciro fiumi 
•o nome . Ora Erodoto e Diodoro ( 5 ) attefla- 
ì gli Sciti antichiffimamente abitarono attor- 
raffe , e, lafciato anche quello , egli è certo, 
provincia Araflene alla Scizia è vicina . Tra 
)lì della Scizia verfo/ la Tracia e il Tanai Ti- 
(.6) nomina i Magynì , che da Magog perav- 
ira traflero il nome: 

Quaqus liebrns y Tanaìfque Getas rìgat atque 
Magynos . 

ochart feguitando a dichiarare il fello d’ Eze- 
eledice, che appunto coflume degli Sciti era an- 
: in tempo di pace T efler Tempre a cavallo , 1 * 
ere per proprie armi le faette e l’arco ; onde da 
odoto e da Luciano (7) chiamati fono bìppotoxot<e \ 
procede coll’ufata fua erudizione ad apportare ai- 
ri rifeontri per vieppiù illuflrare i profedei detti. 
Ihaiero (8) dopo riferita l’opinione delBochartcrc- 
ie di dovere ftabilir più veramente, che incerti ne 
fo- 

( 1 ) Suptt. TOC. Gt’Artn, ( I ) Hicr. ap. Boch. 1 , c> 

( j ) Eiech. I 1. (Se n ipic jo. j. &c. 

) Geot", Nub. Clim j. p. <. 

( f ) HtioJ, Vit, ApolloD. ]. 7 . e. II. Dìod. !• a. 

{ i ) Tib. in pintgyi. »d McfiTalain' < 7 ) Herod, L ♦. c. 4<» 
tue, in Tniiii, k in ( I ) Bajci. I, c. 
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fono i primi padri degli Sciti; ma già ho avvifato, 1 

che non dobbiamo in fomiglianti ricerche afpettare j 

dimoftrazionc e certezza. I fopraccltati autori della 1 
Storia univerfale pongono il paefe di Magog più me- 
ridionale e di qua dal Caiicai'o, cioè l’iltmo, che è 
tra’l Ponto liuffino e il mar Cafpio , dove , dico- 
no, una volta dimoravano due popoli , l’uno appel- 
lato liholfi abitanti nelle vicinanze del fiume Araf- 
fe, l’altro chiamato Mofchtci , che vivea fopra una [ 
lunga catena di montagne , le quali fecondo Telo- 1 
meo fi ftendevano lungo la parte polla tra’i fetten- i 

trione e’I ponente dell’ Armenia , e feparavano que- ' 

fto paefe dalla Colchide e dall’Iberia. Con giufi i fon- 1 
damenti credefi^, che da quelli due popoli abbiano ! 
prefa la loro origine i Ruffi e Mofeoviti. \ 

Madai contali per terzo figliuolo di Jaferh . Affai | 

comun fentenza è, che quelli fia il padre de’ Medi, 
i quali in Daniele e in Eller ( i ) bene fpefib chia- 
mati fono col nome di Madai. Il Mede e il Calniet 
( 2 ) fi fono oppofti con ragioni per fe molto proba- 
bili, alle quali io era quali per rendermi, quando of- 
ferva!, che fuor di quello Madai né trai i difeenden- 
ti di Jafeth , nè tra quei di Sem , che occuparono 
grandillima parte dell’ Alia , fi troverebbe il primo 
autore della Media. Or egli è inverifimile , che nin- 
no de’ nipoti di Noè palTalfe a popolare quella pro- 
vincia guari non lontana da Sennaar , c che avendo 
Mosè polli in nota i fondatori di tant’ altri paefi di 
minor grido, abbia poi tralafciato l’autore d’^im re- 
gno sì celebre, com’è [laro quel della Medfc. Qjxe- 
fta ragione poco dagli oppofito ri olTervata muove itre 
a rilpondere ai loro argomenti in quello modo. Di- 
cono , che affai baffi e moderni furono i tempi Ji 
Daniele e d’ Eller , onde l’effere i Medi alior chia- 
mati Madai non è ballev'ol prova , che così nomi- 
nati folfero da principio . Ma rifpondo, che la-pre- 
iunzione è , che cosi fempre'furon chiamati appun- 
to , perchè cosi una volta fono fiati chiamati : i 
Giudei fempremai ne confervarono il nQme, e i lo- 
■ ro 

t I ) Dan. s. a«. & < «■ tx. rx- (. io. E'th, t. j. 14. it. 
flc I». a. ( * ) Mcd. Gtoor, V. T. Cairn, hif. 
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ictorì le ne fono ferviti fecondo le pre- 
.'cafioni - Dicono , che la Media allontana 
(ai da’ l'uoi fratelli, e lo pone ne’paefi oc- 
la pofterità di Sem. Ma rifpondo cogli au- 
Storìa nniverfale, che le loro dimore era- 
ue , perche la Media occidentale avea per 
\ i'ettent rione il fiume Aralfe, infinoalquar 
•- abbi am fopra detto, arrivava il dominio di 
Dicono , che Mudai piti veramente fu fon- 
iella Macedonia, nella quale già fu unpopo- 
nato Medi , e un tratto di paefe chiamato /<* 
Media verfo le frontiere della Peonia . Oltrac- 
Aacedonia antichilTimamente-appellavafi.>f«»Mrf- 

voce probabilmente formata da eì fignificante 
ajco ifola , e da Madai . Ma rifpondo , quella 
;a etimologia tfl'ere aliai deboi prova j e alla 
. ragione dico , che al più proverebbe , che i 
della Macedonia fieno (lati una pofterior colo- 
À Madai e de’ Medi dell’ Alla. Dicono finalmen- 
)lla tellìmonianza di Strabene (i) e d’ altri gre- 
:rìttori , che la Media ha avuto il nome da Me- 
ìgliuol di Medea . Ma rifpondo , che i Greci in 
Ho punto , come in allailfimi altri hanno errato 
l’ignoranza, che aveano delle nollre veraelflìme 
itture. 11 Bochart ( 2 ) è flato d’ avvifo , che gli 
tkhi Sarmati da’ Medi avelfero la loro origine . 
mnatie , dice Plinio (?)> Medorum , «t ferunt , /o- 
dis , Ì 5 " ipji in multa genera dtvifi . Nè fembra im- 
robabile , che detti folTero ^affxdrat dal caldaico 
ear 0 S<ir, e da Madai , quafi lignificar volendo Mà- 
'.oruiw fìliqu\a$. 

11 quarto luogo tra i figliuoli di Jafeth è dato a 
lavan . Credefi uiiiverfal mente dopo Giufeppe ( 4 )» 
che quefti abbia dato comindamento e nome agl’ 
Jonj, ed è probabile, che dapprima fi ftabililTe vici- 
no al i'uoi {rateili in quella parte dell’ Alia minore, 
che è fituata trall’ Occidente e il Mezzogiorno. -1 
Greci atlribuiicoiio l’origine degl’ Jonj a Xuto, che 
adottato avelie ]one figli uol d’ Àpolline e di Creufà 

fo- 

< I ì Stiab, 1 . I. & 11. ( I ) Boch. I. j. c. 14. 

t J ) rlii. 1. «. c. 7. { 1 ) Anii^. I I. <• 7. 
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forella di Pandione . Ma i Greci a quefl’Jone cbbef 
ricorlo, perché non ne conofceano altro più antico, 
onde ninna aurorità ci deon fare. Il Bochart (i)fa 
oflTervare, che levati i punti vocali dalia voce ebrai- 
ca, può leggerfi e javan, e fon. Si dubita a quanta 
ampiezza di pael’e convenifiTe da principio quello no- 
me, e con molti documenti il Bochart dimollra, che 
comprendea l’Achaja, la Beozia, la Macedonia, e 
quali tutta la Grecia . I Settanta collanteiTfente tra- 
ducono . 1 ’ ebraico Javan in Exa«i; nome di tutta la 
Grecia . Nè certo dalla fola Atene intefa qui da al- 
cuni per Javan potè ulcire una sì r^ùmerofa colonia, 
che guidata da Androclo fizlfuol di Codro nell' Afta, 
vi fabbricò dodici gran città , e tra effe Efelb , Mi- 
leto, e Fòcea. Afeffandro Macedone in Daniele (2) 
è appellato Rex Javan , cioè della Grecia . Lo Sco- • 
lialte di Arillofane (j ) dice , che i Barbari chiama- 
vano Jon) tutti i Greci. In Ezechiele (4) fon nomi- 
nati gli Ichìavlex Javan , cioè della Grecia, che era-» 
no i più {limati nell'oriente. Eliodoro (5) parla di 
due fchiavi Jonici mandati a Teagene e aCariclea: 
Mijit etiam mancipta , qu<e illis fervìrent , Cbaric/eae 
quidem puellam , pugrum vero Thea^eni , genere quì- 
dem Jonica , <etate vero intra puhertatis annos.i e al- 
trove dice (6), che Jonica era la giovane deftinata 
a dare a bere a Cibele. Da Erodoto e daEliano (7) 
abbiamo, che Dario Re di Perfia moffe la guerra al- 
la Grecia, perchè Atollà lua moglie defiderava aver- 
ne delle fchiave : Lacaenas enim is* .Argivas is* Co- 
rimbias mihi ex fama cognìtas fervas habere exopto , 
dice il primo ; al che allufe Claudiano con que’ verli (8) z 
f elicei alice i quaj debellata maritis 
Oppidoty quas magnìi qucejttce viribus ornane 
Exuvics y quìbus .Argivce , pulchrccque mìniflrajie 
Theffalides , famulas Ì3^ quce meruere Laccenas . 

Da Javan fi paffa a Thubal e Mofoch o Mefech 
i quali e da Mosè in quello luogo , e ne’ Paralipo- 
meni y 

C I > Boch. 1. }. c, ?• tal mn. »i. 

C } ) Ad Aiiftoph. io Achitnao. ( 4 ) Szectf- 27. 17, 

< ; } llrliod. I. 7. ( < ) U. I r 7 } Hciod. ap. Bochar. 1 S«- 
^'iaa. dt aoÌ!i.ai. 1 . 11, r 27. ( t } Cl«ud. la Eutipp, 1 . a» 
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. EzechieleCi) Tempre unitamente come per 
conili unti fon nominati; e noi, fecondo- 
ra fi è détto, cercar dobbiamo quelli due 
ino a quel diMagog. Lafeio le molte fen- 
•arj autori , che hanno meno di probabili- 
ter fi poflbno nel Bochart enei CalmetCa ), 
migliori opinioni del Bochart e delCalmet 
iferiro . Per Tubai il primo intende i Ti- 
Greci da Tubai han fatto con mu- 

ella / in r , ficcome foglion fare : cosi di- 
ti/ invece ài , Vbìcol per Pù/cor . Scra- 
Eufebìo (3) gli chiamano riétjri, donde con. 
I del vocabolo è venuto Tibareni . Per Mo- 
fteffo autore intende i Mofehi, che abitava- 
jnti Mofchici, i quali dividevano iTberia dall’ 
la , e 1 * Iberia e 1 ’ Armenia dalla Colchide . 
treni e ai Mofehi convengono ì caratteri loro 
iti da Pacchi eie (q), cioè che abbondalTerodi 
i, e di lavori di bronzo e di ferro, e che fof- 
ffai terribili (5), ficcome colla fua infinita erii- 
e dichiara il Bochart . Ecertopieniffimedi fchia- 
ano tutte le regioni del Ponto . Polibio attefla 
, che fomminillravano lervilium corporum maxi- 
numerum ; la Cappadocia fingolarmente , onde 
io ( 7 ) : Cappadocem modo obrgptum de gregge ve- 
li» diceres ; e Orazio ( 8 ) ; 

Manciptis locuples egei <erh Cappadocum Rex. 
anta abbondanza , Icrivono Appiano e Plutarco 
, che quando Lucullo feorfe la Cappadocia , i 
vi'ffi pagavano fole quattro dramme. Di più, par- 
delia Tibarenia era abitata da’ Mclfiaecl , checon- 
) il parere della Stuckio (io) fon diverfi da’ Mo- 
ai . Or del broraode’ Molfineci dice AriHotil* ( ii ): 
funt Moffin<ccu)/i <es fplendidijftmum Ì30 candìJtf^num 
]e, non adntifto ìlli ftanno ^ fed terra quadam 

^ 

( I ) I. Tu, I, Eicch. 17 i|. & la. & a<, |). i.feq. 

( a> Bo(h. Clini, hic. ( i ) Sitab. 1 . 11. £u!cb 

1 -J« ( ♦ ) Elicli. 17. i|. ( j 1 Id. |i. ais. 
t < ) To'yb. 1 . 4. ( 7 } eie. Otat- poft ttditum in Scnir 
(I ) Uot. 1 . I. cp. f. X 9 ) Appian. /in Miihiidaiic. 1 
XiuiU ( i« ) Stok, ili Pciipl Poaii Basini , 

^ Il ) de miiak ai cult, >. . 
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fceitte , Ì 3 ^ ftmul cum eo coSI.i . Il bronzo migliore crc- 
Jtfi eficr quello dell’ Iberia , iira parte della quale 
era abitata da'Mofchi . Che più? 1 Calibi celebri ar- 
tefici dell’ acciajo , che a quello medefimo han dato 
il nome , vilTero coi MolTmeci nella Tibarenia . Di 
loro ha fcritto Arriano ( i ) > che Chalybtbui crimini 
datur , quod primi cuderim ferrum : e Catullo nella 
traduzione della chioma di Berenice (i): 

Chalybon cmne genus pereat: 

Et qui principio jnb t erra qudlrere venas , 

Inflitit y {y fet ri frangere duritiem. 

Ignoravano i profani l’ antediluviano Tubalcaino del- 
la Scrittura, di etri a fuo luogo noi abbiamo ragio- 
nato (3) > a popolo attribuirono il ritro- 
vamento dell’arte fabbrile , o forfè la fola arte di 
ridurre il ferro ad acciajo : ed è verifimile , che, per- 
chè Tubai rinnovò dopo il diluvio l’arte di lavora- 
re il ferro, prendelTe il nome dell’ antico Tubalcai- 
jio. Ofifervafi , che in lingua Araba Thttbal vuol di- 
re fquama ferri-, e forfè pii'i veramente quello è no- 
me di luogo, e non d’ uomo. Perchè non fi cred^ 
fuor di luogo il finora detto dell’ acciajo , fa avver- 
tire ilBochart, che l’ebraica voce ufata da Ezechie- 
le fignifica non meno acciajo, che bronzo , come in 
altri luoghi della Scrittura (4). Finalmente che fie- 
ra e terribil gente fc fiero i Tibareni, e i Mofehi , è 
atteftato dagli autori . Senofonte chiama i Calibi 
omnium eorum , quos pertranfterunt , fortijftmós ( 5 ) : 
edEfchilo (6): f^amque efferi funt atque innacceffi ad- 
venis . Eufebio (7): Tibari autem vivo s-pr<e cip t^^qbam 
eos , quibus imminebat feneBus . Strabone de’.^iofchi 
dice (S): Quctquot illorum montes incolunt , funt pU- 
ne ferf- Una forte oppofizione non è dillìmulata 
BoclyK^, ed è, che efièndo da tutti i facri e profa- 
ni ^ori Tubai e Mofoch fernpre chiamati popoli 
unti , vicini e contigui , trovafi colle teffjino- 
e d’ affai autori, che tra i Mofehi preflfo al Fafì 

e i 



\ Ar'an. ap. Boch' 1. c. < a ) CatuL de coma Bertn. 

-T. III. I-f*. XXXV. ( 4 ) Ju<!- a*. Thrtn. j. 7 . 

■ Xenopli. Cyi. minor. 1. 4 . < « ) -tfth. in Prometh, v:n£t% 
<; 7 j £u(cb. Piatp- 1. i. i » i Sutb. 1 . 11 . 
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DEL Genesi. 17 
e i Tibareni vicini a Cotioro erano di mezzo Tetre 
altri popoli, i Biferi, i Sapiri , i Bechiri , i Macro- 
ni, i Filiti, i Moflìneci , e i Calibi. In due manie- 
re egli rifponde : che maggior eftenfione di paeTe 
era indicato dagli ebraici nomi Mojoch e Tbubal , 
che dai greci Mofcbi e Tibareni , e che tutti i Tette 
popoli frapporti erano comprefi Torto i nomi Mojoch 
e Tbubal : e ciò egli di provare intende con alcuni 
pali! di Strabene molto pratico di que’ paefi per eT- 
ier nato Cappadoce . L’altra riTpofta è, che vi furo- 
no altri Tibareni preffo al Fall e al paeTe Mofchico: 
come d’ altri Calibi ivi polli fa menzione Senofon- 
te , che per diflinguergli da Plinio (i) chiamati To- 
no ^rmenoc alibi . Se fi prenda quella riTpolla, fi ver- 
rà a conciliare l’opinione del Bochart con quella del 
Calmet, che è quella di GiiiTeppe ebreo, cioè che per 
s’ intendano gl’Iberj delTATia, e non già gli 
Spagnuoli, come con non. lieve abbaglio hainteToGi- 
rolamo (2). E le ragioni fon quelle: che gTIberjcon 
altro nome appellati erano Tobelt\ e che nell’Iberia 
al fiume Gerro è in Tolomeo ( 3 ) la città Thabìla- 
ca , e un’ altra verTo il mar Cafpio detta Teleba , 
nomi tutti, che poffono efiere derivati da Tbubal, 
tJltimo figliuolo dì Jafeth èThiras, nel quale tut- 
ti gli autori s’accordano, e’I riconoTcono per padre 
de’ Traci . La greca voce Tbrax è preTa da Tbiras , 
polla la xì invece del famecb , come afficura il Bo- 
chart (4) collantemente farli nell’ alfabeto , che i 
Greci da’ Fenici ricevettero. I più antichi nomi de’ 
Traci par che alludano a Tbiras: Marte Dio de’ Tra- 
ci trovali chiamato Tburas per olFervazione del Sal- 
mafio {<)): Tereo figliuol di Marte primoRe de’ Tra- 
ci notiflimo nelle favole de’ poeti, e Teres, e Tero~ 
pe altri Re della Tracia ; e ,Atbyras porto, Teno, e 
fiume , che fi fcarica nella Propontide , e Tirìfiajis 
città nella Tracia Cherfonefo. Acconciamente e con 
molta erudizione il Calmet fa oflervare (6), che an-' 
ticamente la Tracia era affai più ampio paefe , che 
Tòmo V'. B non 

C 1 ) Plin. ap. Boch. I. c. ( a ) Hier. i:ct> qu, hit . 

( J > P'ol- Afi* tsb. J. ( 4 ) Boch. I. j c- a. 

( 5 ) Salinai, io SoJia. p. lajj, ( « ; Cairn iiic . 
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non é ora, e forfè Thiras fermò il fuo foggiorno al 
fettentrione di quella provincia , che ora Tracia s' 
appella; perciocché egli crede coll’autorità de’ greci 
fcrittori, che il nome di Tracia non venga da Thi- 
ras, e fia più moderno dell’ età di Moséj ma i Gre- 
ci in quifti antichilTimi punti non ci deono far mol- 
ta autorità. Certo al fettentrione della prefente Tra- 
cia è il fiume Thiras ^ ora chiamato 'Hiexer , o Tur. 
la , che divide la Podolia e la Moldavia , e sbocca 
nel Ponto Euflìnoj e Tolomeo (i) ivi colloca i Ti- 
r angui , e la città à\Tira. Oltre gli annoverati fet- 
te figliuoli di Jafeth Agoftino ( 2 ) ne aggiugne un ot- 
tavo detto Eliza, perché dai Settanta, e non da al- 
cun altro tefto, é pollo in nota: cosi dìCozat il fo- 
le tefto Arabo parla come d'altro figliuolo di Jafeth. 

Intanto io qui porrò col eh. Pluche ( O una con- 
clufione , che conviene non meno alle feguenti Le- 
zioni fopra quello capitolo . Il folo decimo capitolo 
del Genefi é la più preziofa raccolta di geografia , 
che abbiavi fulla terra. ElTa viene da un uomo illrut- 
tiffimo, che fapeva l’origine di tutto, e che abbrac- 
cia nella fua deferizione l’occidente, il nord, il cen- 
tro ed i confini dell’ Alia, l’Arabia intera, la Feni- 
cia , la Palellina , 1’ Egitto^ e tutta 1’. Affrica . Per 
mezzo di lui i popoli fanno onde vengono . Nella 
Mofaica narrazione incontranli, é vero, de’ luoghi e 
de’ popoli renduti ofeuri dalla lontananza dei tem- 
pi : ma di quanto fi é potuto riconofeere nei tempi 
polleriori Mosè ne giullifica il racconto con monu- 
menti, che manifelfamente provano agl’ increduli o 
l’ifpirazione , o almeno almeno 1’ ajuto d’ una fedel 
tradizione. Non farà mai poflìbile di trovare una li- 
mile efattezza nei tanto più moderni profani fcritto- 
rì . E qui il Pluche vien toccando opportunamente 
alcuni geografici errori commeflì da Omero, da Ti- 
foiivio, da Quintocurzio. Merita d’eflér letto tutto 
quell’articolo r 


~ ~ M Q- 

( I j F:o1. Earopx tab. 8. ( a ) A ig. Civir, I. ts. t. >. 
f } ) de 11 r,il r. 8, titr. Prtfaréfitn tT/nn^ili^ut . 
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morale. 


Erto Fu divino volere, che gli uomini ad ahlta- 
re Ja vota terrà fi diffondelTero , e a formaré 
divedi popoli e varie nazioni. Ma non può egli an- 

privato fine d* alcuni 
nuove polTelfionl e ricchezze? 
hitn è la qualunque altro appe- 

■farfi all molto avere , nè di mai limi- 

TVoi h f avvegnaché abbondevol fortuna ? 

èuc contenti fu>,t dh!f€f . ^aar in mani- 
fuas longe lateque dHfundunt 

Nè Ambrogio veriffimamenteCi)! 

ninr?p n ®ègravanao fi venga 1 ’ età , e la vicina 
vliampnr^ tuuanzi I> imminènte univerfale fpo- 
bueftn l’ ^ tutte le cofe , fi diminuifce per tutto 

cenrip /• voglia, anzi crefce , e vieppiù s’ ac- 
fare forza. Non è ella quella a benpen- 

rehiipr • “^^'^ff^nte follia , la qual mai non crcde-^ 
fi vtini animi potere aver luogo? Che 
già r thè ft, pretende? hJon credo io 

mnrLr l guadagnare a sborfo d’ oro, la 

’ fioche fofpenda l’eftremo taglio. Ma il debi- 
to provvedimento ai figliuoli. . . .Come pari cupi- 
tTr^ thi mai figliuoli non ebbe . Al 

rnn * r® ''^““ofo amor de’ figliuoli dee foddisfarfi 
SI strenate maniere? e il primo precetto di cri- 
m^na canta, anzi di ragionevol natura, che è d’ a- 
j-L r ^ ’ fi dovrà adempiere con uh vizio? No , 
oieau piu veramente, è fordida e vii palone , che 
p gne ogni ^uce di ragione e il bene deU’ intelletto, 

* ?PP_2ga , nè fi fazia giammai ; auod agii 

omtta cuptdìtas ad corrtimpenditm animnm 

pagittum vocatur , dice Agoftino (2) . V izio tanto più 
a ro e da guardarfene , quahtochè fi ufurpa i ìau- 
Prudenza , di parfimonia* e di ìaggla 

'amminifèrazlon della cafa. 


È 


i A* No* ic area . e. ti. 

t * ì *og. De doA. Chrift. I. j. e. lai 
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B EIla e oltremodo piacevoi cofa il vederfi fenza 
il difagio di lunghi viaggi tutta porta dinanzi > 
agli occhi ìa terra convenevolmente partita ne’ va- 
ri regni e nelle diverfe provincie, ne’vartifllmi ma- 
ri > ne’ correnti fiumi , ne’ chiufi laghi , neli’ifole , 
nelle felve , ne’ monti ; e a fuo piacere or levarfi al 
freddo Settentrione , or trattenerfi fpaziando nelle tem- 
perate regioni, oo difcendere ai meridionali più cal- 
di climi , or valicato il grandiflìmo oceano trapafTa- 
re nella dal nortro mondo divii'a America producì- 
trice de’ gran tefori . Geographta fmaìmente , come con 
affai acconce parole alla fua geografica defcrizione dà 
Tolomeo cominciamento (i), imitatto efl pìBur^ to- 
lius partts terrà! cognita cum tìs , qua ftbì quafx uni- 
verfalher funi adnexa . Affai antica può dirfi la geo- 
grafia effcre rtata ; perciocché Necco Re d’ Egitto 
molti fecoli avanti I’ era crirtiana fe’ da’ Fenici colle 
offervazioni di tre anni prendere di tutta l’ Affricana 
córta efatte mifure e piante. Dario volle, che le boc- 
che dell’Indo e dell’ orientai mare Etiopico defcritte 
foffero con ogni cura: e Aleffandro nella fua Afiatica 
fpedizione feco condufTe Diogneto e Betone, che le 
vie mifuraffero; e i lìti e le altre qualitàtie’ diverfi 
paefi ponelfero in nota; dalle quali operazioni traffe- 
ro gli uomini dei feguenti tempi non picciola utilità . 
Senonchè avvifa il dotto Varenio (2) , veramente , 
che manchevole fuor di modo e imperfetta erte r do- 
vette allora .quell’ arte, concioffiachè agli antichi una 
gran parte del Globo fconofciuta foffe , e l’America 
tuttaquanta , e le fettentrionali parti dell’Europa e deh’ 
Afia e l’auftral terra e la Magellanica, e il gran gi- 
ro che attorno la terra tutta fi può navigando fare . 

Me perchè affai errori col preceder de’ tempi e delle of- 
lervaziori fi fien tolti via , non, riman tuttavia molto 
da far più chiaro , come ben ponderato ha I’ autore 


( I ì Ptol. Geogr. c. t. 

^ > Vaicn. Geogr. 1. l, e. a. 
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èelì' Incertezza àelh fetenze (i): eia differenza delle 
antiche mil'ure dalle prefenti, dice il eh. La Marti- 
niere (2) non è facile a dire di quanti abbagli nella 
politura de’ luoghi lìa ftata cagione: di che un egre, 
gio trattato del eh. Guglielmo De l’Isle abbiamo nel- 
le Memorie della Reale Accademia ( 3 ) . Al gran Mo- 
se come di più antico fra tutti , così di più verace 
geografo in quello, chè de’ principi de’ varj regni e 
delle varie provincie ne ha fcritto , la lode fi con- 
viene fuor d’ogni dubbio ; fenonchè il fopravvenu- 
to cambiamento de’ nomi 'ha in noi prodotta non 
leggiere incertezza e diflScoltà nel ritrpvargli. 

Dichiarazione Letterale. T e s t o. 

E procedendo a nuova ge- III. Torto filli Corner , 
nerazione , Corner padre di- ^feenez , iS' Riphat , 
venne d' Afeenez , e di Ri- ir Thoponna. 
fath, e di Togorma . Javan IV. Filii autem Ja^ 
fimiimente di quattro figli- van, Elìfa , iS'* Thar- 
uoli fu lieto, d’Elila , e di fis\ Cettim , is* Doda- 
Tarfi, c di Cettim, e di Do- nim. 
danim . Coftoro apprelTo fi V • %Abhis divifiefunt 
divifero ie molte ifole, oco- ìnfulàs gentium in regio- 
ane chiamar fi vogliono le nibus Jais , unulquijque 
terre dalla Paleftina per lo fecundum linguamfuam , 
mar feparate j e fattafi da- familias fuas in na- 
felino una fua lingua, come ùtnibus juìs. 
propri paefi abitaronle , e colle 
lor famiglie formarono di- 
verfi corpi di Nazioni. 

filVESTIO'ìil* 

'5>OIchè con buoni fondamenti noi abbiamo pofto 
richìomer nella Frigia, il Canone di giufta critica 
lui ptenci^credere probabilmente, che i figliùalidi 
'> il lor foggiorno ne’ contorni della 
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ftcfla provincia . Lafciate le men verlfimiil opinion 
ni, ilBochart (i) convenevolmente affegna ad Afce- 
nez la Bitinia, nella qualtrovafi un lago, un fiume. ^ 
e un fieno di mare col nome d’Aficanio, e la Troa-' 
de, e la Frigia minore, nelle quali erano la regione 
Aficania, la città Aficania, eie ifiole Aficanie . Alche 
fi può aggiugnere, che oltre Aficanio figUuol d’Enea 
Omero fa menzione d’un Re dello fteflo nome, che 
fi trovò aH’afledio di Troja . Quindi fieguitando le 
probabili congetture, dall^ terra di Corner , cioè dal- 
la Frigia maggiore partendo Aficenez fi diftefie co* 
fiuoi dificendenti infimo al Ponto Euflìno, il quale da\ - 
paefiani verifimilraente elTendo chiamato ^Afcenaz , 
con lieve mutazione da’ Greci appellato fiu ^Axsnos . 
Così Pindaro ( a ) : Quum noti fiatibus ad ^xìnì os, 
tnijji venerunt: e Apollonio (5): 

Thynidis ^xìno veflìgia iìtorefixìt. 

Si è creduto, che ^x^nos grecamente, cioè ìnbofpt. 
talts fi chiamaffe quel mare per la crudeltà de’ cir- ' 
coftanti abitatori: ma il Bochart con molte autori- 


tà gli libera da quella taccia j e confieguentemente da 
altro principio, cioè come ho accennato, dall’ antica 
voce Afirenez crede doverli trarre l’ etimologia diylxe- 
nos , che con migliore augurio fiu tramutata poi in £a- 
xìnos . In un fiol luogo di Geremia (4) parlali del Regno, 
d’ Aficenez; Annunciate contra illam ( cioè contro Babi- 
lonia ) Regibus Ararat , Menni, is^Afcenez. Si predi- 
ce quivi laconquilla di Babilonia da farli da Giro col- 
le truppe de’ Re già da lui fioggettati, trai quali an- 
noverali il Re d’ Aficenez . Or da Senofonte abbiam chia- 
ramente (5^ che Iftafpe mandato da Ciro conquillò, 
la Frigia, che è attorno all’ Ellefponto, cioè la minore j 
e che daquellafeco necondufl'e mukosThrygumequites 
/ftttjftj impiegati poi daCironell’afiedio di Babilo- 
nia . Il Shuckford (6) , che pone Aficenez nell’ Armeni^ 
r/ifiponde, cheArarat, Menni, e Aficenez nominaj^^^ 
profeta lì deon credere tre popoli vicini , 

^ofi fuor di dubbio perArarat e perMgj»''^ ■ 

^ ^ ) Bo«b. 1. J. e. ». < a ) 51 1 ■ 
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nla» nell'Armenia fimilmente o vicino deefi colloca- 
re Al'cenez. Poco vale quello difcorfo, perché feCi- ^ 
ro avea foggiogata non men la Frigia minore che 1 ’ 
Armenia, com’é certo, potè e dall' una e dall’altra 
benché non sì vicine far venir truppe contro Babi- 
lonia. Il P. Calmet (i) vuol fituare Afcenez preflb 
la Sarmazia nell’antica Afcania polla nelle più rimo- 
te parti dell’ Alia ; ma fi appoggia full’ autorità d’ 
Apollodoro (2) confutato da Strabone (3) e fu que- 
lle parole d’ Omero (4): 

Tborcys deinde "Pbry^ios ducebat , ^Jcanìus 
divinus 

Trocul ex afcania: 

poiché fe òàcz^roculy non parla dell’ Afcania vicina 
g Troade , ma d’ una Afcania più lontana. Ma fi fa 
che all’età d’ Omero tuttociò , che era fuori d’unta! 
Dillretto, credevafi lontanilfirao ; onde tanto fi efa- 
gera il gran viaggio fatta da’ Greci per andare all’ 
affedio di Troja, quando altro non fecero che palla- 
re il non vallo mare Egeo. Potè ben adunque Òme- 
ro dire, che Afcanio conducendo foldati in foccorfq 
di Troja gli conduflè procul ex afcania , benché que- 
lla vicina folTe alla Frigia; e vai poi il prora/, quan- 
to /«or* della Frigia. 

Il fecondo figliuolo di Corner è Rifath , forfè il 
medefimo che Dipbath nominato ne’ Paralipomeni (5) . 
Giufeppe (tf) dà a Rifath per foggiorno la Paflago- 
nia vicina alla Frigia, onde i due fratelli Afcenez e 
Rifath l’un prelTo all’ altro avrebbero dimorato, che 
è ben conveniente. Il Bochart (7) feguitando l’opi- 
nione di Giufeppe, reca oltracciò il fiume Kbebas q 
liebeo , e il paefe Rebante o Rebeo , come lo chiama 
lo Stefano (8), preflb la Paflagonia; tra i quali no- 
mi e Rifath pare al Bochart alcuna fomiglianza, la 
quale ^ me fembra leggeriflìma o niuna. Potea egli 
portar piuttoflo col Grozio ( 9 ) la teftimonianza di 
Pomponio Mela (io) il qual dice , che i Paflagoni 
B 4 già 

( t > Cairn, hìe^ 

f a > Apollarf. ad lliad. a. ( j } Stilb. 1. 4 . 
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già furon chiamati Rtfatet o Uìfaci . II Clerc 'e il 
Calmet (i) con altri ai&ì ftabilifconoRifath fui mon- 
ti dal fuo nome poi detti Rifei . II Bochart al con- 
trario dice , "che que’ monti benché tanto nominati 
fono immaginar], nè mai vi fono ftati. Ma 1 ’ auto- 
rità degli antichi e moderni geografi gli è ripugnan- 
te . Pomponio Mela ( 2 ) gli pone di là da’ popoli 
Arimfei al fettentrione, e in un altro luogo (3) all’ 
orientai riva del Tanai; Plinio (4) dì là daidefertl 
della Sarmazia, e in quelle vicinanze i popoli Rim- 
fei: Tolomeo al fettentrione della palude Meotide , 
e Virgilio alle ultime parti del fettentrione (5): 
Talh hyperboreo feptem fub'ie^^ trioni 
Gens effrena virum Ripbao tunditur euro. 

I miglior moderni geografi, e tragli altri il Cluve- 
rio (6) ritrova i monti Rifei, chiamati ancora 
ftendentifi dal mar Bianco infino al fiume Obi nei 
confini delI’Afia e della Tartaria deferta; ed ora fon 
comprefi nella Mofcovia; e il Cellario (7) nel più 
alto fettentrione con uua continuazione dell’Europa 
per 1 ’ Afia . Io più al fentimento della Stackoufe e del 
Pyle (8) inclino, i quali pongono Rifath per primo 
abitatore della Paflagoniaj ma infieme aggiungono, 
che probabilménte idifcendenti di lui trovandofi trop- 
po ftretti in quella provincia, in proceffo di tempo 
panarono al nord del Ponto Euffmo , fi fermarono 
lungo il Tanai, e diedero il nome del loro autorea 
quei monti chiamandogli Rifei. 

L’ultimo figliuolo di Corner è Togorma, intorno 
a cui due fono traile molte riferite dal Bochart e dal 
Calmet (p) le più probabili fentenze ; quella appunto 
del Calmet, che lo colloca nella Scizia o Sarmazia 
Afiatica di là dal Caucafo e prelTo le fonti del Ta- 
nai; e quella del Bochart ., che gli aflegna la Cap- 
padocia: e quella ha a mio giudizio ragioni troppo 
decifive. Il profeta Ezechiele dice (io);' Corner t?» 

unì 

f I > Cl«i. hic. Ci]m. hic ( t ) Forop. Mei. I. i. c. 19. 
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del Genesi^ a? 
unìverfa agmìtta e;ur, domus Tbogorma , latita aquila* 
nis : e in altro luogo (i): De domo Thogorma equos 
iy* equites is* muloi adduxerunt ad forum tuum , cioè 
alla piazza di Tiro > dov’era gran commercio . Or 
Ja Cappadocia è vicina alla terra di Corner, cioè al- 
la Frigia , le quali provincie il profeta unifce infie- 
ine , dove la iiarmazia t lontaniflìma j e a rifpetto 
dellaGiudea, relativamente alla quale il profeta par- 
la, la Cappadocia è dirittamente a tramontana. Que- 
lla provincia è , fe alcun altro paefe, abbondantillì- 
madi cavalli e di muli, merci giufla il profeta pro- 
prie di Togorma . Solino ( 2 ); Terra illa ante aliai 
altrix equorum , isr> proventu equino accommodatijftma 
efl ; Dionigi Perigete ( j ) : 

campi teaet arva patentis 

Cappadocum gens , cura rei quam tangit equeftris: 
e Claudiano (4): 

. . . 3 . ìam pafcua f umani 

Cappadocum , volucrumque parens ^rgttus equorum . 
l’Argeo è un altilPmo monte della Cappadocia. De' 
cavalli Cappadoci vegga!! Filoftorgio antichiflfimo fto- 
lico Cappadoce , dato per la prima volta alla luce 
dal dottiamo Jacopo Gottifredi con accuratlllìme Dif- 
lèrtazioni j dove fi dice , che i cavalli della Cappa- 
docia eran chiamati divini animali , e fi ferbavano 
per ufo degl’ Imperadori Romani . De’ muli della 
Cappadocia Omero dice ( 5 ) ; 

Ex Heneta urbe , genus mulis agrePibus linde efl ; 
cioè da Amifo città della Cappadocia verfo il Pon-, 
to. Strabono feri ve (^), che la detta provincia do- 
vea per tributo ai Perfiani ogni anno equos mille quin. 
gentos Ì 5 r mulos bis mille . E perchè s’ intenda in 
quanto prezzo ivi erano gli afini , onde i muli na- 
feono , Apulejo ( 7 ) , il qual fi fa tramutato in urt 
afino , dice , che fu dal trombettiere fpacciato nel 
mercato per afino Cappadoce . Al contrario non ab- 
biam documenti , che nella Scizia o Sarmazia ab- 
bondaffero i cavalli, e affatto ella era priva de’ muli 

e de- 

( 1 } ]d. 27 14. ( j ) So]^ ap. Boch. 1. c. ( } ) Dton. pc« 
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e degli aGni, Erodoto ( i): T^utlus emntnt efl i» t&r- 
ra Scythica aut mulus aut aftnus propter frìgora ; Stra- 
bone ( 2 ) ; neque afinos alunt ( gli Sciti ) i 
enm animai jrtgoris impatìent'. Eliano preflb il Gef- 
nero (3).' Vomica Ì 5 ’ Scythica terra iy' finitima afini t 
careni . Ma quando anche la Sarmazia prodotta avef- 
l'egran copia di sì fatti animali , non era per la gran 
dilranza niente a portata di commerciare con Tiro> 
com’era laCappadocia. Oltracciò fu già nel Ponto e 
nella Cappadocia un popolo nominato da Strabene 
(4) Troemi, da Cicerone (5) Trogmì , dallq Stefano 
(6) Troemeni , nel Concilio Calcedonefe ( 7 ) Troc^ 
tnadiy o Trogmadi : e quefti nomi hanno qualche af- 
tìnità con quello dìThogorma o Tborgama , come co-i 
fumavano di icriverlo i Greci . Non dee adunque 
muoverci il vanto, cheli danno gli Armeni (8), d' 
elTere difeendenti diTogorma da lor chiamato Tbar- 
gumai . 

A paeG a noi più vicini e più noti ci conducono, 
i Ggliuoli di Javan, e men nojofo ne dovrà elfere 1 * 
annoverargli . Siccome collocato abbiamo Javan nel- 
la Grecia , così più convenevolmente nelle divcrle 
parti della medeGma, o nelle vicinanze G deono ri- 
cercare i Ggliuoli. Il primo è Elifa. In quello s’ac- 
cordano i moderni col Bochart (p). Egli diede il no- 
me alla provincia EJis , che noi chiamiamo £lide 
ne Ila Grecia, una parte della ouale antichilGma pro- 
vincia è nomata da Omero ,Alifium, Il Bochart ften- 
de il dominio d’ Elifa a tutto il Peloponnefo , chela 
qualche maniera può metterG nel numero delle ifo- 
le, poiché pochiifimo vi vuole a renderla tale , ta- 
gliando l’iftmo di Corinto, e fappiamo che gli an- 
tichi davano fovente il nome d’Ifole a paeG, i qua- 
li, benché in terraferma, Gtuati erano fulle fpiagge. 
del mare, maflìmamente fe in quei paeG G trovava^ 
no molti porti . Da Ezechiele (io) è celebrata pur. 



i, \ ) Herod- io Melpom. ( a ) Strab- L 7. 
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futA dt infutis Elifa . Or negli Scritti degli antichi 
è celebre per la pefca della porpora il Peloponnefo^ 
iìngolarmente dove I’ Eurota sbocca nel golfo della 
Laconia . Paufania ( i ) : Concbas ad tinSuram purpu^ 
ra maritim<e partet Laconica poft Vbcenicum mare ap- 
tijftmaj prabent: Orazio (2): 

ne Lacoaicas mìbi 

Trabunt bonefla pur pur as clienta: 
e Valerio Fiacco ( ? ) : 

lllic Tanario paritet tremit ìgnea fucco 
Tur pur a . 

Similmente è nominata da Plutarco ( 4 ) la porpora 
Ermionica dalla città: d’Ermione non lontana daMir 
cene al golfo d’ Argo ; e quella di varie ifole del 
mar Egeo è celebrata dagli Antichi (5), per verifi- 
care letteralmente il detto del profeta , Turpura de 
infults Ehja . Oltracciò è da oflèrvare , cl^ il biifo, 
fotta di linp finiflìrao , il qual per lo più n tingeva 
di porpora, era prodotto nella provincia d’ Elide , e 
in niun altro luogo della Grecia. Paufania (6): E^i 
quod quis miretur Elei agri byjjum , ibi folum^ nec 
alibi ufpiam in tota Grada nafci . E’ vero , che poi la 
porpora e Io fcarlatto di Tiro ebbero il primo gri- 
do , ma dal citato lungo d’ Ezechiele ricavali , che 
da’ mercanti d’ Elide dapprima portavafi a vendere a 
Tiro . Altre reliquie del nome d’ Elifa nel Pelopon- 
nefo fon riportate dal Clero (7). 

Appreflb viene Tarfis fecondo figliuolo dì Javan . 
Intorno a quello grandilTrma contrpverfia anche tra 
i moderni critici; onde fon nate almen dieci diver- 
fillìme opinioni , che tutte riferite fono diligentemen- 
te dal eh. La Mattiniere ( 8 ) ; il quale opportuna- 
mente olTerva e prova , che i comentatori general- 
mente hanno confufi i due viaggi di Tarfis e d’Ofir, 
che facevan le flotte di Salomone , fludiandofi di tro- 
vare que’due luoghi fulla ftelfa ftrada, il che è dif- 
^ciliflìmo , nè deefi , perphè la Scrittura affai chia- 

ra- 
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rainente diftlngue quelledue fpedizioni . Girolamo in 
più luoghi ( I ) ha intefo per Tharfis tutto il mare 
generalmente: ma quella intelligenza non può adat- 
tarli in alcun modo a varj luoghi della Scrittura , 
ed c efficacemente confutata dall’LJezio (2) , e noi 
dobbiamo cercare una fpiegazioife , la qual convenga 
ai differentiffimi palli degl' ilpirati fcrittori . Altri han 
cercatoTarlis nell’Arabia, come ha fatto ilLeGrand 
( O in una delle fue DilTertazioni unite al viaggio 
del P. Girolamo Lobo . Il fondamento di quella i'en- 
tenza prendelì dal tello del Salmo (4); Ueges Tbar~ 
fis Ò' intuite munera offerent ; Reges ulrabum is* Saba 
dona adducenr, dove pare che fi unifica il paeleTar- 
lls cogli altri dell’Arabia. Anzi tutto il contrario , 
rifiponde l’egregio critico LaMartiniere. Lo fipirito 
di quel fialmo è di profetare il regno di Grillo, che 
dovea ampiamente llenderfi dal Giordano fino all’ 
ellremità della terra; Et dominabìtur a mari ufque ad 
mare , a jiumine ufque ad terminos orbìs tsrrarutn 
(5); e di nuovo: Et adorabunt eum omnes Regei ter. 
ne; fmnei gentet fervient et (6). Or per conchiude- 
re il' fiuo intendimento dovea anzi il fialmilla reca- 
re e unire regni e provincia fivariate e lontane 1’ 
ima dall’ altra. Paffiamo all’opinione del Bochart (7) 
nondiverfialollanzialmente da quella dell’ Uezio (8), 
Vuole adunque il Bochart , che Tarfis fia il primo 
autore dgli Spagnuoli , e lo pone attorno alle foci 
del fiume Beti, oggi detto Guadalquivir , dove erano 
Gades, oggi Cadice , e Tarteffio , la qual voce o i 
Fenici commercianti colle colle della Spagna cosi 
mutarono dalla primitiva Tharfis , 0 forfè ancora 
niente la mutarono, ed eflà ebbe ne’fieguentifitffc'Sli, 
come avviene, diverfia infleffione ; poiché tragli ar- 
ticoli di pace l’atta da’ Romani co’ Cartagìnefi uno 
fu al riferir di Polibio («)): Ultra Mafiiam iyTarfe- 
jum Romani! pradas agere non licet , neque ad mer~ 
eaturam proficifei , neque urbes condere ; dove appare 

l’ ori- 

C 1 ) Ap- Martinier. I. c. 
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l' originai \ oce T arfis i e Io fleflb Polibio (i) attella 
d’ aver letta in Lacinio la tavola di bronzo dettata 
dal medefimo Annibaie , nella quale tra i popoli da 
quello Duce Cartaginefe trasferiti dalla Spagna nell* 
Affrica fon nominati j Terjiti o Tarfiti , verifimil- 
mente da Tarjis: Qui in ^fricam trajecerant , erant 
^berjjta, Mafiiani, item montani quidam Hifpani, 01- 
cades nomine', dove 11 imlfcono i Maftiani co i Ter- 
fiti , come nel precedente tello Mallia con Tarfe;o . 
L’ Uezio ( 2 ) affai fijnilmente intende di ftabilire , 
che Tbarfis è nome dato alle parti occidentali dell’ 
Affrica e della Spagna , in modo che bifogni pro- 
priamente nomare rbrfryfj Cadice e i luoghi delle vi- 
cinanze di Gibraltar e del Beti , e quel nome abbia 
taior più, talor merroeftenfione. Siccome poi il Bo- 
chart crede, che la maggiore oppoflzione al fuofen- 
timento poffa prenderfi da quel luogo d’ Ezechiele ( j ) , 
dove parlando del commercio di Tiro dice , che da 
Tarfis andavano i Tirj mercatanti a vendere 1’ ar- 
gento, il ferro. Io ftagno e il piombo; Tharfìs nsgo~ 
tìatrix tua ( la Volgata ha Cartbaginenfes negotiato- 
res tui ) pr^e copia omnium divitiarum', argento ,fer~ 
ro , fianno isn piombo negotiati funi in nundinis tuis , 
e la Spagna par troppo lontana da Tiro ; così con 
infinita erudizione il dottifllmo uomo prende a di- 
inollrare che i Tirj e i Fenic; efercitavano una con- 
tinua navigazione e corrifpondenza colla Spagna , e 
che quella abbondantilfima era de* fopraddetti metal- 
li . Si può tutto quello palfare al Bochart ; ma da 
ultra parte foffre la fua fentenza gravi diificoltà 
Imperocché in primo luogo egli contraddice a’ fuoi 
Itelfi principi, mentre avendo ilabilito per padre de’ 
<"ireci Javan padre di Tarfis, e che le provincie de* 
figliuoli fi deon cercare non lungi dal foggiorno del 
padre , dalla Grecia egli fa palfare Tarfis nella Spa- 
gna per sì lungó tratto di mare. Egli inoltre non ha 
avvertito, che il commercio de’ Fenici colla Spagna 
fu affai più moderno del tempo di Tarfis, il cui pae- 
fe da tutte le verilimlli congetture deduce!! avere 
avuta 

{ I ) Id. J. c. J). 187. ftq, ( 1 > Huct. Iw t» ' 
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aVuta greca origine e greci abitatori. ÌICIerc(i)(i 
fiudia di trovar Tarfis nella Macedonia , la qual di- 
moftra elTere ftata aflài abbondevole di metalli , e 
per la fomiglianza del nome , é per la feracità de* 
detti metalli viene avvifando , die Tarfis fofle un’ 
ifola appellata Tajjo o Tafo preflbal Continente del- 
la Macedonia . Ma nè la copia de’ metalli in quello 
luogo può prenderli per uno fpecifìco carattere , con- 
venendo ciò a diverfilfimi paefij e ilClerc dicendo j 
che i Fenici andanti in cefca dell’Europa fabbricaro- 
no la città di Tarfis o Taflb, non s’avvede efl'erdà 
ogni apparenza di verità lontano , che i fabbricatori 
di quella città fieno ftati i figliuoli di Javan . Meglio 
adunque col P. Calmet , col Shuckford, e cogli au- 
tori della Storia univerfale (i) diremo, che Tarfis 
figliuolo di javan pafsò ad abitare la Cilicia, e die- 
de origine e nome alla città di Tarfo , Città non 
lontana dal mare, col qual comunica per mezzo del 
fiume Cidno opportunilfimo per le navi epe’trafpor- 
ti infino a Tarfo; città, che da Ifaia e da Ezechie- 
le ( J ) in più luoghi è defcritta come collegata in 
ragion di commercio con Tiro , é frequentata da* 
mercatanti Fenicj; città; a cui per eflere attribuita 
a Tarfis figliuolo di Javan favorifce non la pura fo- 
miglianza, ma l’identità del nome. E’ vero, cheSo- 
lino (4) fa fondatore di Tarfo Perfeo figliuolo di Da- 
nae ; e Lucano ( 5 ) , 

Deferitur Taurique neinus, Ter/<eaque Tbarfos: 
e Strabene { 6 ) gli Argivi, che con Trittolemo cer- 
cando Io feorfero que’ luoghi ; e Arriano e AteneoC 7 ) 
Sardanapaio Re della Afliria col lavoro d’ un fol 
giorno; ma è molto frequente nella Scrittura e nel- 
la ftoria profana il chiamarli fondatore d’ una città 
chi foltanto l’accrebbe e abbellì ; come vedremo do- 
verli dire di Babilonia . L’ autorità poi de’ profani 
fcrittori non arriva agli antichilfimi tempi , de’ quali 
noi ragioniamo . Bensì da Erodoto ( 8 ) abbiamo , che 

a- 

( I > Cleic. hic • ( à > Cal>n. Shuckf.Hift, 1 j. p i(|. H 
adiveir. è. 2 . ftd. S. < j ) Hai. 1 ). I- i« Ez eh. 17 . t. de H.ij. 

( 4 ) Sol o, folrhift. é. MS. ( % ) Lue. I. ;. 

. c ff ; SMb. L 1 $. ( 7 ) Aitian, Expedit. Alcxaad. I. a> Atheà< 
1. ìa, iti (Jciod. 1. 7> b 
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Cilice 5 il qual diede il nome a tutta la provincia , 
e forfè tramutò 1’ antico di Tarfìs in quello di Ci/i- 
eia, fu figliuol di Fenice, che vilTe avanti Giove, il 
chè^indica una grande antichità di queftopaefe . An- 
zi, iV credefi allo Stefano (i), i Cilici riconofeono 
per loro autore lo fteflò Jafet h , o, come l’efprimcv 
no i profani Japeto, e dicono, che Anchiale figliuo- 
lo di Japeto diede il nome alia città Anchiale po!ì:a 
nel littorale di Tarfo, e che il fiume Cidno ebbe il 
Pome dal cosi chiamato figliuol d’ Anchiale . Nel 
qual punto mirabilmente s’accorderebbe la ftoria fa- 
cra colla profana . Comodillìmo poi era il fito della 
Cilicia ad efercitare il commercio co’Tirjeco’Sido- 
nj radendo fempre le corte fenza allargarfi in alto 
mare j poiché ne’ tempi più antichi, come fifa, non 
fi arrifehiavano i naviganti a difeoftarfi molto da’ li*- 
di . Per mezzo di querta navigazione 1 Fenicj man- 
tenevano il commercio con tutta 1’ Afia minore in- 
fino all’ Eufrate ; perciocché di quel tempo non era 
ancóra incominciato quel commercio pel Ponto' Euf- 
fino . S’aggiugne la manifefta autorità della Scrittu- 
ra. In Giuditta (2) fi deferivono le conquifted’ Olo- 
ferne nella Cilicia , e fi conchiude dicendo ; Trada- 
•vitque omrtes filios Tharfis . Il profeta Giona fuggen- 
do montò fopra una nave , che da Joppe andava a 
Tarfo (j): era dunqueTarfo città al mediterraneo . 
Il falmo (4) unifee i Re di Tarfo e dell’ifole: Re~ 
ges Tharfis 4?» infula munera effierent ; donf.i barte- 
volmente deducefi , che la Cilicia abbondava d’ ar^ 
gento e d’altri metalli j e aggiugnendofi Reges ^raj 
bum Saba dona adducent , pare che fi fien voluti 
indicare i paefi porti dirimpetto a Tarfo, e all’ ifo- 
Je adiacenti, com’é infatti l’Arabia . Querte ragioni 
del P. Calmet fembrano conchiudere, che in querto 
firtema naturaliffima fpiegazione hanno i riferiti luo- 
ghi della Scrittura', che in altro l’hanno difticiliff:-» 
ma. Rerta bensì una grave difficoltà procedente dal- 
le flotte di Salomone , delle quali é detto , che dal 
porto d* Afiongaber città marittima dell’ Idumea o 
Ara- 

( I ) Stcfh voc. Anchiale . ( a ) Juijic. a, ia> icq. 

( ì ) JoD. I. i. < 4 ) Mal. 71, I j. 
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pavos (O : e di nuovo : 'K‘^ves Reg>s ihant in 
rbarfis cum Jervis Hiram Jeml in annts tnbus \ ^ 
dejer ebani inde aurum isr> argentum Ì3r ebur Ì3r jumas 
pavos (2): e finalmente: Et particeps ftiit • 
ctreni naves , ijtire irent in Tharji : feceruntque claj- 
lem in ^ftongaber (j). Qui è principalmente dove il 
Bcchart, ilCalmet ed altri hanno contufi idiie viag- 
gi d’ Olir e di Tarfis, che li deono totalmente di- 
ftinguere . a^indi il Bochart per trovare al propollo 
nodo lo fcioglimcntto ha polla un’ altra Tarfis i^Il 
India i ma niuna geografia ceP ha indicata . Il 
met ha penfato , che per Tharjis nelle flotte di Sa- 
lomone non debba intenderfi una citta, ma unalpe- 
cial maniera di navi ampie di mole e robufte, e da 
reggere a lunghi viaggi, che fabbricayanfi per anda- 
re dalla Fenicia a Tarlo dì Cilicia ; il nome della 
qual città fu poi dato come proprio a quella forta 
di navi. Laonde egli oflerva, che Davide eHaia(4) 
affermano , volervi una virtù divina a rompere le 
navi di Tarfis : In Jpiritu vehementi conterei naves Thar- 
jis . In Ifaia le ftefle navi fon chiamate naves maru 
nel fenfo medefimo che naves Tharjis, cioè gagliar- 
de e rtv'ftenti. 1 latini le ch'i^mzno onerarias oailua . 
rial . Ciafcuno facilmente da.fe può vedere , come 
quella interpretazione poffa convenire all’ i» T/wr- 
fis, ìbant in Tharjis , treni in Tharjir de’ fopraccitati 
luoghi. Egli è evidente, che in effi non d una par- 
ticoiar fotta di navi favellali , ma d’ una citta qual 
termine del viaggio . Ora non può comprenderli , 
come la non molto confiderabile dillanza da Afion- 
gaber alla Cicilia poteffe nell’acceffo e ritorno con- 
fumare tre anni. Già venga di mezzo quali concilia- 
tore delle due féntenze del Calmet e del Bochart 1 
erudito La Mattiniere (5) con alcune ofièrvazioni da 


me 


( I ) 111. Kcg. le. I ' 
«7- fi»:. ««• 


c a ) n. rar. 9. a*, t J ) ib- »• l‘- 
y, ( j J Manin. 1. c. 
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me a^reirnte. Abbiafì in prima per l’ermo che-Tar- 
fis figliuolo dijavan fcelfe il fuo foggiorno nella Cii- 
licia , e diede il nome alla Città di Tarfo . Dopo 
molti fecoli verfo-1 tempi di Giofué i Fenici avendo 
latti degli ftabilimenti nell’ Affrica frequentarono co’ 
lor vafcelli il porto di Cartagine. Quella navigazio- 
ne gli condulfe a poco a poco verfo lo Stretto di 
Gibraltar, e lor fece fcoprire le colle della Spagna, 
dove trovarono vantaggiofo commercio de’ nominati 
metalli j e perciocché molto profitto traevano dal 
commercio di Tarfis della Cilicia , per fomiglianza - 
di ragione probabilmente chiamarono altresì Tarfis 
il paefe pollo attorno le foci del Beti , onde poi eb- 
be il fuo nome la citta diTartelTo con alquanta mu- 
tazione di nome ne' feguenti tempi , come fuole acca- 
dere . Laonde farà vero , che nelle colle di Spagna 
vi ha avuto ne’ fecoli pofteriori il paefe Tarfis; ma 
non farà vera l’opinione del Bochart e d’altri, che 
Tarfis figliuol di Javan fia il padre degli Spagnuoli . 
Per lo llellb motivo di commercio unì Salomone ai 
Fenic) già pratici le fue navi ; e non è alcuna ma- 
raviglia , che nella timida e lenta navigazione di 
* que’ tempi fi confumalTero tre anni dalle colle della 
Fenicia ai lidi della Spagna trall’ andare , permutare 
le merci, e ritornare. A quella ipotefi potrebbe fare 
oppofizione il non trovarfi nella Spagna le fcimmie , 
i pavoni , e limili animali . Ma ben può dirli , che 
di sì fatti generi erano le flotte di Salomone fornite 
da’ fopradetti Fenici ftabilimenti nell' Affrica , polli 
appunto in faccia al Tarfis della Spagna ; effendo 
verifimile, che, come abbiamo detto delle navi Fe- 
nicie , così anche quelle di Salomone aveffero per 
ficaia il porto di Cartagine. Tutto il viaggio aTar- 
fis di Spagna era fecondo il La Mattiniere nel fe- 
guente modo . Le navi partendo radevano la colla 
della Fenicia , e per quella della Cilicia arrivavano 
facilmente all’ilbla diCandia, e all’ altre ifole fitua- 
te al mezzodì della Morea; di là mai non perdendo 
di villa le terre cofteggiavano la Grecia , la parte 
meridionale dell’Italia, e quella di Sicilia , alla cui 
punta occidentale quafi toccavano le colle dell’Affri- 
ToMO V. C , ' C3:J 
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ca, iov' era la Fenicia colonia di Cartagine ; quindi 
feguendo la colla AfFricana palTavano lo Stretto di 
Gibraltar , e davan fondo allo Spagnuolo porto di 
Tarfis termine del viaggio . Quella defcrizione è con- 
formiflìma alle teftimonianze di tutta 1’ antichità , e 
alla più Tana geografia . Or quello viaggio , o parte 
di viaggio , che da Tarfis di Cilicia fi faceva fino 
a Tarfis della Spagna , abbracciando 1’ uno e I' altro 
termine, o ancora prendendolo interamente dalla co- 
tta della Fenicia fino a Tarli della Spagna , e ri- 
guardando quello come ultimo termine di tutta la 
aavigazione, potè chiamarli il viaggio di Tarfit , co- 
me chiamanfi il viaggio di Levante , il viaggio dell’ 
ìndie, quegli, che incominciandoli dovunque, varino 
in quelle provincie a terminare . Rella per compi- 
mento di quella fcabrofa materia il domandare , per- 
chè neltello d’ Ezechiele (i), dove l’ originale ebraico 
ha Tbarfis negotiatrix tua, ì Settanta feguitati quivi 
dalla nollra Volgata abbiano traslatato Carthaginenfet 
negotiatores tuì ? Rifponde il più volte lodato Fran- 
cefe geografo , che i Settanta all’ ebraico Tbarfis ad 
ellì ignoto hanno follituita una fpiegazione conget- 
turale col prender Tarfis per Cartagine . Io dico , 
che parlandoli io quel luogo del commercio de’ Fe- 
nici , i quali nel fenfo indicato facevano il viaggia 
di Tbarfis , e fapendo 1 Settanta , che i Fenicj in 
quel viaggio prendevano per principale Arala Carta- 
gine lor colonia , nominarono Cartaginefi i Fenicj , 
c pofero una parte per l’ intero viaggio di Tarfis . 
Tutta quella dichiarazione di Tarfis a me fembra 
la più adattata ai dififerentilfimi paffi della Scrittu- 
fa, ne' quali di Tarfis è ragionato. 

Dopo fcritte quelle cofe mi viene alle mani il To- 
mo VII. ( 2 ) dtlTeatro CriticoVniverfale , compòfto dal 
moderno e dotto critico P. Feyjoo Benedettino Spa- 
gnuolo , dove trovo una nuova fpofizione , non dif- 
ficile a farli, ma forfè da niun fatta a due telli (j), 
Claffis Regia ( cioè di Salomone ) per mare cum elafi 
fie Hìram fiemel per tres amot ibat in Tbarfis , e di 
^ nuo- 

( t > Eseck.*^*?. tu ( » ) DifiV S. lOk 

< ì i.t' 





/ 


ntt bkkÉsi. 
n\iovo(i)ì<Ìavif Regìs ibant inTbarfis cumftrvis Htrani 
femel in annh tribus. Ora in quefìi due luoghi, che ^ 
-hao^rodotta la celebre e fpinofa geografica ricérca del 
triennale viaggio delle flotte di Salomone, il P. Fe- 
yjoo taglia felicemente il nodo dicendo, che l’intel- 
ligenza del facrp Tefto non richiede il viaggio di 
tre anni , corine finora s' è generalmente creduto da- 
gli efpofitori , e da geografi ; ma fol domanda , che 
ogni tre anni una volta dalle Navi di Salomone fi ^ 
facefle quel viaggio , qualunque tempo o di uno , o ^ 
di due, o di più mefi vi fofle impiegato. Con tutta- 
la verità fi dice i, che un Mercatante da Livorno va 
una vòlta 1 ’ anno in Marfiglia , benché tra 1 ’ andare 
e tornare non vi confuriii più d‘un mefe. 

Succede Cetthini o Kittim altro figliuolo di Ja- 
Van; Giureppe (2) l’ interpreta per l‘Hòla di Cipro» 
dov’éra la città di Cizio molto celebrata dagli anti- 
chi, patria di Zenoné Stoico , il qual perciò Ciziéo 
s* appella . Più forti argomenti abbiamo per la Ma- 
cedonia 5 e quefta ù la fèntenza dèi Calmet , e del 
Shuckford 0 ). Ne’ Maccabei (4) dicefi, che Alefian-^ 
dro Macedone regnò in Cettim, e che Perfeo Mace- 
done, di cui i É.o,niani trionfarono, era Re de’Ciz*- 
aiei. Ifaia (5) predicendo l’eccidio di Tiro dice, che 
il male a quella città verrà dalla terra di Cettim , 
il che ben s'intende de’ Macedoni, i quali fottoAlef- 
Tandro foggipgarono e devaftarono Tiro » Si aggiu- 
gne» che a Cettim pare allùdere l’antico nome del- 
la Macedonia e de’ Macedoni fecondo Efichlo ( 6 ) 
Macittia e Mactt* . Aulogelio (7): Thilìppus Jimyn- 
X<e terrai M.acetìa Rav, cujus virtute indujlriaqut 'bin- 
ata locUpletijfimo imperiò auSi: e Aufònio (8)t 

Macetumque attoilite nomefi. 

Finalmente nélla Macedonia era fecondo Scriofonte 
(9) il monte Citto. Potrebbe ancor crederli, che per 
Cettim fia fignificata la Cilicia , nella quale era il 
paefe detto Cetide , di cui Tolomeo (io) annovera i 
C 2 prin- 

( I ) a. Fitilip. ai, ( a > Anciq. 1. i. c. 7- ( j > C*lm. Cler. 
kl«. Shack. Hift. I. }. p. ifj. fuii. ( « > I. Mach, t, i. Bc <. 

( I > Xfii 1). !• ( tf > Hefych. *oe. M'ixittih • 

( 7 ) A. Gel. J, ». e. j. ( 8 ) Anf. ^e dar. uib* *• *■ 

< f > Xeiioph. tfc rtnir. ( t» ) ptol, ap. Martin'*** 
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principali luoghi, e S. Bafìlio Seleucienfe dice (i), 
che il fiume Calidno preflb aSeleucia d’Ifaurla pren- 
de la Tua forgente nel fondo della Cetide. Ma tutta- 
via prevalgono le ragioni per la Macedonia i 11 Ro- 
chart,( 2 ) vuole , che per Kittim fia indicata 1’ Ita- 
lia, e il prova con tale ingegno ed erudizione, che 
par non eflere mai tanto ammirabile , che quando 
difende una caufa mal fondata . Nondimeno a ben 
confiderare , il fuo più valido argomento è tratto da 
Daniele (?)> dove il profeta parlando d’ Antioco Re 
di Siria invafore dell’ Egitto dice, che fopravverreb- 
bero le navi di Kittim , ( dove la Volgata ha Ro- 
mani ) e Antioco farebbe obbligato a lafciare la fua 
imprefa, e ritornarfene addietro. Or qui è evidente, 
dice il Bochart , che per navi di Kittim s’ intendono 
navi Romane e Italiane, perciocché CajoPopilio Du- 
ce Romano fu , che per mare venne da Roma in 
Egitto, e obbligò Antioco a lafciare in pace quel Re- 
gno: per Kittim adunque è lignificata l’Italia. Con- 
tuttociò baftevolmente rifpondefi dicendo, veramen- 
te dirfi dalla Volgata venìent .... Romani , perché 
venne co’ Romani il Romano Popilio; e nondimeno 
nel tefto ebraico fignificarfi per naves Kittim navi 
della Macedonia , perché 1’ armata navale Romana 
trattenevafi ne’ porti della Macedonia afpettando 1* 
arrivo di Popilio per andare fotto il fuo comando 
contro Antioco. Laonde é vero, che contro quel Re 
andarono le navi dalla Macedonia e della Macedo- 
nia ; il che meglio apparirà, le conferì fcafi il tefto di 
Daniele con Titolivio ( 4 ). Ma pure in grazia della 
noftra Italia é da domandare : Se tra i figliuoli di 
Tafeth non trovali di quella belliflìma parte d’Euro- 
pa il primo abitatore, chi dovrà dunque crederli ef- 
fere fiato ? Elamina quefto punto nel fuo libro degl’ 
Itali primitivi il eh. Marchefe Maffei ( 5 ) , il qual 
dopo recata la fentenza del Bochart e la noftra in- 
torno a Kittim , traile quali còn men ragione inclina 
più allà prima, palTa a molto più bafli tempi, e all’ 


au- 


< 1 ) Bafil Selene, in vi. Theelz 1. i. ( * ) Boch. I. }. c. {. 
( j ) Dao. II. ig. feq. ( 4 } T. Liv. 1. 4 ;. c. io. 

( $ ; Maft' Ita], ptimii. ;>ar. a- t, 4. dcilc OITcit. Ictccx. 



Digitized by Googl 



DEL Genesi. i7 
autorità de’ profani fcrittori , e con Dionigi d’Alicar- 
na/ib ( 1 ) riterifce il nome Italia al tempo d’Èrcole 

0 poco avanti. Quindi traendo fecondo Antioco Si- 
racuiano la denominazione d’Italia da Italo, il qual 

quella provincia, aggiugne con Tuci- 
mde (2), che coftui era prima ftato Re d’ Arcadia. 
Quella e nata la più comun fentenza , che gli Ar- 
cadi fien pallàti i primi ad abitare l’Italia, condot- 
V figliuolo diLicaone, computando fecon- 

^ dicialTette età avanti la guerra di 

Troja. Per la qual cofa Arcadi fono flati creduti i 
lamou Aborigeni primi abitatori delle Italiche con- 
trade j ed e certo per gli antichi fcrittori, che gli 

rimotilllma e fconofciuta an- 
« I pià antichi forfè fieno da riputare! 

1 elafgi ; di che fono da vedere le Dillertazioni degli 
eruditiflìmi Abate Geinoz e Prefidente Bouhier (4) . 
Egli e vero , che la parola ^borìoeni preflb alcuni 
autori ha la ftelfa lignificazione, che quella di ^u~ 
tocbtoni^ o originar), o indigeni, cioè popolo credu- 
to nativo d’ un paefe, e del quale ficcome d’imme- 
morabile antichità altra derivazione non fi fapea , 
quali come da Virgilio appunto i primi abitatori del 
Lazio furon chiamati gente ( 5 ) 

.... trunch duro robore nata. 

Ma altri autori han foftenuto, che debbafi dire 
verrtginety cioè vaganti, e che derivato folfe il lo- 
ro nome^ dall’ eflèr prima andati errando qua e tlà 
avanti di fermarli nel Lazio . Ma comunque ciò fi 
Itia, gli autori dellaStoria univerfale (6) hanno ac- 
conciamente olfervato non elfere sì credibile , che 
gli Arcadi , popolo rammemorato fol per la vita 
paltorale da lor profelTata, e per confeguenza igna- 
ro della navigazione , palfalTero il mare . E tutta- 
via I rnedefimi autori aggiungono , che fe fi vuol 
pure, che gli Arcadi s’impolfelTaflero dell’ Italia co- 
me alcuni hanno congetturato per incerte etimolo- 

. C 3 gie, 

tri Dion. Halle. 1 . i. - 

< a ) Thuc. 1. «. ( } ) T. Li». J. i. 

< ♦ ) Maro, de P Acad. dea larciipt t. i4. e t. t«, & Sifleit. de 
Bauh. ( ì ) Aeneid. t. ». 114. 

t < ) Hia. uniy. c. u, fid 
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9 te e per ofcure teftimonjanze d’ alcuni antichi , e 
verifimile che ciò accadere in tempi meno rimoti 
e ch’eflì ne difcacciafiero i primi abitaton forzan- 
dogli a ripaffare l’alpì . Del rimanente effi intorno 

primi venuti in quefta Regione fegmtano m pri- 
-n aTautorità di Luciofioro , dì Dionigi Alicarnaffea 
i j: Plinio ( I ) , i quali fcrivono gli Umbri eflere 
flati i r"“ amichi pVì d' <Mri.ln.ente 

Plinio dice che , quando gli Etrufci entrarono in 
Italia, e fecer guerra agli Umbri i dift tufferò trecen-, 
^to cita, il che dimoftrerebbe, gli Umbri averlun- 
£0 tempo fogsiornatò m quello paefe. Appreflo fan- 
offervare che glLantichi dorici traggono gli Um- 
E?i 1-GaUro Celd< i quali noi nella paffata Le, 
^lone abbiam veduto efler difcendenti da Corner pri- 
mogenito di Jafeth: nella qual fentenza, che a me 
fembra la piò fondata , noi Italiani difcendiamo da 
Tafeth non pel ramo di Javan , ma dx Corner . In 
S tempo noi predfamentequeda prima popolazio^ 
le dell’lulia avveniffe, è affatto ofcuro . Teodoro 
Rikio ricercatore delle prime colonie d 
pone il tempo poco dopo la conf^ufione di ' 

ma Difognerebbe portarne più pofitivi documenti-. Sq- 

miffliantemente ragionar dobbiamo delle altre par- 
d lei " Eumpa . dille ,ualì il Mofalco tetto non & 
efpreffa menzione; della Spagna, della Francia, ^11- 
IfSc Britanniche , di varie provincie de 1 Aleroa- 
ana ; cioè che in varj tempi d’ uno m altio paele 
«affando i difcendentì di Jafeth più o meno antichi 
fi didefero ad abitar que’paefi. . - 

L’ ultimo figliuolo di Jav^ è I^damm » ma ef- 
fcndo queda voce del numero del più , popolo, 
piuttodo che uomo da eflh è fignificato , il <jual 
Jopolo qual fia è affai incerto , m^c«ndo, a tutte 
fe^diverfe opinioni buoni docupicnti.^ I Settanta e il 
tedo Samaritano di quedo luogo hanno ^bodanm , 
e certo le due lettere «braiche B , ^ (°no cosi tra 
loro fimili. che affai facile è ai copAi io fcrivexe 
- t’uL per 1* altra. I Settanta feguitati da Girolamo 

/ 1 > L. Fior, n I. €. i«. pìonTuTIic. 1. »• <• 8* Piin. l,.-», *. 

\ ; i j K *. <*<• P'i*® U»l- tp oa^ 
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fi da Ifidoro of»r ^ ^ 39 

chart (,) Sai ‘‘°'i «lì Rodi; ma i|B<j. 

ftrando che e oLlVoh“fn 

ciulla Rodi, o dalle aifiitlS-^ "ornata o dalla fin- 

Mti.! t "s 

*cati I popoli fieni- 

delia Frand^TlaltLT 6can fifme 

r^'o dirò, come di ^ ragioni in contra- 

ri canone già fermatrf M ‘^o^fro la probabilità© 
ciocché ie^dimo^de’ Bochart j per- 

lungi da oueJJe d#al ^ B deono cercare non 

2“j.B padre Java? 

tofi tanto, quanto è il 



nella Gredà eX. Soggiorno di Dodanim 

originale del tefto 

di ritrovare la creduto 

Wfi in Dodona città fi, 

coloDodoneo famofoora- 

derfi, che l ‘ultimo ^ f eli’ Epiro; onde duò ere- 
regno aveffe tutto Vr i“oIo di Javan per fuo quafi- 
tano tra i più anticbfd!d?’ i Dodonei ficon- 
leggefi Ju£r Sri I" Omero (?) 

dell’ oracolo di Dndn^**^ * ( 4 ) ik menzione 

Greci, delle Ìix‘Fr^S T tra i 

va di quali naturi ^ quando lì tratta^ 

nieri. la loce Grecia gl’ Iddel ftra- 

r«r IH li 1 “ WS ^ 

ce,: '"'“‘‘“e* di jéfeth dì, 

qui intendeor r e perz/p- 

Eminente dell |VÌ ' 

T' ! h’SJ'ì'Ì'Sì;-,, f — ^ 
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per mare potevano andare, come ben prova il Me- 
de ( i ) : o s’intende anche tutta l’Europa ; perchè 
a paffare dall’Afia minore pel mare Egeo in Europa 
par che s’incontrino ifole innumerabili . Anzi forfè 
negli antichiffimi tempi come tutta una grand’ ifola 
riputata era l’Europa; perciocché per dirlo colle pa- 
role di Pomponio Mela (2) l’Europa ha per confini 
ab oriente Tanattn iy> Meeotida iy> Tontum ; a meri- 
die reliqua nolìri maris ; ab occidente jltlanticum ; a 
feptemtrione Britannìcum oceanum . Dei detti confini 
veggafi il Cellario (3). Al contrario gli Afiatici quafi 
antonomafticamente chiamavano la lor terra il Con- 
tinente . Erodoto (4) parlando delle vittorie da Sefo- 
ftri riportate prima nell’ Afia , e poi nell’ Europa dice: 
Hac jacìens peragravit Continente^ , donec ex jlfia in 
Europam tranfgreffus Scytbas fubigeret : e alla ftefia 
maniera parla in altri luoghi. Finifce il tefto condii 
re, che i var) popoli negli efpofti modi divifi parla- 
rono varj linguaggi: il che è detto per anticipazione ; 
e alla confufione delle lingue fotto Babele , cheappref- 
fo fi racconterà, fi riferifce. Chi vuol leggere la divi- 
fione de’paefi trai figliuoli di Jafeth fatta da Giufeppe 
Ben-Gorion fecondo ilfentimento degli Ebrei, vegga 
ilBochart (5). In efla è bencuriofo il trovare Thu- 
bal fondatore di Fifa iiiTofcana, eMofoch di Siena* 

MORALE. 

N on è di que’ primi nominati uomini picciola glo- 
ria l’eflef ciafcuno ftato autore e padre d’una 
Provincia, d’un Regno, d’ una Nazione . Oltre i no- 
minati aflàilfimi altri nacquero iènz’ alcun dubbio , di- 
ce Agoftino (fi); ma perciocché Capi non furono di 
nuove genti, nell’ ofcurità enei filenziofi fonrimafi; 
Centes , propter quas commemorari digni ejfent y nonuti- 
^ue fecerunt . Di nuovi popoli già non ha il terre- 
ftre mondo bifogno; e noi tuttavia illuftrar poffiamò 
i noftri nomi , la gloria imitando , anzi avanzando 
. de’ 


< I ) Mfd. Difc. ^ 7 - < * ) !■ >• *• ' ' " 

< j ) Celi. Geogr- anti<j. t. i. I. i. < 4 ) I. 1, c. rcj. 

f 5 J 1 . j c. 1$. < 4 ) All» Civ. 1 16. c- (. • 
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de’ fondator primieri. Che pregio per noi, e che me- 
rito , fe fatto ne venga col parlar noftro , e co' noflri 
efempj di popolare di molti uomini i beati regnidi 
quel mondo, in cui non breviflìma, ficcome in que- 
llo, ma far dobbiamo fempiterna dimora ! Clie glo- 
riofo apparirvi per noi a debito tempo quafi fecon- 
dillìmi padri oDuci conquiftatori alla tefta d’un po- 
polo per noi lalvato ! Ciò fecero fopra tutti gli al- 
tri gli apoftoli per le diverfe regioni fparfi , e fan 
tuttora valorofièmulatori del loro zelo con non men 
profitto che gloria , e dee ciafcun fare a Tuo pote- 
re : Errantibus . . . cognaùs anìntis iS' laboranttbus , 
quantum licet atque praceptum eft , opem ferendam effe 
Jciamui, per avvifo d’Agoftino (i). Sarà chi dica : 
Non farò poco, s’ io penfo a me. Sì poco farete con 
quella viltà di crilliano animo indegna, che neppu- 
re quel , che a voi balli , farete . Per legge di ca- 
rità vogliono r opera volita i figliuoli e gli llretti 
congiunti e i fervidori di cafa e gli amici , e tut- 
ti, che, come voi , uomini fono e crilliani , e per 
confeguenteoper generale o per ifpeziale titolo fra- 
telli vollri ; e principalmente domandano indirizzo a 
religione e buon collume, ed all’eterna falute. Se e 
ciò mancate , mancate a voi . Deh che farà di co- 
loro sì dal cielo lontani , che al contrario tutta 1’ 
opera loro pongono a popolare l’ inferno ! 


LEZIONE LyiIL 

L ’Affrica la più valla penìfola della terra . che 
alla fettentrional parte, dov’ha il mediterra- 
neo mare il lùo cominciamento , dalla nollra Euro- 
pa è divifa, e all’orientale dell’ Alia per lo feno Ara- 
bico o marRoffo, e per un piccolo illmo, 1 difccn- 
denti di Chain ne mollra per Aioi primi abitatori . 
Vana cofa è il cercarne co’ Greci l’origine del no- 
me 0 in Afro figliuolo d’Èrcole, o in Ifrico Re dell’ 
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Arabia, quando più veramente il dotto Bochart (i) 
il fa derivare dall'Araba voce ferie, la qual lo ftef- 
fo fuona che fpiga , qnde Affrica e terra di fprghe 
fìa una cofa. E certo oltre ad ogni altro paefeè fia- 
ta per l’ abbondanza delle ricofte fempremai celebrata ; 
lllum ji proprio condidit homo 
Quidquid de Libidi verritur aeris , 
dice Orazio (2): e di nuovo (j): ' 

Frumenti quantum metit africa: 
e Polibio (4): 

Tràifiatttiam agri ttemo efi qui non miretur: 
ed altri fcrittori affai alla fleffa maniera . Pcrlaqual- 
cofa a giuda ragione con fembianti di donna or co- 
ronata di fpighe, or due fpighe tenente nell’ una e 
nell’altra mano, e fotte i piedi due navi cariche di 
frumenti vedefi effer l’Affrica rapprefentata'( 5) ; e 
benché da’ Romani vinta ebbe Tempre il vanto di 
mandar gli alimenti a’fuoi vincitori, e nutricatrice 
di Roma fu appellata: 

parte mefforìbut il/is , 

Qui faturant urbem drto feenaque vacantem i 
dice Giovenale de’ mietitori Affricani ( 6 ): e Tacito 
de’ Romani ( 7 ) : .Africam potius isr< jEgiptum exerce- 
mus y navibujque isn cafipus vita populi Romani per- 
mtjfa efi . Qiiefla é del nome l’origine : già da chi 
le varie provincie cominciaflero a popplarfi, fi vuoi 
vedere partitamente. 


Dichiarazione Letterale. T e s t a. 


\ Dalla pollerità di Jafeth a 
^ella di Cham facendo paf- 
fa tgio, egli è dafapere, che 
i figliuoli di lui furono Chus, 
e Mafraln , e Futh , e Cana- 
an . Chus fu padre di Saba , 

e d* 


VI. Fila autem cham; 
ehm , is' Mefraìm , ìs* 
Vhutb , (51 Chanaan . 

VII. Fila autem Chus ; 
Sabg , ir Bevila , Sa^ 
batha^FLegma , irSat 

ba. 


< 1 ) Soch- Ckanaaa. 1 < i. e. aj. 

( 4 } Hor. 1 . I. « 4 . t. . 

( I > Id. Sat)P(. la. V, jof. 

< 4 > Polyi^ ]. la. 

( 5 > Noi. inveiti . ( < } luT. Sattyt, •• 

( 7 > Tai^it. 1 . là. 
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e d'HevIla, e di Sabata e dì batacba . Ftltt R.e£ma : 
Reema, e di Sabataca. Reg- Saba^ iS' Dadan. 
ma ebbe per figliuoli Saba e Vili. Torto Cbus ge. 
Dadan . Ma tra’ figliuoli di »uit Hemrod : ipfe cat. 
Chus ebbe più d* ogni altro pìt effe potens m terra, 
rinomanza Nemrod, il quale IX. Ft eroi robmut 
a gran potenza pervenne . Venator coratn Domino. 
Non vi ebbe di que’ tempi Ob hoc exivit proverbi. 
uom di lui più gagliardo , um : V,emrod ro. 

nè cacciator più famofo > in- buflus venaior coram 
tantoché d’ alcun forte dicafi »»i»o • 
per proverbio : Egli é un'' X. Fnit autem 
Nemrod robuftifllmo caccia- cìpìum regni Babp. 
tore . Coftui pofe P®r fonda- lon , iy ^ 

menti del fuo nuovo regno cbad , iy Cbalanne in 
Babilonia, eAracbi eAchad, terra Sennaar. 
e Chalanne nel paefe di Sen- Xl. I^t^ratllaegreJm 
naar . Donde traportatp dall' fus eli .Ad** $ iy 
ambizione di fare altre con. ficavit'Hi»\'ot» * 
quifte fece nell'Afliria inva- teas cìvitatts , iyCbalt. 
fione , dove fabbricò Ninive y,\\. nbefen quoque 
colle fue ampie vie, e Cha- ter 'Hjntven iy Cbale : 
le , e Refen tra Ninive e hac eft civitas magna , 
Chale . Ninive è quella sì XIII. vero 
grande e tanto nel mondo/rdii/» Ziiwiw, <5* 
celebrata città . Or Mefraim odnamim , iy Labatm^ 
fecondo figliuolo diChafh ge- iy nepbthutm . 
nerò Ludim , e Anamlm , e XIV. Et Tbetrufi^ , 
Laabim , e Neuftuim , e Ve- iy 5 

trufim, e Casluim , dal qu^ ezrejfi funt Tbtltfium iy 
popolo avuta hanno 1’ erigi- Caphtorìm . 
ne i Filiftei e i Xaftoriti . XV. Cbanaan autem- 
Canaan poi ebbe per primo- genuìt Stionem prmoge^ 
genito Sidone , e oltre a lui nìtum fuum^ Hetb<gum^ 
Eteo , e Gebufeo , e Amor- XVI. Et Jebufaum , 
reo , e Gergefeo , ed Eveo , iy ^morrbaum ,iy Cer- 
e Araceo : Sineo e Aradio : gefeum, 

Samareo e Amateo ; da’ qua- H.W\l.iy Heyaum ^iy 
li procedenti furono i diver- .Aracaum: Stnaumy 
fi popoli de’ Cananei . E tut- XVIII. Et .Aradium: 
%o il paefe di Canaan da que- Samaraum , iy .Ama^ 

iU 
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ftì confini è comprelb : Met- tbaum iy per boi dijfe'\ 
tendofi in via da Sidone a minati junt populi Cba^ 
Gerara fi perviene a Gaza , nanaorum. 
dalla qual volgendo ad orien- XIX. FaBique funi 
te trapafiar fi deono Sodoma, termini Cbannan venien- 
e Gomorra, e Adama , e Se- tibus a Sidone Gerararn 
boim fino a Lefa . Quelli fo- ufque ad Gazam , donec 
no i difcendenti di Cham col- ingrediaris Sodomam Ì3f* 
le varie divifioni di famiglie Gomorrbam , is* ^da- 
e di linguaggi e digenerazio- mam , is* Seboim ufque 
ni e di paefi e di popoli , ai Lefa. 
quali dopo l’avvenimento di XX.HifuntfiiiiCbam 
Babele dieder principio . in cognatiortibus ^ ìsnlin, 

guis , iSf' generationibus ^ 
terrifqueìs^ gentibuj fu. 
is. 


0VESTI0'HJ‘ 


N Eir introduzione quafi ho fuppollo , che la di- 
fcendenza di Cham occupaflè la fola Affrica ; 
ma intendali, che da quella loia fu abitata l’Affri- 
ca , benché non la fola Affrica foffe da lei popola- 
ta , ma fi ftendeffe ancora a qualche altra provin- 
cia, come ^vedremo. Avantichè de’ figliuoli fi parli , 
è convenevole ragionare del padre . Di Cham alcu- 
ne cofe nel paffato capitolo fi differo fecondo il te- 
fio ; or altre fuori del tefto fono da rammemorare . 
E prima fi vuole dal Voffio, dal Bochart , e dal Ba- 
nier, e dal Marfamo ( i ), che Giove Ammone de- 
gli Egiziani e poi de’ Greci fia il Cham della Scrit- 
tura . Recano effi alcuni rifcontri , de’ quali il più 
probabile è, che la Scrittura più volte (a) parla dì 
Ho-Amon ponendolo nell’Egitto paefe di Cham. Ma 
come io non nego effere fiata ne/i’ Egitto adorato 
Giove Ammone , così dica ,' che tal culto più vera- 
mente s’int roduffe nell’ Egitto in tempi meno antichi , 
ai quali fi riferifce il parlare de’ due profeti Geremia 
e Nahum j e che tutta la forza di quell’argomento 
final- 


< I ) VofT De IdoI' I. I. c. j» Koch. 1 I. r. i. Ba». t. i. 
c, IO. ilJtlh. Czr,or„ p. 1 . J-r. j5, js Nahum 


1. tfo 

i*- 




n r r. Genesi. 
finalmente lì rifolve nella l’omigìianza di nome, che 
vi ha traCbam e^/imon, la qual è una ragione mol- 
to equivoca: anzi colla lua mirabile erudizione il eh. 
Jablonski( i )dimoftra, che egiziacamente fcrit- 
to non ha alcuna fimilitudine con Cham, e il fa ve- 
dere in un’ antica doxologia de’ Copti da lui copia- 
ta nella Reai biblioteca di Parigi . Aggiugne , che 
il trasferire le favole de’ Greci intorno al loro Giove 
figliuol di Saturno all’Ammore degli Egiziani è fog- 
getto a molti errori; e che le antiche favole etra- 
dizioni Egiziache niente favorifeono l’opinione, che 
confonde Cham con Amun. Il Perizonio (2) lì èop- 
pefto al Bochart nel fare di Cham Giove ; e il dot- 
to Mofemio (3) ne ha approvata l’ oppofizione . Noi 
in altro luogo e in altra età troveremo Giove: qui 
io afifài inclino a riconofeere col eh. Eourmont(4)in 
Cham il Nereo Dio marino de’ Pagani . Si fa che i 
Greci han ricevuti i Jor Dei marini dalla Fenicia o 
dall’ Affrica , poiché quefti paefi Arabia , Fenicia , 
Libia fono ftati fpelTo confufi, e prefi l’un per l’ al- 
tro da’ Greci de’ tempi favolofi . Sanconiatone met- 
te Nereo per padre di Ponto, che è verifimilmente 
Futh figliuolo di Cham ; verifimile è adunque , che 
Nereo fia Cham . La greca voce Hereo deriva da 
rxjc’M»» nuotare : la voce fenicia Cham , o Cbamam , 
e Hamam nella fua fignificazione pfimitiva vuol di- 
re effer caldo: i Caldei, i Siri, gli Arabi per Hamam 
intendono baguarfi , perchè ne’ bagni s’adopera l'acqua 
calda; quindi fi può interpretare generalmente 
I Greci hanno tradotta la voce fenicia inNiffiur^ 
cioè Dio de’ notatoti , Dio di color che fi bagnano , 
Dio dell’ acque calde, come fono fulle corte dell’Af- 
frica o della Fenicia . Non è però maraviglia , che 
nella Mitologia Nereo fia rtato fempremai riguarda- 
to come il più antico tragl’ Iddei del mare fecondo 
l’efprefTa tertimonianza d’Efiodo( 0 . Cham per aver 
beffata la nudità del padre è rtato poi univerfalmen- 
t e 

I 

( 1 ) Jab. r«ntli. jtgypt- 1 . j- c. a. J. IO. (a) Fetis. Orìg. Agy» 
pr r. y ( t ) Moihein. ad Cudv*. Syft. Int. c. 4. $. ig. nor, lay. 

< -I } Fouim. t. I. 1 , 2. Icit. j. 2j, 

i i ì Heljoa. Theog. v. ijo. 
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te creduto uorn viziofo , anzi maeftro di tlitti i Vb/ 
zj. Lo fanno primo autore dell’ idolattia dopo il di- 
luvio: ma bene ofTerva il eh. Jablonski ( I ) * chequan- 
tunque empia forte l’azione diCham, non s’inferifcé 
péro che la Cognizione del vero Dio così prefto do- 
po le iftruzioni paterne, e tante riprove vedutene co- 
gli occhi fuoi dalla mente di lui u CancellalTe . Gli 
attribuifeoho l’invenzione della magia, come può am-i 
piamente vederli nel Bochart, nel Bayle , è nel Fa- 
brìcio (i)i della quale dicono che fcolpl le principa- 
li regole in piaftre di metallo, e in pietre dure ca- 
paci di refiftere all* acque del diluvio; che induftrio- 
fairiente occultò quello teforo; che dopo ufcitodall’ 
arca ritornò a prenderlo nel luogo , dove avanti il 
diluvio r avea pollo in depolìto . Si vuole , che Mef- 
taim apprehdelfe da fuo padre Cham tutti quelli fe- 
greti abbominevoli , e che coloro, i quali profelTano 
queftà feienza, onorino Cham come unbio, e dico- 
no lui elTere lo ftertb, che Zoroaftro lor primo fon- 
datore ( il qual certamente virte molti fecoli dopo 
Cham ) . Il Seudo-Clemente ( j ) fembra eflere llato il 
primo autore di quelle opinioni o^piuttofto favole ; 
^’aggiugne, ch’egli diede uno fcàndalofo efempio d’ 
iilcontinenza generando nell’arca coti Aia moglie un 
figliuolo, cioè Canaan j benché Ambrogio (4) ed al-- 
tri dalle parole di Mosè abbiano inferito , che nell* \ 
arca a Noè e alla l'uà famiglia per divino Comanda- 
mento furono folpefi i doveri del matrimonio. Simiì-; 
mente fi fa autore della chlmia Okalchimia , che fi 
vuol cosi chiamata dal nome lìmilh CJbaM ; quando 
piò veramente per fentimento del Bochart (jjèdet- 
ta dall’ araba voce Cbema lignificante occu/t*rt , on^ 
de molto accoheiamente fia 1’ arte chimica ló ftelTo 
che arte occulta : e 1’ alchimia è niiovo ritrovamen- 
to , di cui non è fatta menzione avanti Glùlig Flr- 
znico , che vilfe al tempo dell' Iniperador Collan- 

tino . 


( I > libi. Prolcg. in Pioth. ^gypt. c. 4* 

( 1 > fii«h. 1 . c. & 1 . 4. c. I. Biyl. DiA. m. Chom, K.«m. B. 

S. Vabr. Pfend. ^ i. $. fcq. ( j ) Pfciid-Ci. Rtcagoit. 1 > 4< ' 

< 4 ) Ambr. de Noe Se atei cip. >i. ^ 

t y > B«ch. 1< 4- cp' a. 
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bEt Gfenfest. 4; 
tino . iPreflò lo Sgambati ( i ) fi rammemora Taccademia 
di Cham in Egitto , nella Caldea , e nella Perfia , 
la cui difciplina dicefi eflère fiata féguitadaiTelchi- 
ni della Grecia, e dai Cimmeri dell’ Italia. De’ pri- 
mi dice Ovidio ( 2 ) : 

Tbcebeamque Rbodo» , (5* laltfios Telchìnas . 
Quorum oculos tpfo matantes omnia vifu 
Juppiter exofus , fratemìs fubdìiit undis.k 
Ai Cimmeri era familiare la negromanzia, e l'efer- 
citavano nelle fottétranee fpelonche diCuma» Altre 
bizzarre invenzioni intofno a Chain veder fi pofiono 
nei Trattenimenti del Conte diGabalis fopra le fcien- 
ze fegrete (?)• Ifidoro eretico figliuol di Bafilìdelpac- 
ciava Cham per profeta , e un profetico libro l'otto 
il nome di lui. V’è anche un apocrifo ed empio li- 
bro di negromanzia con i!}uefio titolo Scriptum Cha- 
mi fila T^oe ( 4 ) . Che Melchifedecco non debba ri- 
cercarli in Cham , 1 ’ hanno dimoftrato contro il cri- 
tico Jurieu (O l’Oleario, Ermanno 'Van-Elfvvich , e 
ilBuddco (5). Giàlafciate le novelle, con molta pro- 
babilità può affermarli , che a Cham e alla fua po- 
fterità nella divifione della terra toccò l’Egitto e tut- 
ta l’Affrica, e una gran parte della Siria e dell’ Ara- 
bia. Certo ne’ Paralipomeni (7) gli Arabi fi dicono 
cffere della ftirpe di Cham. L’Egitto in più luoghi 
de’ falmi ( 8 ) è chiamato la terra di Cham ; da Plu- 
tarco è detto Cbemia (9); altri veftigj di quefto no- 
me nell’Egitto vcgpnfi nel Bochatt(ió). E’ affai pro- 
babile adunque , che Cham medefimo faceffe la fua 
vita nell’Egitto, ed ivi moriffe . Benché fecondo la 
giudiziofa offervazione del Shuckford ( ^ i ) può anco- 
ra Cham mm effere mai fiato in Egitto , e non- 
dimeno i fuoi difcendenti per onorar la memoria 
del lor pattlarca poffono a quella provincia aver da- 
to 


a 

( I } Sgatab. Arcbìr. V. T. p. iK. fcq. (a) Ovid.JMetam. 1 . 7 
iti Eocict. p. ao 4 - ( 4 } Ap. CI. A^ Suoni. «. 

< S > Jar. Htft. dts dogm. par- i. C. i. ( < ) Girar. Dtflcit. de 
Ohania oialediAo io eovo Thef. ihcol. philo. t. 9 . H jm. Via. £lf< 
X>ilT. ibi. Budd. H. I. V. T. ptiiod. a. Icft. >. p. aoj. ieq. 

(7)1. Pai, 4 40 . ( S ) pral. 77* s>. & IO*. *]• >7. ài 1 *S- la. 
( 0 ) Plut. I. de Ifid. & Olir. ( i*. } Bacb. 1. c. . . 

(Il) Shuc, Hift. 1. p. afa. ' _ / 
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to il nome di lui . La quale ofTervazIone medefìma 
può convenire ad altri dii'cencfenti de’ tre figliuoli 
di Noè: ma, come già abbiam notato, noi dobbiam 
feguire quelle più probabili congetture, che fi poflb- 
no avere . 

Or per non procedere in infinito nell’ annoverare 
i paefi popolati dalla ftirpe di Cham , ( e lo fteffo 
dico de’*pofieri di Sem ) e per non nojare oltre il 
dovere i leggitori, io terrò quello modo, che dove 
i critici fon d’accordo, fenza troppo dilungarmi nel- 
le ragioni porrò brevemente la più vera fentenza ri- 
mettendo per le più eftele notizie al Bochart e al 
Calmet, che meglio degli altri hanno trattata que- 
lla materia . Chus figliuol maggiore di Cham occu- 
pò quella parte d’Arabia ( i ) , che è polla lungo il 
mar roflb, la qual forma tragli altri il paefe de’Sa- 
racini , dove fono le due città per 1 ’ impollor Mao- 
metto famofe Medina e Mecca . Così con decifive e 
irrepugnabili ragioni prefe particolarmente da varj 
luoghi della Scrittura dimollra il Bochart . Ma fic- 
come in altri luoghi della Scrittura certamente per 
Chus è lignificata 1 ’ Etiopia , e i Settanta e la Vol- 
gata le più volte traducono Chus in Etiopia , quin- 
di è che per conciliare la facra autorità viene op- 
portuno il fillema del P. Calmet , il qual con alTai 
validi fondamenti diftingue tre paefi col nome di 
chus , così chiamati da diverfi difcendenti di Chus, 
che in varj tempi fondarono nuove colonie in varj 
paefi, ai quali pofero il nome del loro antenato Chus . 
Il primo e originario paefe di Chus è la fopraddet- 
ta porzione d’ Arabia ; il fecondo è l’Etiopia ; e cosi 
ben s’intendono Omero e Strabene (2), quando fcri- 
vono, che gli Etiopi, cioè i Cufiti, trovavanfi cali’ 
oriente e all’ occidente , e di là e di qua dal mar 
Rollo, e nell’ AlFrica. Sopra l’origine e antichità de- 
gli Etiopi nell’ Affrica leggali la Dilfertazione del 
Fourmont il cadetto (?)• R terzo paefe detto Chus 
oCuth per diverfità di dialetto, era all’Aralfe, do- 
ve per teftimonianza di Diodoro (4), abitarono già 
\ gli 

< 1 > Boch.1.4. c. s.Calm. inGcn.a. ij, ( * ) Ap. Cairn. 1 . c. 
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gli Sciti ; e traile voci Kutba e Scytha è gran foml- 
slianza; de’ quali Cute! fi fa (i), che Salmanafarre 
Ré deir Affina ne mandò alcune colonie in Samaria. 

Per Mefraim non s’intende un uomo particolare, 
effiendo voce duale, ma il popolo, di cui fu padre il 
fecondo figliuolo di Ch^m . Or fe quello nome dua- 
le ed altri plurali fono propriamente nomi di popo- 
li, perch^^ la Scrittura gli dà ai patriarchi? ,, Nonfo- 
„ no nomi, rifponde ilPlucheCa), fon foprannomi da- 
„ ti loro dopo la morte per confervare la ricordanza 
„ della loro lloria con un nome acconcio a caratteriz- 
„ zare quello, ch’tfià avea di più importante. Così 
„ uno fu loprannomatoi'^ffr , cioè Puomo di la , per- 
» al luo tempo il genere umano era tuttora di 
„ la dall' Eufrate . Al contrario fuo figlio ebbe il fo- 
,, prannomedi lignificante dìjterfione dinota- 
„ re la feparazione della famiglia di Noè fino allora 
„ contenutafinellaCaWea. Cosi fi è dato ilfopranno- 
,, me di efprimente/»ao/ftàf ad un altro difcen- 

,, dente di Cham , perchè Habili la fua colonia in 
„ Etiopia verfo le gran curvature del Nilo, e ad un 
,, figliuolo di Sem altresì^ perchè fermò una colonia 
„ fopra le tortuofe ri*;fe del Meandro. Quell’ olferva- 
„ zioneèómportante, perchè ci fa vedere la cura, che 
„ fi avea fin d’ allora di confervare la lloria, elama- 
„ niera, onde la tradizione de’ grandi avvenimenti fi 
„ èperpetuata. Cinquanta parole facilmente fi teneano 
„ a memoria; e cinquanta parole di quella forta erario 
,, una lloria afifki particolarizzata . Quindi il folode- 
„ cimocapit9lo del Genefi contiene una erudizione più 
„ ampia e più foddisfacente fopra l’origine delle na- 
,, zioni, che tutta la letteratura Greca e Romana , 
„ nella quale la vera origine delle cofe ètuttasfiga- 
„ rata e impoffibile aravvifarfi. „Sin qui le rifleffioni 
dello llorico del Cielo’. Ora il popolo fondato dal fe- 
condo figliuolo di Cham per comun confenfo è l’E- 
giziano, bene efpreffo coiV forma duale per dillingue- 
re l’Egitto fuperiore e l’ inferiore (3). Probabilmen- 
te il nome del fondatore itTMefer , perchè il Cairo 
Tomo V. \D me- 

< I } <V. R(g. 17. 14. jo. ( a ) riiuctu aifi. du Citi, h 1. c. i> 
5 » Tf <• i > 1. 4. C, /. 
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metropoli dell’ Egitto anche oggidì dagli Arabi è chia-- 
mata Meler; e nell’antico calendario Egiziano Me/cri 
era il primo mefe. Il Banier (i) per Mefraim pren- 
de Ofiri ; ma noi in fecoli più recenti ricercheremo 
quella Divinità dell’Egitto. Altri con Erodoto, Dio^ 
doro, Eratoftene, e Affricano dopo Manetone pongo- 
no Menes.per primo Re dell’Egitto, e lo credono il 
Mefraim di Mosèj di che noi ragioneremo , quando 
'alla ftoria Egiziana farem pervenuti. 

A Futh il Bochart (2) aflegna una metà dell’Af- 
frica, quella fpecialmente , che è traila pahtde Tri- 
tonide e il mare Atlantico ; e vi trova un fiume, un 
porto, una città con quello nome'. E’vero y che il 
Calmet (5) vorrebbe il paefe di Futh dentro l’Egit- 
to, perchè i Profeti Geremia , Ezechiele, eNahum 
(4) parlano de’ popoli di Futh come mefcolati nelle 
guerre dell’Egitto: ma la difficoltà fu prevenuta dal 
Bochart con dire, che infatti una parte di Futei era 
dall’ Egitto non lontana . Di gran pefo è qui la te- 
llimonianza di Girolamo (5): Thuth L'tbyds; a quo Ì3- 
Mauritan'ue fiuvius ufque ad prajens Thuth dicìtur , 
omnifque circa eum regio Tbutenjts . Multi fcriptores 
iam Grtecì quam Latini hujus rei tefies funt . Il Bo- 
chart (6) in Futh oPut ha voluto ritrovare l’ Apol- 
line Pithio, così detto dalla morte data al ferpente 
Pitone nell’Affrica. Bene offerva il Fourmont (7) , 
che il fatto di quel ferpente ha non fo che d* Affri- 
cano ; ma egli poi reca altri più fodi fondamenti a 
mollrare , che Futh è il Ponto di Sanconiatone , e 
fuffeguentemente di tutti i Pagani. 

Per ultimo figliuolo di Cham fi pone Chanaan , 
più celebre degli altri per le terre, nellequali fi Ila- 
bili, e che furon poi la conquilla degli Ebrei, e per 
la maledizione contro di lui pronunziata da Noè , 
come già abbiam veduto. Chanaan noij è Mercurio, 
come ha creduto il Bochart (8) : noi a,d altri tempi 
il cercarlo con più fondamento rimetteremo . Credefi 

con 
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fcn molta ragione , che Chanaan faceffe la fua vita 
e inoriflle nella Paleftina , cioè nel paelè , che pot- 
ava il fuo nome ; e una volta fi pretendea di mo- 
mare il fuo fepolcro lungo 25. piedi in una caverija ‘ 
della montagna de’ leopardi non lungi* da Gerufalem- \ 
me . Che i Fenicj fieno difcendenti di Chanaan , è \ 
dimoftrato afiai chiaramente dal Bochart(i). Nè va- \ 
le in quello luogo l’autorità d’ Erodoto, di Trogo , 

"di Diodoro, e di Dionigi Periegete t?) , i ^uàli trag- 
gono la loro origine dal foggiorno da elfi fatto at- 
torno il mar Roffo, e il loro nome di Fen/cJ da .1 pu- J 
«lego colore del mar medefimo . Gli eruditi già fan- 
no I inluififtenza di quella etimologia , e che quel 
mare, altramente detto Eritreo ^ non prende il nome 
colori dell’ acque, come altrove fi dirà, 
e che gli abitanti non furono i Fenic) , ma gli Eri- 
trei 0 Idumei. Si concede tuttavia, che i Fenic; abi- 
tarono anche al rrìar Roffo ; ma tali abitatori furo- , 
no una colonia de’ Tir; , non viceverfa . Si domali- 
i perche i Fenic; effendo poderi di Chanaan , 
nem fieno mai da’ Greci nomati Cananei t Ma ben fi 
rifponde , che i Cananei fi vergognavano del proprio 
^me , e il lafciarono affatto per la maledizione da 
Dio data a Chanaan loro autore , e perchè fi vedea- 
ho d^li Ebrei perfeguitati e afflitti con grandiflime 
edere Cananei , onde eglino amarono me- 
^ 5^iamati C/Vi, y Sidonj , Fenic) y Si- . 

rofentcj; quindi la donna, che da S. Matteo (0 è ap- 
i^IIata , da S. Marco C4) chiamali Sirojcnicia. 

Cui è da offervare un abbaglio prefo dalBochart(5), 
il quale nell’intendimento di provare laderivazione 
de Fenic; dà Chanaan apporta la tedimonianxa di 
Sanconiatone , che nominando un certo Chna dice , 
coflui dagli dranieri efferé dato il primo cognomina- 
to Fe«/c/o,* e crede Chna elfere un accorciamento di 
Cbana^ 11 frammento medefimo cofnentato da Fi- 
lone'lliblio evidentemente dimodra(6), e l’ha fatto 

D 2 no- 
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notare il rourmont (i), che Chna viffe dopo lo ftef-, 
fo Sanconiatone , cioè molti lecoli dopo Charaan , 
e che fu uno fcrittore nomato da’ Fenic; Cena , e 
dagli ftranleri Greci antonomafticamente il Fenicio . 

Già pafljamo ai figliuoli di Chus; intorno ai qua- 
li fono grandi dubbiezze tra gli autori . Io tenendo- 
mi al/ fentimento delBochart (2) dirò, ch’eglino più 
probabilmente abitarono i paefi pofti attorno ai gol- 
fo Perfico . Seba 0 Saba figjiuolo di Chus a diftin- 
zione d’ un altro Saba figliuolo di Regma , e d* un 
altro figliuolo di Jeftaii annoTerati in quefto capito- 
lo fu padre de’Jemamiti al detto mare, i quali po- 
co’ noti fono fati agli antichi , perchè i Gerrei , o 
meglio Cerei venuti da Babilonia ne abolirono il no- 
me j onde Strabone ( 3 ) : l» projundo ftnu jacet urbs 
Cerrba Cbaldacrum e Babylone exulum : e di nuovo (4): 
Gerrhàii negotiatione fere terreflrì difirabunt jirabutn 
merces iS' aromata . Di quelli Sabei dice Agatarchi- 
de (5) - "Hullunt bominum genus Sabais is* Oetrhais 
cpulenùus effe videtur ; hi auro locupletarunt Ttolomai 
Syriam : hi Tbeenicum fedulirati lucrofijfimas negotiath- 

nes dederunt . . . , , . x 

Heyila o ChV'^ila figliuolo di Chus ( poiché piu 
fotte fi fa menzione d* un altro Hevila figliuolo di 

TecWj e conferifeafi il das^oi ragionato deir uno e dell* 
dtr^ paefe nella DiflertaziMé i9prailparadifoterre- 
ftre ( 6 ) ) è più veramente v autore de’ Caulotei o 
Cablafii degli antichi nel medefirao Inorale del fie- 
no Perfico tra i Nabatei e gli Agrei T^Agareni , 
come bene-dèddee da Eratoftene (7) il BOchart ( 8 ) . 

Meridiooale e vicino ad Hevila è pollo dal Bo- 
chart il paefe di Sabatha , dove prelTo\Tolomeo 
(trovaiflk città di Sapbtba. E’ probabile, che alcuni 
/sahìm™ paffato il fieno Perfico londaflero colonie nel- 
e deffero il nome alla provincia Mefoba- 
Nm^approviamo il fentimento 'del Calmet (io> , 
il qual piuttoìlo^ vorrebbe, che Sabatha ftcflb filtrai- 
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ftlrlffe aireftremità della Perfia e dell’ Elimaide , e 
poneflé il fuo nome alla provincia Mefobatene, dal- 
la qual poi avertè origine ne’ feguenti tempi la co- 
lonia Saphta nell’Arabia. Ripugna quefto al princi- 
pio già da noi fermato , che gli ftabilimenti de’ fi- 
gliuoli e de’ fratelli non fi deono» per quanto fi può, 
cercare troppo lontano l’uno dall’ialtro. 

Allo ftertb golfo Perfico fembra eflèrfiftabilito Reg- 
ina Cotto il Seno dell’lzziofagi , dove Tolomeo (*i) 
ha fituatala cìttk Ubegmtx , di cui loStefiano dice ( 2); 
Rbegma urbs . . , , Khegma fintis cirta Ver^cum (i- 
9 ium. Ezechiele ( 3 ) fa menzione degli aromi , dell 
oro, e delle gemme di quefto pàefe; Venditotts Sa^ 
ba is^ B.egma , ipfi negotiatìoris tui ; tum univerfis prì. 
mis aroma tibus dy lapide pre:iofo Is* auro , quid pro~ 
pofuerunt in mercatu tuo. 

Sabathaca ha molto imbarazzati tutti i geografi 
per ritrovare il paefe, che gli fervi di refidenza, c 
ni un autore ha Caputo recare: migliori congetture di 
quelle delBochart (q). Quelli fa Sabathaca nato nell* 
Arabia, e paflàto poi nella Caramania , dove trova 
la città' di Samidace , la quale Colla mutazione delle 
lettere M é B fcambievo mente ufata dagli Arabi e 
loro circonvicini gli fembra la ftertà, che Sahtbecac 
Sabitbace. Il Wells (5) s’immagina, che iSaracini 
fieno difcefi da Sabthcca, e che eflendo fiati dappri- 
ma chiamati da’ Greci Sabtaceni^ con fuono più dol- 
ce furon detti Saraceni . Ma gli autori della Storia 
uniyerfale (<?) fanno oflèrvare, cheli nome ài Sara- 
cini è lo fiertb che quello di Sbarkiin lignificante in 
Arabo orientale ; come gli Arabi AfFricani polli all’ 
occidente dell’Egitto fono appellati , cioè 

occidentali . 

Seguitano due figliuoli di Regma > Saba padre di 
quei Sabei, che Pomponio Mela ha collocati nell’A- 
rabia felice prertb ^imboccatura del golfoPerfico(7). 
Ai detti Sabei ben' conveftgorK) i luoghi della Scrit- 
_ - D ? - tu- 

'"c"* > ftoi 1. 6. c. ir.' ' ~ ' 
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tura, ne‘ quali di loro è parlato , come dimollra U 
Bochart (i). Nè è punto convincente la congettura 
del Shuckford (2), che Saba figliuol di Regina fi fta- 
bililTe nei confini di Madrid, e imponefTe il Tuo no- 
me alla contrada, donde alcuni, fecoli appreflb la fa- 
inofa Reina venne a vifitar Salòmone . Gli Arabi ftel- 
fi alficurano, che il'Saba paefe di quella Reina è mol-' 
to più al mezzodì nell’Yenian o Arabia felice pref- 
fo il mare Indico, come a luo luogo vedremo. De- 
dan fecondo figliuolo di Regma pofe il fuo foggior- 
no all’oriente del padre , e da lui poi fu nominata 
la regione Dadena , ed anche oggidì vi fi oflerva la 
città Daden. Ezechiele (^) fa concorrere i Dedaniti 
al commercio di Tiro. UnDifiertatore nelle Memo- 
rie di Trevoux (4) propoftofi di trarre l’origine de’ 
Negri da Chus dice, che tutti i Negri vegnenti dal- 
la Guinea fi chiamano da fe ftelfi ùandans fenza di- 
fUnzione di particolari provincie, di Senegai , d’ Ara- 
da, di Congo &c. , benché ad efll beniflìmo note. Or 
egli penfa, elferfi confervato nel pàefeuna tradizio- 
ne, eh’ elfi derivino da Dada» figliuolo di Regma « 
nipote di Chus . Ma e 1 ’ etimologia è alquanto for- 
zata , per quanto egli fi difenda con altre più vio- 
lente d’altri fcrittori , e tutte le ragioni fon con- 
trarie alla dimora di Dedan in quelle contrade. 

Eccoci a Nemrod , di cui il tefto fa più diftefa 
menzione. Stabilifcafi primieramente^, fe, fi può, chi 
è coftui nell’antica mitologia e nellk ftoria profana. 
Il Bochart ( 5 ) lo confonde con B:;cco , che crede ori- 
ginalmente chiamato Bar-Chus,, cioè figliuolo di Chus, 

, com’ era Nemrod . Dal regno di Nemrod prelfo il 
Tigri egli prende la favola, che le tigri traevano il 
carro di Bacco, e quelli di pelle di tigre veftito era. 
Dice, l’ antichiffimonomedi BàccoeffereftatóZaVo*''? , 
cioè robufto cacciatore) come da Mosè Nemrod è no- 
• mato, I poeti fanno Bacco nato, nella città di Nifa 
dell’Arabia, e Nemrod eraphuijea^ cioè Arabo. Con 
ragione Bacco fi fa Dio del vinoj perché in Babilo- 


{ I > Boch. I. «• 7* t * ) shmk. 1 . j. p. 170. 
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iiia regno di Nemrod era l’eccellente vino celebrato 
col nome di nettare: Ateneo (i): Chareas autem vi- 
num BabyUne dìcit effe, quod neSar vocam . Finalmen- 
te le fpedizioni militari di Bacco nell’oriente efpri- 
mono i fatti ‘guerrieri di Nemrod e de’fuoi fucceflb- 
ri. II Calmet e il Bedford (2) inclinano nello ftef- , 
fo fentimento. Vuole oltracciò il Bochart (O, cbe 
da Nemrod prenda cominciamento la terza poetica 
età di bronzo, quando coftui prima cacciatore , poi 
guerriere dalle fiere rivoJfe la fua violenza contro 
gli uomini, e colla fua tirannia fi formò un difpoti- 
co regno. Quindi Virgilio (4): ' 

Tuoi làqueis captare feras , Ì 3 f> faller e vifco 
Inventum, Ì3r> magms cantbus circumdare faltus : 
e Ovidio (5): 

Tertta pojì tllam fucceffit ahenea prole s , 

S<evior ìngen 'ùs , ad borrida promtior arma , 

La prima età -d’oro de’ poeti è dal Bochart compre- 
la ne’ cent’ anni , che paflàrono dal diluvio a Faleg , 
quando fu la terra divifa. La feconda d’argento nel 
tempo, in cui, divife le campagne, gli uoniini in- 
cominciarono a' coltivare la terra, e a fabbricar ca- 
lè, infino alla edificata torre di Babele . Alla terza 
età di bronzo dopo Nemrod fuccedette l’età di ferro, 
nella qual noi viviamo. Da noi forfè meglio col Ba- 
nier (6) l’idea del fecol d’oro è fiata altrove (7). ri- 
ferita alla tradizione dell’originale felice fiato de’ no- 
firi primieri progenitori. Non dee però negarfi al Bo- 
chart la lode difempre erudito e oltremodo ingegno- 
fo in tutte le cofe da lui trattate. Quanto a Neni- 
rod , noi rimettendo a fecol i più recenti il trovar 
Bacco , meglio diremo coLFourmont e col Banier 
(S), che egli fia il Marte de’ profani, almeno il pri- 
mo, fe è vero, che quattro o cinque ne fieno fiati 
conofciuti con quello nome. Ora il Petavio, il Bo- 
chart, il Banier, il Rollin, il Guyon nella fua mo- 
< D 4 "der- 
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derna Storia degl’ Imperj dopo il diluvio ( i ) > 
TOolto apprezza in quello punto 1’ autorità di Giu 
feppe (a), ed altri credono, Nemrod efTere il Belo 
della noria profana. Penfa il BcKhart, 
mo prima chiamato Jiemrod, cioè ribe//e , prendeflc 
il nmne di Be/a da Baal o Bel, cioè ^tg»ore, dopolta- 
bilito il fuo regno, e che i Caldei lafciaffero 
jiienticanza il primo nome ingiunofo fi jo/o 
Re, e ritenelTeroil fecondcononfico. Lafcio le itra- 
volte opinioni degli autori Arabi . Perfiani , M^^t- 
tani, e rabbini, che altri Re e /oggetti m Nemrod 
vogliono rawifare, le quali veder fi^lTono nell Er- 
beiot, nell’Hyde (0> e ne’ trattatiftì ebrei . Io non 
entrerò per ora nella intricatiflìma cronologi a 
troverfia intorno all’ epoca dell’ Imperio Allìro , rn^e^' 
tendola al principio del libro di Tobia: Il ShuJclord 
e lo Stackhoufe (4) gH diflinguono , ma gl/f^”"® 
contemporanei, e Belo fuccelTore di ^ 

lor piccolo regno Caldeo . Il Perizonio ( 5 ) 0PP°““: 
riamente ofTerlà, che non nel fuo 
fu così appaiato, ma dopo la ^f^uafi ribellile nel 
voler fabbricare la torre contro il eonfiglio odiNoe , 
o di Sem, o d’ altri fedeli adoratori d Iddio. Altri 
' arbitrariamente hanno penfato, che 
me folfe Wnvah, onde poi derivalfe 
tà il nome di iiiaive. Se qualche documento iolte- 
nelfe quell’ opinione, vana ^ 

fatta nei Sentimenti d’ alcuni teologi d Olanda C 6 J, 
che Mosé non abbia potuto fcnvere quello paffo , 
dov’è parlato diNinive, perché fu cosi chiamata da 
Nino vivuto ne' tempi dopo Mose : direbbefi , c 
non da Nino , ma da Ninvah ^^tto poi Nemiod 
ouelia città ebbè il nome. Ma 10 pur feguendoi ge 
Seral fentimento, che da Niiw 
me, dirò col Sevin, che fe Nino vifle dopo Mose, 
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feliÈbrei in quefto luo?o della Scrittura mutarono nel 
* nome moderno di quefla città l’ antico rimaftoci igno- 
to, fenza che da sì piccola cola polla punto inferirli , 
che Mosè non fia flato del Pentateuco l’ autore . Ora 
il facro tefto feguitando diNemrod dice , che inco- 
minciò a farfi polTente fopra la terra. I Settanta ri- 
ferifcono tal polTanza alla flatura del corpo, e tradu- 
cono Hic cepìt effe p^igas in terra , maniera non pro- 
-/ pria di parlare, e feMosèavelfe voluto ejprimerela 
gigafttefca flatura, detto avrebbe non Wc capii, ma 
Hic primus fuìt gigas . Più vero fenfo adunque è, che 
Nemrod fi fe’ potente col valore, colla violenza, e ti- 
rannico imperio fopra gli altri uomini. E‘vero ben- 
sì, che gran forza dì corpo gli fi dee concedere, men- 
tre dal feguitante teflo è chiamato robuftas Venator c?- 
ram Domino , cioè fecondo la frafe della Scrittura il 
più robuflo di tutti, e tale, che neppur l’infallibile 
l'guardo d’ Iddio ne vedea in ferra un altro da paraV 

f onarli a lui j sì robuflo, che pallàto era in proverii. 

io, e d’ alcuno flraordinariamente forte diceafi, 
JìTlemrcd rcbufìus Venator cor atn Domino. La frafe co- 
ram Domino fembra clfere in fe medefima indifferen- 
te, e impiegarli foltanto per una fperie d’ efagetazio- 
ne; nondimeno come quelle due parole Ibvente fi tro- 
) vano in que' luòghi , dove parlali d’azioni cattive , 
Agofllno (i) feguitato dall’ Àbramo (2) e dà altri, è 
d’ avvifo , che invece di coram Domino , debba tra- 
durli . Checché fia di ciò,|ì\ior di ra- 

gione gli autori della Scoria univerfale, e il Grozio 
(3) inclinano all’opinione d’ alcuni rabini , i quali di- 
fendono Nemrod da ogni taccia di tirannia, e Io de- 
fcrivono come un Prìncipe virtoofo. Troppo contra- 
ria è 1’ univerfal perfuafione, alla quale ha dato luo- 
go e il Aio nome medefimo indicante ribellióne ^ e i 
probabili argomenti , che abbiamo, lui elTere flato il 
principale autore dell’oigogliofo difegno della torre 
di Babele. Non dirò io per quello cogli fcrittori orien-' 
tali , eh’ egli folTe il primo introduttore dell’ adorazione 
del fuoco e del culto idolàtrico fenduto agli uomini, 

’ ' nè 

t I > Aog. Ci». 1. i«. *. 4' < ■» } Nicol- Abrani'.Fhat. V, T. 

• $■ e. s. J. ( , } uift, aoiv. c, 4. Grot{ hif. 
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nè collo Schrocer (i), che in lui debbafi riguardare 
il primo persecutore della religione e delIaChiefa ; per- 
chè non abbiamo di quefte cole baftevoli documenti . 
Oiì'erva il Bochart ( 2 ) , che Mosè avvedutamente 
rammemora la continua occupazione di Nemrod alla 
caccia, perche cosi viene ad infìnuare per quale Bra- 
da egli s’ incaininalTe alla monarchia . Col pretefto 
della caccia egli radunò, e avvezzò agii efercizj mi- 
litari una gagliarda truppa di giovani. Unacolame- 
defima dice Diodoro ( 3 ) di Nino : ^rmavìt juvtnum 
fortijfimos , quoj quum multo tempore exercuijfet ,'(più 
probabilmente alla caccia ) /fjfuefecit ad omrtem labo- 
rum toleruntiam Ì 3 ^ ad bellica pericula . Per la qual 
cofa la caccia da Senofonte (4) è chiamata verijjima 
rerum ke/licarum rneditatìo : e fimilmente da Tullio 
è detto (5): Immanes feras iy* belluas nancifetmur ve- 
ttando , ut iy vefeamur iìs , iy exerceamur in venan- 
' do ad fimilitudinem bellica difciplinai e da Plinio nel 
Panegirico ( 6 ) ; Hit artìbus futuri Duces imbueban- 
tur , ceriate cum fugacibus feris curju , cum audacibus 
robore , cum cdllidis aflu . Quindi Senofonte ( 7 ) af- 
ferma , gli antichi eroi per la più parte , Tefeo , 
Caftore, Polluce , Achille , Enea eflère (lati difeipu- 
lot venationum , ed è credibile , dice Plinio lo ftori- 
<^o (8), che anticamente, quando gli uomini vivea- 
no fenza timore e fenza invidia , non avelfero altri 
nemici , che le beftie Selvagge, e che chi avea più 
deprezza, e forza per cacciare le fiere, fi tenelTeper 
capo e fignore degli altri. Qiieftoèun nuovo fiftema 
dell’origine della politica podeftà ; ma noi altrove 
(9) altro ne abbiamo Seguito. La caccia bensì oltre 
1’ addeftrare alla guerra efler dovette al tempi di 
Noè anche utile e necelTaria al ben pubblico, eflen- 
do allora e pochi gli-uomini , e abitanti .0 Sotto P 
aperto cielo , o Sotto maldifefi padiglioni , e affai nu- 
merose le fiere ,,e forfè più che altr9ve nelle re- 
gioni auftrali dell’Arabia e della Caldea; ondeNem- 
, < rod 

< I- )■ Srhro. Impet. Bibyl. & Nini. feft. i. ( j > Boch. 1. ' 4 . c. U» 

< I ) Diod. ap. Boch. 1. c. < 4 > Xenoph- Cyrop. i. ». 

< S > Cic. de Nat. deo(. 1. 1 . < < ) Flm. Baneg- Trafaa. 

< 7 ) Xenoph. Cyncg- iftitio. ( • ; Flin. I. 6. c. 9 , 
l 9 J T, lu- i-t*. XXXIV. 
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DEL Genesi. 59 
rod colla qualità d’ uccifore di fiere potè conciliarfi 
la ftima e la benèvolcnza de’ fuoi contemporanei , e 
farfi più facile la ftrada al regno. E’ comune opinio- 
ne, che, Nemrod fia ftato il primo Re dopo il dilu- 
vio ; e certo di lui come Re fa prima d’ ogni al- 
tro menzione il facro tefto : Fuit autem princìpium 
regni ejusBabjlon. Gli l'crittori orientali ( i ) lo fan- 
no non folamente primo Re di Babele, ma primo dì 
tutta la terra , e dicono lui edere ftato il primo a 
porli fopra il capo la corona, della quale prefe il mo- 
dello da una figura limile , che avanti veduta avea 
nel firmamento , onde i fuoi feguaci dilTero , che 
quella corona gli era venuta in dono dal cielo . Al- 
tri autori nondimeno fupponendo un’altra difperlio- 
ne avanti quella di Babele hanno ftabiliti avanti lui 
altri Re in differenti Provincie . Mefraim dal Marfa- 
mo (2) gran promotore deli’ antichità Egiziana è fat- 
to regnare molto tempo avanti Nemrod ; e l’Hor- 
nio (3) fondato full’ uniformità del linguaggio ufato 
, nell’ Alfiria, in BabiloiTras Tiella Siria, e nel paefe di 
Canaan crede, che quelle próvincie dovettero elTere 
ftatc popolate avanti la confufione d^e lingue. Co- 
munque ciò fia , la prima fede tfelTegno di Nem- 
rod fu Babilonia da lui fabbricata ; fatto il qual no--.^ 
me , e dentro Ja'qiial città comprenderli anche la 
torre di Babele, noi dimoftreremo a fuo luogo. Del 
fondatore, degli ampliatoti , e della grandezza e ma- 
gnificenza di Babilonia ragioneremo come in più pro- 
prio luogo nella fpofizione della profezia di Daniele. 

A Babilonia come parte del regno di Nemrod s'ag- 
giungono tre altre città ; perciocché non dee creder- 
li , che il regno di Babilonia ne’ fuoi principi avelfe 
grand’ eftenllone , come alcuni autori confutati con 
gran forza in queftu luogo dal Clerc (4) hanno fcrit- 
to. Si fa , che ne’ più antichi tempi raro era , che ' 
un Re avelfe lotto il fuo dominio più d’una città. 

Se ci folfe polfibile fapere giuftamente la fituazione 
delle tre città oltre Babilonia , noi potremmo deter- 
minare preflb a poco i limiti di quello primolmpe- 

, ro 

( • i Ap. Ency.h, Anaal. p. 6 ^. (a) Maish Canoa, fccul. i” 

{ } ) Hoiq. ac Sulpic. Scvci. i- p. ai. 14^ Clcic. hlc. 
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ro Babilonefe ; ma e la gran varietà d’opinioni negli 
autori intorno ad effe, e la poca fede da averli agli 
fcrittori Afiatici nelle antichità da lor defcrittenon 
ci Jafciano avere altro che incertezza in quell’ art>^ 
colo. Nè. fi può altresì decidere, feNemrod medefi.^ 
mo faceffe fabbricare quelle città , o fé per dirittp 
diconquifta o in altra maniera fez ne rendeffe padro- 
ne. Io affai probabll Credo, ch*^egli rapiffe dalle ma- 
ni de’difcendeiixi-di SemSennaar cacciandone Affur , 
che altrove^andò a Habilirfi. La prima ddle tre no- 
minate città è Arach , la quale più veramente dal 
Bochart ( i ) è creduta 1 ' Arecca di Tolomeo , e 1 ' 
Arecca d’Ammiano Marcellino ( 2 ) nella Sufiana al 
Tigri, onde i campi Areccei rammemorati da Tibul- 
lo ( 3 )> 

sArdet ^Teccaìs aut unda perhofplta campii; 
dove Steccati col Sai mallo ( 4 ) , e non ArcB/tit 
collo Scaligero ( 5 ) fi dee leggere . La feconda è 
Achad, la quale è Archad, come fcrivono i Settan- 
ta, è la fteffa, che Sitace, come intende di provare 
il Bochart (6) , quindici lladj lontana dal Tigri, e par- 
te del paefe di Babilonia di là dal Tigri; o è Saca- 
da polla da Tolomeo fiotto Ninlve primachè il Lieo 
entri nel Tigri,; come piùttofto vuole il Clero (7). 
La terza è Chalanne, nella quale gli eruditi col Bo- 
ehart (8) ravvifiàno la città , jche bardato il nome 
alla terra Chalonitide, de’ cui abitatori* dice Prifida- 
no traduttore di Dionigi Periegete (5?); 

fupra habfhna vìdes aquihnts ad arai 

Ciffos, Mejfabatafque , Cbalonitafque feroets , 

Il nome poi di Chalm fu matato da Pacoro Re de' 
Perfiani in quello di Ctelìfonte, città tre miglia lon- 
tana da Seleucia , e trentafette miglia, o forfè me- 
no fecondo Stratone, da Babilonia. 

il facro tetto continuando pure a parlare di Nem- 
roddicer De terra ìlla ( cioè dalla terra di Senilaar, 
della quale ragioneremo nel feguente capitolo, e nel- 
la 

( I } Sor A. 1. 4 . c. li. 

( a ) Amm. Mitccl. l. i. < i > TiA, 1. 4 . taaeg. ad. Meli*!. 

< 4 > Salm. a 4 Salin. p. 1144* ' 

ti) Sril. in. Tibtt!. I. e. ( < ) Boeh. i. 4 c. 17. 

i 7 ) CIft- Jric» < « ) Bcffh. 1. t. «, i«. ( f } Ap. iocb. 1. «. 
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la quale eraj’.o le Ibpraddette città \) De terra illa 
egreffus efl , is* adijìcavit "l^iiiiven , is» plateas 

civitatù .. Qpelle parole han dato ai critici il fogget- 
^ to di gran controverfia , perchè da effe dipende Io 
ftabilire chi lìa flato il primo fondatore della gran 
città di Ninive e dell'Impero Affiro . ^/fur e udffi- 
y ria affai frequentemente lignificano il medefimo nel- 
la Scrittura; Affur non è difcendente di Cham , ma 
c figliuolo di Sem, come vedremo nella terza parte 
di quello capitola, dove la difcendenza di Sem ède- 
fcritta. Quelli fon punti certi appreffo tutti . Or qui 
è equivoco e dubbio, fe per ^JJur intendere fi debba 
il figliuolo di Sem così; Dalla terra dì Sennaar ufcì 
y ^ffur , e fabbrico flintve ; c Affli ritv queflo cafo fa- 
rà il fondatore di quella città ;^'fe debba piuttoflo 
r inrenderfi il paefe dell* Alfiria , a cui Affur avelifegià 
• dato il fuo nomej e allora il contefto porterà qbeft’ 
altro fenfo ; ‘J^emrod partendo da Sennaar entrò nilP 
,djjìria , e fabbricò T^iniveii e fecondo quella intelli- 
genza Nemrod farà il fondatore di Ninive . LoSchfòeer 
( i) con particolar fentenza flabilifce, che quell’ Afi- 
fur, da cui traffe il nome 1’ Affiria, fu il ^pronipote 
d’ Abramo traila figliuolanza di Cetura (i) ; che 
quelli gittò i primi fondamenti del regno Affiro cir- 
ca il t^po dell’ingreffo degl’Ifdraeliti nell’Egitto, 
accrefdiuto poi da Nino e da Semiramide . Ma per 
primo autore di quella città, che poiNinive funo- 
j minata, riconofce 1* Affur di queflo luogo, cioè il fi- 
gliuolo 4lSem, e approva gli argomenti del Perizo- 
rio contro li Bochart . II Perizonio adunque, ilShu- 
ckfotid, gli autori della Storia univerfale, ilGuyon, 
il Sevin, il Robert (3), ed altri difendono il primo 
fenfo. Il Bocharr, l’Hyde, il Clerc , il Calmet , il 
Rollili (4) , ed altri foflengono il fecondo .,Q.uefli 
dicoftOo che affatto fuor del fuo luogo farebbe il par- 
lar qnì\d' Affur, dove non la genealogia de’ figliuoli 
- '..■7 di 

( 1 > Impcj. Baby]. 8c Nini. feft. a. f » ) 

t I ifPeiiz- Orig. Bibyl. c. 4. Shnck. Hìft. 1. 4>p>i»4. foiv-Hift. 
iultylc. 8. feft. ». Guy. H ft. dea Empir, i. ». Hùi. dea AlTjrr. 1. a, 
&c‘ in. Acad. dea Beli. >ett. r. }. Kob. G og. fac, 1. ^ 

( .* ) BjcH. J. i t. j», Hy<U Kel. l'cif, c, a, elei. ikie. Cairn, 
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bilonico con quei del re?no Aflìro . Dirò cx)l SL'vin 
(i) effere aflàì probabile, che Affur dapprima inteu- 
defle di ftabilirfi nella Caldea , donde cacciato dal 
violento Nemrod pafsò nel paefe , che po^ dal Juo 
nome fu chiamato Affìria; or non è egli, naturale il 
non feparare avvenimenti , che hanno tra loro una 
quali neceflaria relazione , quali fono le vittorie di 
Nemrod, e la fuga d’Aflur forzato da un nemico di 
forze fuperiori alle fue ì La deferizione della gran 
•città diNinive farà da noi fatta nel dichiarare il fa- 
cro libro di Tobia . La Volgata dopo adificavit 7^i- 
niven aggiugne iS' plateas civitatis: il che può pare- 
re fuperfluo, ciafeun ben fapendo, che nel fabbricare 
una città s’intendono le ftrade e le piazze. Conful- 
tiamo il tefto originale, il quale ha Rehobotb , voce 
equivoca, che può lignificar piazze, ed elTere può pro- 
prio nome d’ una città; laonde il Boebart (2) con 
ragione preferendo la feconda fignificazione nota , 
cheMosè avvedutamente per torre l’equivoco aggiun- 
le aHehobotb la voce hìr o urbem , ficcome appunto 
hanno fatto i Settanta . La Volpta medelima altro- 
ve (j) adopera la voce Rebobath come particolar no- 
me d’una città . Ma quella città conofeiuta per la 
nafeita d’ un Sauie Re dell’Idumea , e perciò anche 
oggidì nomata dagli Arabi Rababatb Me/ìc , cioè Ra~ 
babath Regis ; è lituata nel luogo ( 4 ) , dove il Cha- 
bora entra nell’ Eufrate , e confeguentemente troppo 
rimota daNinive, e fuor deH’Alfiria, non dovendoli 
fupporre giufta l’ olTervazione già fatta, cheAflurda 
principio avelie un regno di molta ellenlione • La da 
noi cercata Rehoboth credefi da altri efkrc On>ba al 
Tigri tra i fiumi Lieo e Capro . Il Bochart meglio 
fofpetta , , che fia la Birta di Tolomeoj da Ammiapò 
Marcellino (5) appellata flirta , pofta all’ occidente 
del Tigri preflb le foci del Lieo; poiché appunto £/V-- 
tba in lingua caldaica fignifica IL medefimo che fie- 
b«botb nell’ebraica, cioè ftradit* Aflùr fabbricò anco- 
ra Chale , probabilmente capo della provincia Cala- 
chene 

< t > 5 «v. la. ( 2 ) Boch. 1 . 4- c. ai. < | ) Geo. j«. 17. Jb. 
far. I. 4t. ( 4 > Qeogr. Nabica, Clim 4. p. c 

li) Amiuiab, 1. 2<.. 
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chene nelle vicinanze deile forgenti del fiume Lieo 
fecondo Strabone (i) , la qual da Tolomeo (2) è 
nominata Calacine fopra 1’ Adiabene verfo i monti 
Nifati. IlBochart (?) la crede la medefima cheCha- 
lach , dove in parte trafportati furono gl’ Ifraeliti 
fatti fchiavi dagli Aflìrj(4;. Vi aggiunfe ancora Re- 
fen porta tra Ninive e Chale . Siccome nei Re ( 5 ) 
fi unifee Chale con Chabor , può bene fecondo il 
Calmet ( 6 ) la città di Refen collocarfi al fiume Cha- 
bora, ed eflèr quella, che dallo Stefano (?) è chia- 
mata Refina . II Bbchart (8) inclina più a prendere 
per Refen la Lariflà di Senofonte ('5») con tramutar- 
ne il nome alla greca maniera . Ma la diftanza e la 
fituazione fembrano contraftare al fentimento di que- 
lli due eruditi , e Larirtà è troppo fuori di llrada , 
elfendo fituata fopra il Tigri al mezzodì di Ninive, 
quando avrebbe dovuto elfere a tramontana, e mol- 
to lontana -dal fiume , per trovarli fulla llrada fra 
Ninive e Chale, come dobbiamo aver per fermo che 
era locata ; quantunque da niun geografo ne abbia- 
mo alcuna notizia ? nè é maraviglia trattandoli di 
tempi così antichi . Il terto conchiude ; Hific et- 
vìtas magn/t', ed elfendo immediatamente avanti no- 
minata Chale , parrebbe 1’ hac ad ella riferirli . Il 
Bochart ( io) , che ha la mente alla gran città di 
Larilfa , riferifee quel pronome a Refen ; ficcome 
fa ance. a il Sevin (ii) , il quale porta opinione , 
che Nmive folfe dapprima piccola cofa , e Refen 
alfa! maggiore : ma bifogna confeflàre , che in leg- 
gendo tutto il conterto ciafeuno prevenuto dalla no- 
ta grandezza di Ninive , di quella , e non d’ altra 
delle tre nominate poco illuftri città crederà" detto 
il ctvìtas magna , in modo che 1’ b^ec vaglia qui lo 
rtelfo che ea , ficcome infatti il Bochart traduce il ^ 
, terto originale. 

Da’ figliuoli di Chus il terto parta ai figliuoli di 
Mefraim, che non fono co’ lor proprj nomi regirtra- 
Tomo V. E ti , 

< I ) Scfab. 1. II. ( a ) Ptol. 1< 6. c. l. t | } Boch. ], 4, c. la. 

C 4 > IV. R.«e. 17. «. & it. li. ( 4 ) IV. R.*g. 17. «. 

( < >' Caini, hie . ( 7 ) Steph- in Utbibns . < S ) Bech. lib. 4. 
c. a;. <. 9 ) Zeroph. de exped. Cyii lun, 1. {. 
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ti, ma con cjuei de’ popoli, de’ quali furono autori , 
eflèndo porti nel numero del più . Giul’eppe ( i ) per 
troncare il nodo, che incontrali nel determinare le 
abitazioni di tali popoli , dice , che la memoria di 
lei di loro peri in una guerra Etiopica fatta fotte gli 
aufpicj di Mosè ; guerra affatto immaginaria, di cui 
niun documento abbiamo. 11 primo popolo è Ludim . 
Con dieci argomenti il Bochart ( 2 ) fi rtudia di pro- 
vare, eh* elfi fono gli Etiopi : il-Calmet ( 3 ) non 1’ 
approva , ma non reca una fentenza meglio fondata . 
Quegli Etiopi più veramente s’ intendono , che ora 
portano il nome diAbilfini. La Scrittura per l’ordi- 
nario gli chiama Liid , lia dal nome del lor fondato- 
re. Ila a cagione del lor paefe. Da Ezechiele ( 4 ) Lud 
è dirtinto coll’epiteto di popolo mefcolatoj e dalfa- 
ia e da Geremia ( 5 ) fon lodati come aliai periti nel 
tirare l’arco, per la qual deftrezza appunto gli Etio- 
pi fi dirtinguevano . Si olferva , che da’ detti profeti 
Lud è unito infieme con Chus eFut, come in altro 
luogo s’accoppfano i Ludim cogli Egiziani (<?); don- 
de può ccnchiuderfi, che quelli erano popoli vicini . 
E’ da notare , che la Volgata ne’ citati luoghi de’ 
profeti traduce Lydii il Ludim del terto ebraico, po- 
co curando 1 ’ efattezza in quelli controverfi punti 
geografici. Nel dubbio le gli Etiopi fienocolonie de- 
gli Egiziani, o al contrario, io preferifeo la comun 
ìentenza, che i figliuoli di Chain dall’Egitto palTaf- 
fero a popolar l’Etiopia, nè mi pajono prevalenti le 
ragioni per la maggiore antichità degli Etiopi addot- 
te dal fourmont il cadetto ( 7 ). 

ApprelTo vengono gli Ananim , più verifimilmen- 
te gli Ammoniti o Ammonj , e i Nafamoni , ovve- 
ro gli abitatori di quel tratto dellaLibia, dov’era il 
tempio di Giove Ammone ; e difeendevano fecondo 
Erodota (S) parte dagli Egiziani , parte dagli Etio- 
pi . ^ntim nelle lingue Egiziana ed Araba lignifica 
montone j e appunto da Erodoto ( 9 ) Lappiamo che ì 
No- 

C I > Aaiiq- 1. I, c. 9 . C ' > Boch- I. 4* *0, < | ) Cairn, liicr 

( 4 } Uzecii. io. 5 . < s } Itii- ’9- Jetem- ^ 6 . 9 . 

< 6 ) II, Parai, ta. f. < 7 ) Aca4. d<s lolciift. Memoir. (,cdit. 
l’iris . < 8 ) Hcrod. 1. j, 
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Nomadi traevano il loT vitto e veftitodatali beftiami , 
de’ quali nudrivano numerofei gregge. Vegganfi altri 
rifcontri nel Bochart (i). Seguitano i Laabim, cioè 
fecondo il Bochart (2) non i popoli della Libia così 
generalmente chiamata , ma i Libj dell’ Egitto, de’ 
quali parlano Mela, Plinio, e Tolomeo (3) , abita- 
tori d’ una terra arenofa e infiammata da immode- 
rati calori , onde prefero il nome , perciocché lehaba 
fignifica fiamma e gran caldo . Cosi in Gioele (4) : 
Fiamma ( lehaba ) Juccendìt omnia Ugna regioni s . La 
Libia propriamente detta fi ftende alla maggior par- 
te dell’ Affrica i nè é verifimile, che un folo figliuo- 
lo di Mefraim occupaffe tanto paefe , e che da lui 
tanti e tanto diverfi popoli difcendelfero . INeftuim 
o fono i popoli della Marmarica vicino alla Cire- 
naica, perciocché Plutarco dice (5) , che gli Egizia- 
ni chiamano Heptbyn le corte marittime e tutti i 
promontori bagnati dal mare , quali fono nella par- 
te deir Aflfica più orientale porta al mediterraneo : 
e quéfto è il fentimento del Bochart e delClerc(6). 
O fono un popolo Etiopico, la cui città Capitale era 
l^epata o T^àpatea tra Siene eMeroe: e così penfa- 
ho il Giunio, il Grozio, e il Calmet (7) . L’ una e 
l’altra opinione può ben fortenerfi. IPetrufim 0 Pa- 
thrufim con buoni fondamenti fi credono effere gli 
abitatori diPathrosj che alcuni autori prendono per 
Pelufio, e altri con maggior ragione per laTebaide 
ovvero alto Egitto , i! qual dirtinguefi dal baffo non 
men nella ftoria facra che nella profana . E’ bensì da 
avvertire col Bochart (8) , che gli autori sì facri 
che profani talor comprendono laTebaide nell’Egit- 
to, talor da elfo la diftinguono . Con querta avver- 
tenza fi conciliano i diverfi paffaggi d’ Ifaia, e diE- 
zechiele, e di Geremia (5). Da quelli profeti laTe- 
baide é chiamata Tatbrof, e in elfa fecondo Plinio , 
e Tolomeo (io) é il paefe Tatburìj eVatburites^ Ca- 
E 3 pi- 
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pitale della Tebaide era la faniofa Tebe> della qual 
veggafi la defcrizione nel Bochart (i). 

I Casluim fi vorrebbero dal Bochart (2) efiere gli 
abitatori della Colchide venuti dall’Egitto. Le mol- 
te difficoltà, che in quefta fentenza, benché con in- 
credibile erudizione efpofta dal fuo autore , s’ incon- 
trano, fon prodotte dal Calmet e dal Clerc (3); ma 
quelli due fcrittori non s’ accordano poi infieme. Il 
Calmet intende 1 ’ ifola Colocafite nel fieno d’ Aduli- 
tone al mar Roflb , forfè la Coloca di Pomponio 
Mela (4) verfo l’Etiopia in faccia all’ Arabia. Il Clerc 
feguendo il Parafralle Caldeo intende la Pentapoli o 
Cirenaica: ed hanno ambedue le lor ragioni. Si può 
ancora non inverifimilmence credere, che i Casluim 
foggiornalfero all’ intorno del monte Caffio in quella 
parte del ballò Egitto , che da Tolomeo e da altri 
Carotide è appellata, celebre per la tomba del gran 
Pompeo. Dai Casluim dice il teflo avere avuto ori- 
gine i Filiftei j ma ficcome dal Deuteronomio , da 
Geremia, e da Amos (5) non ofcuramente s’inferi- 
fice , che i Filiftei fon difcefi dai Caftorim , così il 
Mafio (6) crede nel tefto effere una di quelle ftraor- 
dinarie trafpofizioni , delle quali altri efemp; della 
Scrittura recati fono dal Glalfio (7), e che con or- 
dine più naturale debba leggerli Casluim , is* Caph^ 
' torim , de quiòus egrejft funt Tbilifliim. Il Clerc (8) 
per falvar tutto fenza ricorrere a quella sforzata traf- 
pofizione crede, che i Filiftei procedenti da’Casluchi 
folfer condotti /chiavi da’Caftorei, e che poi liberati 
occupalfero i lidi della Paleftina Siria . Si può anche 
penfare col Bochart (5?) , che i Casluchi e i Cafto- 
rei folfero due popoli sì uniti , che diventaffero un 
fole. Ma in qual paefe fi dovran collocare i Cafto- 
rei ? La comun fentenza gli pone nella Cappadocia 
dell’Afia minore, e il Bochart, che ha fituati i Cas- 
luchi nella Colchide da effa non lontana, la foftiene 
a tutto potere . Il Calmet (io) , che nella prima 

edi- 
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cHìfeioné del fuo Comento gli aveaftabilid nell’ilbia 
di Cipro, nella feconda ha mutata opinione , e fi è 
voltato all’ifola di Creta: ma quella da troppo ma- 
re è feparata dal Continente dell’Affrica, e già fi è 
offervato, che ne’ più antichi tempi i naviganti non 
fi azzardavano all’ alto mare , e radevano le colle . 
Or come mai alcun figliuolo di Mefraim potuto avreb- 
be dall’ Egitto paffare in Creta ? Più verifimile può 
parere il fentimento del Clerc (i), che ponei Caf- 
torei per abitanti ai lidi della fitti maggiore nell’ 
Affrica. Noi cogli autori della Storia univerfale (a) 
ritornando alla fentenza comune della Cappadocia 
non improbabilmente diciamo coi dottori ebrei Mai- 
monide e Saadia preffo ilLightfoot (3), che qui non 
€ neceffario intendere la Cappadocia dell’ Alia mino- 
re, ma una qualche contrada dell’ Egitto così chia- 
mata, che fi fuppone effer Demgat, ovvero Damia- 
ta, la quale ordinariamente fi confonde con Pelufio. 
Potrebbefi anche credere col Wells, chtCaphto\à^^ 
fe il nome a Copto famofa città dell’Egitto: feifen- 
chó fembra piuttoflo Caphtor fecondo Geremia ( 4 ) 
effere fiata un’ ifola fituata più veramente nel lago 
di Tanis, che fiendefi daDamiata fino a Tina , che 
ù il vero Pelufio; Depopulatus efi entm Domttms Va. 
iitjìings , reliquias ìnfuìa CappadociéS , cioè i Filifiei 
difcendenti dai Caftorei . Nel tefto ebraico è infuìa 
Caphtor, 

Finalmente fi pafià dal tefio ad annoverare i figli- 
uoli di Chanaan, e i popoli da lor derivanti. Il pri- 
mogenito è Sidone fondatore fenz’ alcuna controver- 
fia della città di Sidone Capitale della Fenicia >i e fot- 
te il nome di Sidonj comprendevanfi tutti i Fenicj, 
come attefia Glufiino (5), avantichè fabbricata fof- 
le Tiro, Ja qual poi fi rendè più celebre di Sidone. 
Di qucfiaveggafi nelBochart (fi) ladefcrizione . Sic- 
come la voce Sidon in ebraico fignifica pefea , dubi- 
tali fe cotal nome {offe il proprio del figliuol mag- 
giore di Chanaan j ma non è nuovo nella Scrittura, 
E 3 che 


( * ) Ocf. hj«. < 1 ) Hift. uBÌ». c. ». feft. 8. ( J ) Lìght. t‘ 
^*'*"*‘ ^7. 4 . < j > Jnftia. 1. i3, 

( « ) Eoch. 1, 4 . c. jt. 



70 Lezione LVIII. 

che il nome d’una città o regione fi applichi ad un 
particolare uomo, che in efià ha fatta la fua dimo- 
ra, e ne abbìam veduti ora gliefempj ne’ figliuoli di 
Mefraim , cioè di colui , che fu I’ autore del popolo 
così chiamato . A Sidone fuccedono altri dieci fi- 
gliuoli di Chanaan padri d' altrettanti popoli della 
Canaanitide. Gli Etei , che abitarono preffo le città 
d’ Ebron e di Berfabea ne* monti meridionali della 
Canaanitide, alTegnati poi alle tribù di Giuda e di 
Simeone . I Gebufei , popolo affai guerriero -, che fi 
mantenne in Gerufalemme e nella Fortezza di Sion 
fino al tempo di Davide, malgrado di tutti gli sfor- 
zi de’Benjamiti per cacciarneTi ; e quando Davide an- 
dò ad affediargli , fi ftimaróno sì forti , che riguar- 
darono l’imprefadi lui conderifione (i). GliÀmor- 
rei , che fi fermarono fu i monti della Giudea all* 
cccidente del Mar morto; ma poi pafiàto il Giorda- 
no ufurparono l’ antico paefe de’ Moabiti e degli Am- 
moniti : per la qual conquida un antichilfimo poeta 
Cananeo compofe un epinicio, che Mosè fi è degna- 
to d’inferir ne’ fuoi libri (2). Amos (3) paragona gli 
Amorrei nella grandezza della datura ai cedri, e nel- 
la forza alle querce. I Gergefei , che furono orienta- 
li al mare di Tiberiade , de’ quali fappiamo da San 
Matteo (4) le reliquie efier rimafe fino al tempodi 
Grido. GliEvei, che dabilirono la lor dimora /opra 
e attorno il monte Emon all’ oriente della Canaani- 
tide , onde Cadmemtn , cioè orientali fon chiamati 
dal Parafrade Caldeo. Quindi crede il Bcchart (5), 
che Cadmo da Cadmonim , e Armonia o Ermione 
fua moglie daErmon abbiano avuto il nome, e che 
fodero Evei, onde da’ poeti fi finge ambedue eflfere 
dati tramutati in ferpenti , perciocché in lingua Si- 
riaca bevtcus è lo deifo che jerpens. Quedi rifcontrl 
fono approvati per giudiflìmi dal Fourmont (6). Gli 
Aracei, che fecero il lor foggiorno nella città e nell’ 
adiacente paefe d’Arce alle radici del monte Libano: 
jl Bochart (7) è d’avvifo, che ivi foffe edificato il 
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celebratilTìmo tempio di Venere Architide tanto ve- 
nerata da’ Fenici . I Sinei, che giufta l’opinione del 
Calmet più probabile di quella delBochart ( i ), che 
gli vuole abitatori di Pelufio, dimorarono nelle vi- 
'cinanze del Libano, Fopra il qual monte da Strabo- 
ne (2)0 collocatala fortezza Sinna, e Girolamo Cj) af- 
fermando, che i Sinei ebbero le lorofedl preflbArce, 
avvifa che la città di Sin fu diroccata dal furor mi- 
litare, e n’è rimafo il folo nome . Gli Arad; , che 
convenevolmente fi trovano nell’ ifola Arado nelle 
fpiaggie della Fenicia all’imboccatura de! fiume Eleu- 
tero, e nel vicino Continente, dov’ era la città Anta> 
rado . Degli Aradj molto ragiona Strabene ( 4 ) , e 
anco Plinio (5). Ezechiele dice, che i Tirj prendeva- 
no i marina] da Sidone e da Arado; Habìtatores Sido~ 
nìs odrad'x fuerunt remiges tuì, Dione (<S), cheat- 
tefia quello popolo fino ai tempi dell’ Imperio Roma- 
no non effere fiato foggettato da alcuno, fa .credere, 
clic gl’ Isdraeliti nonloconfjuiftalTero, e infatti in niun 
luogo della Scrittura ciò e detto.,! Samare!, che o 
fono gli abitatori d’ Emefa città della Celefirla alt" 
Oronte , com’ è il fentimento de’ Parafrafii Caldeo e 
Gerofolimitano , i quali invece di Samar<eos hanno 
Emefenos: o fono gli abitatori di Simira alle fpiagge 
della Fenicia vicino adOrtofia, la quale Simira fu poi 
comprefa nella tribù di Beniamino, e n’è parlato in 
Giofuè (7). Coloro, che confondono i Samarei coi 
Samaritani, non attendono , dice il Bochart (8] , che in 
ebraico l’ortografia di qiie' due nomi è diverfiffìma. 
Girolamo ( 9 ) alloga i Samarei ad Edefià città ce- 
lebre della Celefiria ; ma può ben eflère feorfo er- 
rore nel tefio, e Girolamo, avere fcritto Emifay che 
effettivamente è nella Celefiria j dove Edeffa è di là 
dall* Eufrate , e più veramente fecondo Strabene nel- 
la Mefopotamia . Finajniente gii Amate! , che o fo- 
no fecondo il Calmet (io), piuttofio che i Samarei, 
gli abitatori della fopraddetta Emefa ; o Jorio feco’.i- ' 
E 4 do 
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do il Bochart (i^ gli abitanti d* Antiochia, noli del- 
la celebre metropoli della Siria, chiamata da Amos 
(2) grande , ma d’ un’ altra minore, che Girolamo 
(j) dopoGiufeppe (4) attefta eflere ftata già appel- 
lata Hematb , e al fuo tempo Epifanìa. Oltre i no- 
minati popoli di Chanaan altri in altri luoghi della Scrit- 
tura s’incontrano, come i Ferezei , i Cananei pro- 
priamente detti, ed altri: de’ quali generalmente è 
da dire, che o ebbero origine ne’feguenti tempi dai 
già nominati , o ebbero più nomi , come i Cadmo- 
nei e gli Evei. Si vuole offervare, che non fi tro- 
va comandamento fatto da Dio di fterminarc il pri- 
mo degli annoverati popoli, e i cinque ultimi , cidÙ 
i Sidonj , gli Aracei , i Sinei , gli Aradj , i Samare! , 
e gli Amate! . 

Il tefto reca per ultimo i confini del paefe di Cha- 
naan , cioè da Sidone fino a Gaza , da Gaza fino a 
Sodoma , da Sodoma fino a Lefa j ma acconciamen- 
te olTerva il Bochart (5), che al fettentrlone fon fif- 
fati daMosè termini più riftretti di quegli, chei Ca- 
nanei ebbero infatti j perciocché efiìpercircayoo. an- 
ni occuparono tutto il tratto , che è dall’ Idumea e 
dalla Paleftina infino all’imboccatura del fiume Oron- 
te. Ma Mosè avea in veduta quella fola parte della 
Canaanitide, che Iddio deftinata avea alle conquifte 
degl’Isdraeliti. Se poi i Cananei, che dopo i tempi , 
de’ quali noi ragioniamo, dalla ftoria fon meflì nella 
Siria e in altri luoghi, vi fi ritiraffero per lo fpa- 
vento loro ifpirato dall’ armi diGiofué, ovveramen- 
te fe divenendo fempre maggiore il lor numero ed 
eccedente a proporzione del terreno che occupavano , 
piantaflTero volontariamente nuove colonie in altri luo- 
ghi, è gran controverfia agitata dagli eruditi, intor- 
no alla quale è da confultare la feconda dottifiìma 
parte della Geografia facra del Bochart . Noi intan- 
to abbracciamo la feconda opinione con tanto più 
fondamento, quanto che efla è appoggiata all’ auto- 
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Lkà di Mosè , il quale nel noftro tefto immcdiata- 
inente avanti di ftabilire gli antichi confini de’ Ca- 
nanei fa ofl'ervare , che le loro famiglie fi fparfero 
» in altri paefi : Et po/f bàie dijfeminati funt popultChana- 
naotum . Oltracciò chiaramente fi raccoglie dalla Scrit- 
tura e dagli autori ebrei, come fa notare il Relan- ■ 
do (i), che ni una parte di là dal Giordano, neppur 
quella, che fu abitata dalle tribù di Ruben e diGad, 
e dalla mezza tribù di Manafle, era fituata nel pae- 
fe di Chanaan . Ma a quello fi può aggiugnerc un 
luogo già il più ameno e il più dilettevole a vede- 
re , cambiato poi in un peflifero lago, cioè la valle 
di Siddim , nominata Pentapoli a cagione delle fue 
cinque città Sodoma , Gomorra , Adama , Seboim , 
e Éela. Ne’ confini da Mosè alTegnati è dubbio in Le- 
Ja ultimo termine dalla parte orientale, Qiiella cit- 
tà più probabilmente fu non lontana dall’ Antilibano ; 
benché in tal luogo non ne comparilca alcuna di no- 
me fomigliante aLefa; ma bene offerva il Clerc (2) 
non eflèr maraviglia, che i più recenti geografi non 
abbian fatta menzione d’una città , la qual fino da 
antichiflìmi tempi può eflere fiata difirutta . Piace- 
rebbemi tuttavia di ravvifarla con alcuni autori in 
Laìs , detta poi Cefarea alle forgenti del Giordano . 

M 0 E, U L E. 

D a profeta fcrifle Mosè , quando quefte cofe nel 
deferto per gl’Isdraelifci fcrivendo , lor vicina 
mofirò nella terra di Chanaan la promefla eredità . 

E che eredità era poi quella ? Un paefe più fertile e 
men difagiato, che il deferto non era. Deh quartto 
più felice eredità a noiCriftiani dall’infallibil fede è 
inofirata ! Levate , a noi è detto , levate alto da co- 
tefio mifero e ballo efilio gli occhi e gli affetti Ella 
celefiial patria , dov’è mortai vita e beata in Dio ; 
cujus aternitate firmi, cuftts veritate certi , eujus mu~ 
vere Janili Junt , fecondochè parla Agofiino ( O > co- 
loro , che vi fan lor foggiorno . Quivi non difagi , 
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non povertà, non mutazioni, non falle allegrezze ì 
non vane i'peranze, non dolori, non paure hanno al- 
cun luogo: nè la fortuna vi ha potere, nè il cafo . 
Tutto di ficurezza , tutto di pace , tutto di gioja , 
tutto di felicità v’ è pieno. Per alquanto malagevoli 
difetti, perviefpinoA? , per dura battaglia vi fi per- 
viene; mabrievc è la fatica, eterno il prezzo. Per 
conquiftar la terra di Canaan lietamente partirono 1 
buoni Isdraeliti; a vói troppo grave farà un picciol 
patire per acquiftare il paradifo? ilparadifo, dove ai 
deferti ameriiilìnie piagge , alle fatlcofe vie beatif- 
fimotermine, alle battaglie immortlali corone fucce- 
deranno. A sì piacevole invito , a sì belle fperanze 
chi è di noi che fi muova , e fdegnando quelli cali- 
ginofi terreftri luoghi fi metta prellamente in via , 
e prenda l'armi perabbattere i contraftanti nimici , 
nè ripofo nè pace voglia altro che fulle rive di più 
felice Giordano? Ne piace più il deferto ; e quello, 
che palfaggio è e pena, fi vorrebbe avere per ultimo 
termine e guiderdone. O vergogna nollra ! o nollri 
ànimi non mai tocchi da ftimoli di bella gloria ! o 
fconcia pofpofizlone d’ eternità a brievi giorni , di 
beatitudine a miferia, di vita a morte! 


LEZIONE LIX. 

T 'Alia, come avantichè audace nocchiero , ir.va- 
JL^ no contraftanti i moftri e le procelle e i nau- 
ftagj j oltre l'immenfo oceano un nuovo e dal no- 
ftro feparato mondo IcopriìTe , dell* altre due parti ^ 
dell’Europa io dico e dell’ Affrica la più valla , cosi 
' di certi fingolari pregi è più che le altre adorna . 

Quivi i natali furono del genere umano : quivi ci- 
berò i regni e le repubbliche la prima origine : qui- 
vi un popol diletto Iddio fi riferbò , al qual la fua 
voce fe’manifefta , e con fantiflìme leggi i fuoi vo- 
leri palefi. Che fe quivi pure Lardilo gufto delpri- 
mier uomo in tutta la fpezie fparfe mortifero e fu- 
nefto veleno, 'quivi ancora l’eterna pietà del Verbo 
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divino in reali corporei fembianti apparita riparò con 
vantaggio la perduta noftrafalute; e^volontaria mor- 
te per produrre a noi fenipiterna vita abbracciò. La- 
fcio e i grandillìmi fiumi , ond’ è bagnata , e 1 mol- 
tiplici mari infra terra , il Cafpio, l’Euflìno, l’Ara- 
bico, ilPerfiano, il Mediterraneo, e lo fmifurato nè 
da alcuni termini comprefo Oceano , onde tutte le 
vie d’ util commercio le fono aperte. Nè qui il tem- 
po mi ballerebbe a venir divifando le varie ricchez- 
ze, delle quali è abbondevole, e i rari frutti , e le 
miniere di pregiati metalli, e di quelle non men du- 
re che lucide pietre d’ogni guifa, che gemme fono 
appellate, e con gran cautela come tanti tefori por- 
tate nella noftra Europa , delle Reali corone e de* 
donnefchi corpi fanno gli ornamenti più cari . •Afa 
tam opima. { 3 ^ fertili s , brevemente dirò con Tullio 
( I ), che in ogni dovizia jacile omnibus terris ante- 
celiai. L’ Alia variamente dagli antichi fcrittori fe- 
condo i riguardi avuti a diverfi termini fji divifa , 
come dall’eruditiflìmo Cellario ( 2 ) è fttto partita- 
piente oflervare ; ma ne’ più a noi vicini tempi la 
divifione di minore, che oggi Natòlia è detta, e di 
maggiore , che è tutto il rimanente , coi'ninclò ad 
averli più in ufo: Afa regio, vel, ut proprie dicam. 
Afa minor abf^ue orientali parte iyc. dice Paolo Oro- 
fo ( ? ). Nell’ una e nell’altra ebbe Principal luogo 
la difcendenzadi Sem , ficcome la terza parte dique- 
fto decimo capitolo farà vedere . . 

Dichiarazione Letterale , Testo. 

Sem fimìlmente padre di XXI. De Sem quoque 
tutti i figliuoli d’ Eber , e nati funi patre omnium 
fratello del primogenito- Ja- Heber , fratre 
feth (4) ebbenumerolapofie- Japheth majore. 
rità, Elam , e AlTur , e Ar- 'KXll.FiliiSem: Ae- 
faflàd , e Luci ,<^e Aram . I lam , isr>Affur, iS*Ar- 
figliuoli d’ Aram 'furono Us , phaxad , is> Lud , Ì3r> 
eHul, eGettTjC Mes. Ar- Aram. 

fefl XXIII. 
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fsflàd poi fu padre di Sale , 
dal qual nacque Eber . Que- 
fti fu lieto di due acquiftati 
figliuoli, il primo, che nomi- 
nato poi fu Faleg , perchè al 
fuo tempo la terra tra i di- 
fcendenti di Noè fu divifa j 
il fecondo Jeftan , il quale tre- 
dici , almeno più momorabili 
figliuoli generò, Elmodad , e 
Salef, e Afarmoth , e Jare , 
e Aduram, e Uzal, eDecla, 
ed Ebal, e Abimael, e Saba, 
ed Ofir, ed Evila, e Jobab . 
Quelli figliuoli dì Jeèlan di- 
ftefero il loro foggiorno da 
Meffa infino al monte orien- 
tale Sefar . I fin qui annove- 
rati fono i figliuoli di Sem 
partiti nelle varie famìglie e 
ne’ diverfi paefi di differenti 
linguaggi . E per conchiude- 
re , le polle in nota in que- 
llo capitolo fono le tre gran 
^famiglie da Noè derivate , e 
"in più popoli e nazioni dìvi- 
fe . Da quelle come da pan- 
dillimi llipiti traffero origine 
tutte le genti , che dopo il 
diluvio in qualunque parte del- 
la terra fermarono la lor di- 
mora . 


LIX. 

XXIII. VtVù sAram ; 
Us , iy Hu/, Ceter , 
iy Mes . 

XXIV. At vero ^r- 
phaxad genuit Sale , de 
quo ortus eft Heber: 

XXV. T^atique funi 
Heber filii duo : nomea 
uni Tba/eg, eo quod in 
diebui ejus divifa fit ter- 
ra : (y nomea fratris ejut 
Jeélan . 

XXVI. QuiJeBange- 
nuìt Elmodad , iy Sa^ 
leph , iy ^jarmotb , iy 

Jare. 

XXVII. Et .Aduram , 
iy Vzal, iy Decla, 

XXVIII. Et Hebal , 
iy .Abimael, iy Saba, 

XXIX. Et Opbìr, iy 
Bevila, iy Jobab : om- 
nes ifli, filii JeSlan. 

XXX. Et j alla ed ha. 
bìtatio eorum de Meffa 
pergentibus ufque Sepbar 
moniem orientalem. 

XXXI. Jjii fini Sem 
fecuttdum eognationes , 
iy linguas , O’ regione t 
gentibus fuis^ 

XXXII. Ha familia 

T^oe fuxtapopulosiyna- 
tìones fuas , .Ab bis di- 
vi/a funt gentes in ter^ 
ra pofl diluvium. 


flVESTJOK J^ 

I N quella terza famiglia, la qual per ordine di na- 
fcita fu la feconda , facciamo in prima quello 

che 
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D E r. Genesi. 77 
che nelle palTate Lezioni abbiam fatto , apportando 
tutte le rimanenti notizie , che del patriarca della 
medefima, cioè di Sem a noi fon pervenute . Lamag- 
gior prerogativa di Sem fuor d’ogiii dubbio è ftata, 
che dalla fua linea nafcer dovea il Meflìa falvatore 
del mondo, onde di lui con non minor, ragione che 
d’Adamo potea dirli (i). Benedicentur in /emine tu» 
omnes gentes terra', e meritamente fu chiamato i'e»» , 
cioè celebre e di gran nome , perchè con quella fola 
prerogativa s’acquiftò gloria /^uper omnem animam in 
orìgine .Adam , come di lui è detto dal Savio Eccle- 
lìaltico (2). Il Fourmont (5) con probabili congettu- 
re crede, che Sem fia l’Uplìftos di Sanconiatone an- 
noverato nell’ undecima generazione . Gli Ebrei fup- 
pongono , che Noè comuhicalTe a Sem , e quelli ai , 
jiioi figliuoli le notizie d’ alcune importanti verità 
teologiche, e che per quello mezzo folfe confervata 
nel mondo la vera religione . Aggiungono , eh’ egli 
ebbe per precettore Matufaiem per lo fpazio di jS. 
anni , e che dopo il diluvio llabilì il fuo lòggiorno 
fopra il monte Tabor , dove infegnò la morale , e 
che illruì Abramo nelle cerimonie e ne’ ritinecelTa- 
rj ai fagrifizj, come ampiamente riferifeono lo Sgam- 
bati e ilFabricio (4). Seguitano i rabbini a dire di 
Sem, che ebbe io fpirito di profezia per cent’ anni in- 
circa dopo il diluvio; gli attribuifeono l’invenzione 
dell’ aftronomia e dell’ arte di calcolare per meli e 
per anni, e di fare l’intercalazione de’ meli . Quegli 
l'crittori, tra’ quali è loSgambati (5), che confondo- 
no Sem con Melchifedech , lo fanno autore del fal- 
mo lop. , d’ un trattato di filìca , il cui manoferitto 
ebraico dicefi elTere nella biblioteca dell’ Elettor di 
Baviera. Gli fcrittori orientali dicono, èhe Sem in- 
fieme con Melchiledech prefe dall’ arca il corpo d’ 
Adamo , e . guidati da un Angiolo lo portarono fui 
monte Calvario, dove lo fotterrarono, che Sem la- 
Iciò in cullodia del fepoJcro Melchifedech prima or-^ 

dina- 


( I > Gca. as. 4 ( a } Ecclefiift. 49 >?• 

( I > Fonim. t. I. I. a- fcft. }. cap. *• 

< 4 j Sga.n. Arch. V. T. I. i. ’p Kj. Fabti Codi rlsud* V. T 

•. I. J. 71. t » ; Sgjoib. 1 . c. 
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dinato da luf facerdoce. In tutti quefti racconti foìd 
può dirfi elTer vero il culto d’iddio. Ma i Parafrafti 
Caldeo e Gerofolimitano , ai) quali non fo come ha 
aderito il dottoHyde (i), edaltri autori riferiti dal 
labricio (2), che riconofconoSem in Melchifedech , 
hanno forfè buone ragioni per sì fatta opinione ? Non 
altra , fe non che Melchifedech benedifle Abramo ; 
adunque dicono , Abramo era pronipote di lui , e 
a lui inferiore; adunque Melchifedech era Sem. Di- 
fcorfo di niun valore. Che Melchifedech fofle ftranie- 
re e d’ ignota genealogia è chiaro nella pillola agli 
Ebrei (5): Sine patre , fine matre , fine genealogìa . .. 
cums . . . generatio non adnumeraiur in eis , cioè tra 
i Leviti ; dove di Sem noto ci è il padre Noè e la 
fua genealogia infino ad Adamo . Il facerdozio di 
quello perfonaggio fu d’ ordine diverfo da quello di 
Levi difcendente di Sem, fenza di che poco conchiu- 
derebbe I’ argomento fatto in quella pillola . Non è 
poi credibile , che Seni regnalTe ne’ paefi toccati U 
Cham fuo fratello^ dove fi dice daltello, che regnò 
Melchifedech , il che non è fiato bene ollervato dal 
Cumberland (4). Vegganfi nel Bochart ( 5) altrecon- 
futazioni di quella infuflìfiente tradizione . Alcuni 
preflb lo Sgambati ( 6 ) pretendono, che Sem forte il 
prime Re della terra, e che in ciafcuna delle tre par- 
ti del mondo allor conofciutp fabbricarte una città , 
Sebta , ovvero Ceuta nell’ Affrica l'opra le colle di Bar- 
beria, Salerno in Italia , e Salem nella Giudea . Fa- 
vole. Egli è probabile, che Sem fi fermarte nella ter- 
ra di Scnaar, o nelle lue vicinanze, e ivi compier- 
le il corfo di 600. anni della fua vita. Quegli auto- 
ri (7), che fi fiudiano di conciliare colla fioria Mo- 
faica la mitologia .de’ Pagani , come intendono di ri- 
trovare Giove in Cham, e Nettuno in Jafeth , cosi 
vogliono ravvifare.Plutone in Sem, a dir vero con- 
tro ogni probabile apparenza . Se da Eber abbiano 
avuto il loro nome gli Ebrei , come pare indicarli da 

que- 


( 1 } Hyd. ad itinei. Fetitfol. p. 17. C a ) Fabi. c. 1. $. $. & 
*. j. i « 4 . ( } y Hcbi. 7* }> 0' 

< 4 ) Cumb. in Sanchon. p. 47* & »74 - < I ) BjcIi. 1. a c. r. 

( a 7 Sganb. !. c. ( 7 ) Boeh. 1 . i. c, a, 
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DEL Genesi^ 79 
c]\iert:e parole patte omnium fiUorum lieber , il direnn 
poco appreflò . EfTendofi poi da noi dimoftrato , che 
Jafeth fu il primogenito tra i tre fratelli (i) , noi 
in quefto luogo feguitia,mo la lezione ebr^ca , la 
quale può hcntradurfifrater /apbetb majoris , cioè pri- 
mogeniti , dove la Volgata, ha fratte Japhetb madore . 

Il primo figliuolo di Sem fu Elam . Convengono 
gli autori, che quefto foffe il padre degli Elamiti fi- 
tuati traila Sufiana e la Media . Capitale della pro- 
vincia eraElimaidc; città inftgne , nella quale al tem- 
po de’ Maccabei (2) era il ricchilfimo tempio di Dia-, 
na o Nannea , che Antioco tentò di Taccheggiare . 

Ma 1 ’ autore del fecondo libro de’ Maccabei ( J ) la 
! chiama Terjepo/i , e pare che la confonda colla ,Per- 
fepoli fofta fecondo tutti i geogr^ dopo Diodoro , 
Strabene, e Quintocurzio (^jall’ Arafle , ediftanteda 
Elimaide almeno almeno 200. miglia- IlBochart(s) 
non ha trovato convenevole fcioglimento a quefto 
nodo conllrtente nel dover conciliare due tefti della 
facra Scrittura , che fembrano affatto contrari . II 
Calmet ( 6 ) propone una fua congettura dicendo , 
che all’età del detto facro fcrittore elfendo già me- 
no noto il nome d’tiam, che quello di Perfia , del- 
la quale la provincia di Elam era divenuta parte , > 

egli feri vendo pe’ Greci ftimò meglio nomar Terfe- 
po/i quella città , che gli antichi Elamiti diftinti da» 

^ Perfiani chiamavano Elimaide . A me pare più ge- 
neralmente poterfi credere, che ai tempi de’ Macca- 
bei la detta città aveft'e doppio nome , e quello di 
Perfepoli le foffe dato appunto per fare intendere , 
che Elimaide era comprefa nella Perfia 1 il che già 
era feguito avanti la cattività di Babilonia e al tem- 
po diDaniele. Sembra, che il paefe di Elam fia fta- 
to il confine più orientale della pofterità di Sem ; 
poiché all’oriente di quelli limiti era ficuata la Me- 
^ dia polTeduta dal terzo figliuolo di Jafeth, come già 
abbiamo efpofto: ond’é, che nella Scrittura fpeflb fi. 

uni- 


I • ' 

< I ) T. IV. Les. LIV. ( t ) ì. M»«h; i. < | > II- Mach, ». a. 
C 4 ) Diod- J. 117. Strafa. J,. ri- Ca»t. J, $: 

( 5 ) Borh. 1. 2. c. a. < tf ) Gaira, hìc - ” ' 
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unifcono Elam e Madai ( O • Guglielmo Sanfon In 
una fua Diflèrtazione propone una nuova fentenza , 
fecondo la quale gli Elamiti regnato avrebbero nel 
paefe comprefo tra ’l mare Egeo e il fiume dell’In- 
dia ; e il loro regno avrebbe preceduto quello degli 
Ailìrj ; Chodorlahomor nominato nella vita d’ Àbra- 
mo (2) ne farebbe ftato il Re, e finalmente cinque 
non quattro foli grand’ Imperj fi dovrebber contare, 
cioè quegli degli Elamiti , degli AlTirj , de’Perfiani , 
de’ Greci , de’ Romani . Ma i fuoi fondamenti non 
fono baftevoli a mutare la tanto da tutti i geografi 
celebrata divifione delle gran monarchie del mondo . 

Affur ha dato il nome a tutta 1 ’ Allìria , la quale 
nella fua grandezza abbracciò la Media , la Perfia , 
la Caldea, la Mefopotamia , l’Armenia , la Siria , 1 * 
Arabia ed altre regioni. Ben moftra il Bochart (j)> 
che molto fpelTo fi fono prefepromifcuamente 1’ Affi- 
ria e la Siria. ^ ^ 

yaflatum finis iverat ^fsyrìos , 
dice Catullo (4) di Tolomeo Evergete: che avea fat- 
ta invafione nella Celefiria . Ma il collante ufo poi 
volle , che fi riguardalfero i Siri come divifi dagli 
Aflìrj per mezzo dell’ Eufrate o certamente del Ti- 
gri . Negli antichiflìmi tempi 1 ’ Afilria comprendeva 
il folo paefe attorno Ninive all’ occidente d’ Elam , 
ovvero fra tramontana e levante , ora detto Curde- 
fian . Eflb fu già chiamato ^dtabene , la cui etimo- 
logia i Greci traevano dalla moltitudine e ampiezza 
de’ fiumi j ma Anìmiano (5) ha corretto il loro er- 
rore , dimoftrando che il nome di ^Adiabene è deri- 
vato dai fiumi Diava eAdiava coll’articolo prefifib. 
Diava in Caldeo fignifica /upo , ed è lo fteflb che il 
fiume Lieo de’ Greci j laonde Hadiab e ^diabene è 
il^medefimo, che Ljcia, cioè paefe lupino. 

Arfaflad fecondo il Bochart (6) abitò quella parte 
d’Aflìria, che da Tolomeo è chìamdXz. ^rrapachitide , 
forfè prima appellata ^rfaffitide . IiP.Calmet (7)in- 

. dina 


C 1 ) ifaF. ai. a. Se as. aj. Se Ad- >• 9. ^ 

( a > Gcn. 14. 1. ( I jEoch I<a.(. t. ( 4 >Cat. ia Com.Eerenic. 
t f ì Ammiaii. ap. Boch. 1 . c. ( } Botti, 1 . (. C. 4 
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dina a collocarlo nella grand’Armenia , nella quale 
era Capitale Artaflata , che oggi fecondo alcuni è 
Teflis, fecondo altri Erivan . Ciufeppe (i) avea fcrit- 
to, che Arfaffad dimorò nella Caldea , e che i Cal- 
dei già furono chiamati ^rfaffadeì . Il Bcchart e il 
Calmet trattano da fogno quell’opinione : ma pure 
effa ha p*er fe una forte ragione confiderata dagli au- 
tori della Storia univerfale (2), cioè, che certamen- 
te i poderi d’ Arfalfad abitarono nella Caldea fino al 
tempo d’Àbramo difeendente dal medefimo Arfalfad , 
come fappiamo dal facro tefto ( 3 ) . Or quantunque 
voglia accordarli al Bochart e al Calmet , che i Cal- 
dei abbiano ricevuto II lor nome molto tempo ap- 
prelfo da Chefed figliuolo di Nachor fratello d’Àbra- 
mo, nondimeno elfi polfono ben avere avanti avuto 
quello di Arfalfadei . 

Lud per avvifo del Bochart (4) più veramente è 
nome di popolo; e fecondo la piu comun fentenzaè 
quello della Lidia nell’ Alia minore, detto l.uìd , che 
verifimilmente fignifica tortuofo , perchè la Lidia è . 
polla al fiume Meandro celebre per le fue tortuofi- 
tà, e ben deferitto da Ovidio ( 5): 

T^ofi fecus ac Itqutdìs Vhrygius Maandir in undìs 
Ludìt , ambiguo lapfu refluitquc , fiuìtque , 
Occurrenfque [ibi venturas afpicit undas , 

Et mine ad fonte s , nunc ad mare verjus apertum 
Incerta! exercet aquas . 

Altre molte tellimonianze cercate fono dal Bochart . 
Per la qual ragione medefima delLclfere l’Etiopia fi- 
tuata, dove ilNilo fa molti e diverfigiri,' roritto/ar 
ed 7<li/us Jìcut Mdiander y dice Erodoto (6), Ludim 1’ 
Etiopia fu appellata . Ma egli è d’ uopo a due appa- 
rentemente gravi oppofizioni far rifpofta. La prima 
è dell’Abate Scvin (7), che il fondatore della Lidia 
fi collocherebbe troppo lontano dagli altri figliuoli 
di Sem , i quali fembra , che tutti avelfero il lor fog- 
Tomo V. F gior- 

( I } Aatiq. I. t- c. 7. 

(li Hift. univ. c. a. teft. 4. & obfer. t». Se (cft. t. 

( } ) Gen» II. II. fcqq. 

( 4 } Bach. U c. e. la. ( S ) Otid. Mct. I. S. 

( 6 ) Heie4. 1. a. c. tg. 

<!? ) Scvia. Atadcm. 4cs Infciipt. Memoir, t. j. edit, Pailf. 
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giorno di là dall’ Eufrate. Rifpondo, che generalmen-*- 
te la vicinanza dei paefi tra i fratelli nella difperfio- 
ne delle genti è un canone vero , e da noi medefi- 
nii ftabilitoj ma ficcome troppo validi argomenti ab- 
hiamo di tenere Lud per la Lidia , così fiamo quali 
obbligati a dire , che qualche figliuolo di Sem paf- 
fafle di qua dall* Eufrate per coftituirvi la fua dimo- 
ra ; del qual palTaggio molte a noi ignote poterono 
eflere le cagioni . Sentiremo qui apprelfo fimilmentei 
che Aram altro figliuolo di Sem , o alcun fuo di- 
feendente pafsò altresì probabilmnte quel fiume , e 
fermò la lua abitazione nella Siria . La feconda op- 
pofizione fi fonda full’ autorità degli antichi fcritto- 
ri (i)j I quali affermano, che iLidj da principe det- 
ti furono e la Lidia Msonia, dall* antico Meo- 

ne Re di quel paefe j finché mutato fu il nome in 
quello di Lidia da Lido figliuolo d’Athys. Rifpondo 
in prima col Bochart , non elfervi mai flati i detti’ 
ReMeone e Lido; quella Provincia averfempre avu- 
ti i due nomi di Lidia e di Meonia,'!' uno derivan- 
te dal fondatore Lud , l’altro non dal Re , ma dal 
fiume Meone, quale è il medelìmo, che il Meandro; 
laonde leggiamo nello Stefano ( 2 ); Maonia Lydia a 
Maone ftuvio : e Mao» , Maander , e Lud lignificano 
lo ftelTo nella lingua Fenicia . Rifporido in fecondo 
luogo col P. Calmet ( O > che quando gli fcrittori 
nominano la Lidia Meonia, parlano della Lidia fupe- 
riore , non mai dell’inferiore , e da Erodoto e da 
Strabono ( 4 ) fi deduce , che la Lidia inferiore fu 
diverfa dalla Meonia; ficcome ha olfervato ancora il 
Cellario ( 5 _) • 

Aram quinto ed ultimo figliuolo di Sem diede il 
nome agli Aramei o Arimei , de’ quali fanno anche 
menzione Omero , Efiodo (ó), ed altri profani. Pli- 
nio (7) con manifefto errore gli confonde cogli Sci- 
ti : Terfa illot Sacas in univerjum appellavere a prò- 
nìma gente udramaej : ma forfè Plinio avea fcritto 

^ri. 

( 1 } Hciad. ]. I. Strab. ]. t}. Dìonr^f. Halycain. i. t. 
fa) Sieph. de Uibib- f ? ) Calo», bic» •. ' 

r 4 ) NCrod. !■ I. c. 94- Stiab. . 1 . 5, . ' 

< s ) Celiar. Geogr. ani- I. u e. 4, 

< « 2 Horkx. Iliad. a. r> yaj. Thcog.f. J94, (7) P!in. a. c I 7 > 
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'•^rìtnàfpos y e no»^rame»s. L’Arduipo ( i) attesaci* 
aver trovato in tutti i manofcritti ^r/twor. II certo 
èj thè nella Scrittura col nome à' ^ram é nominata 
hon men la Mefopotamia che la Siria; onde il paefe 
d’ Àram a grandiffimo fpazio fi ftendeva ; e per dì- 
ftiiizione al nomequafi generico à.' ^ram altro fe ne 
aggiugneva alle partitolari provinole o città onde 
abbiamo tìéìla Scrittura Aram-Naharaim , Paddan- 
Àram , lÀram-Soba, Aram-Damafci , Aram-Bethreod ; 
Aram-Jvlaacha j de’quali luoghi coll’ufaba erudizio- 
ne difcorre il Bochart ( 2 ) . Or egli è affai diffìcile 
il determinare in tanta eftenfione qual fofle il par- 
ticolar paefe abitato da Aràm figliuolo di Sem : iì 
Bochart ( 3 ) lo pone più volentieri nellaSiria^ Egli 
è poi da direi che i figliuoli di lui ritennero il no- 
me paterno nel nomare i particolari luoghi > ne’ qua- 
li ciafcuno fi fcelfe la Aia dimora . CXuindi per co- ^ 
hiun fentimento Os primo figliuolo d' Atam fu il 
fondatore di Damafco nella Siria, dimofirando il Bo- 
thart ( 4 ) , che ì'Vts degli Ebrei è lo fteffo che il 
Gaut o GAutà , e coll’articolo perfiflb V ^Igàut a de- 
gli Arabi > i quali così anche oggidì appellano la 
valle Damafcena fecondo il geografo ( 5 ) : Damafeus 
habet montes at<ju$ arvà , quél vockntur Jilgautà : prò» 
tendhurque ^Igàutà /patio duarum ftatìonuni ìA lon» 
gitUdinem y isr> unìus in làtitùdìnem ; che è il campus 
concàvus di Strabene { 6 ). Il Calwet (7) Credendo 
il foggiorno d’ Us poterli ftabilire alle fotgentl del 
Tigri ha per fe la fomiglianzà de’ nomi , la qual per 
altro è un argomento alfai incerto . I monti , onde 
quel fiunìe deriva , fon chiamati Vxìi da Diodoro Si- 
ciliano (8). Nello fteffo luogo daStrabone (5)) è fi- 
tuafa la regione Uxia , e i popoli Uxii , da Plinio 
(io) chiamati Oxii. Ivi ancora rrovofi preffò il me- 
defimo Plinio (11) il fiume Mufi o Ufi, che fi fea- 
rica nell’Araffe. Finalmente ancjie Arriano e Quin- 

F i to- 

( 1 > HaiU. in plin. 1. c. 

ti) Boch. 1. k. c. (. 

t I ') IJ. I c. c 5. ( 4 ) ii. 1. 1. e. t, 

ti) Geogr. Atab. clim. j. par. v ( « ) Strah. 1. i«. 

t 7 ) Ca m bic. ( 8 ) Diod. 1 . 17- e. «7 t » ) Stilb. L t*t 

t w ) PJio 1, «. cv ( u > td, 1. t. t. ». 
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tocurzio ( I ) ricordano quelli popoli . Due altri Us 
s’incontrano nella Scrittura ; l’uno figliuolo di Na- 
chor fratello d’ Abramo (2), di cui fu paefe l’Au- 
fitide nell’Arabia deferta; l’altro annoverato tra’ po- 
deri d’Edoin (;), che abitò nell’Arabia Petrea , e 
quello fu il pael’e di Giob. Per non avere Girolamo 
ed altri fcrittori dillinte quelle tre diverfe Regioni 
. fono caduti in una gran confufione . Per la fola fo- 
miglianza di nomi d’ alcune città della grand’Arme- 
nia, come fono Cholua, Choluata, Cholimma , con 
Hul o Chol crede il Bochart (4), che Hul fi llabi- 
liffe nella Cholobetene provincia della detta Arme- 
nia . Ma ficcome il Grozio ( 5 ) con Tolomeo trova 
nella Siria una città appellata Cbolle , col farne Hul 
fondatore fi avrà e la fimilitudine del nome , e il 
più notabil vantaggio di collocare il figliuolo non 
lungi dal genitore . Gether fecondo Giufeppe fu il 
Principe de’Batt-riani ( é ) ; ma la Battriana non è 
comprefa nella porzione di Sem . Il Bochart ( 7 ) é 
affai dubbiofo nel dare a Gether il fuo foggiorno. 11 
Calmet ( 8 ) non imprcbabilmente lo fa padre degl* 
Iturei della Siria Cirreftica tra Seleucia , la Coma- 
gene, e 1 ’ Eufrate, de’ quali Plinio ha parlato ( 9 ). 
Più ancora verifimilmente hanno penfato il Patrik 
e il Wells ( io) , che Gether abbia dato origine e 
nome a Gadara città della Pares, che da Tolomeo c 
fituata nella Decapoli di Celefiria. Mes o Mas , che 
ne’ Paralipomeni ( 11 )/è chiamato Mefech , credefi 
con ragione dal Bochart e dal Calmet (12) aver pian- 
tata la fua Colonia nella Mefopotamia pre/fo al mon- 
te Mafio, ed aver dato il nome e al detto monte e 
al fiume Mazeca, che dal medefimo fcende . Quello 
fiume chiamali volgarmente Saocora ; ma prelfo Sd- 
nofonte (13) è Majca . Stefano Bizantino (14) nomi- 
na iMefieni oMafiani gli abitatori di quella regione. 

Giu- 

( I ) AriÌ3B> De expcd. A't*. 1. t, c 17. Cmt. J. 5. e. j. 

f » ) Gen. »». »i, < j > Gen. 34 18. 

( 4 } Boch, 1. 1, c, «. 

( 5 ) Grot. hic- ( « > Antiq. L I. e. 7- (7) Boch. 1. 

< E 3 Cal/n. hic. ( s 3 plin. ) 7. e. »ì. (io) Pati. VVe!'i hic. 

( Il ) I. 1. 17. (Il 3 Bcch. J. i. c. il. Calmi hìc, 

< I) ) iitrcfh. I. I An.b. ( 14 ; S’iph. Us U.b b. 
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tììureppe (i) daìMefieni ha derivati iMefenei, che 
dimorano attorno le foci del Tigri , non attenden- 
do che da’ Greci appellati fono MefeneidMefeni tut- 
ti i popoli polli fra i fiumi. Egli è da od'ervare , che 
diverfo è il monte Mafio della Mefopotamia da Ma- 
fis dell’Armenia creduto dagli abitanti l’Ararat, do- 
ve fi fermò l’arca. 

Un fol figliuolo d’Arfaflkd è nominato dal fello ; 
cioè Sale o Seia, il quale , com’ è piò da credere , 
fiabilì il fuo domicilio nella Sufiana, dove traile prin- 
cipali città fecondo Ammiano Marcellino (ì) trovali 
Selaj nome lignificante /campato dall' acque , dato for- 
fè da Arfalfad nato due anni dopo il diluvio al fuo 
figliuolo , affine di perpetuare nella fua famiglia la 
memoria di sì terribil cataftrofe , e di mantenerla in 
un fante e giufto timore d’iddio. Egli è vero, che 
fecondo l’ olfervaaione degli autori della Storia uni- 
verfale (j) nella Libia, nella Frigia, nell’Armenia, 
nell’ Ircania , e nella Colchide s’incontrano città del- 
lo ftelTo nome: ma nella Seia della Sufiana è di oiù 
il vantaggio tante volte da noi notato di collocare 
il figliuolo non lungi dagli ftabilimenti del padre. 

Or quello è il luogo d’una non men molella che 
famofa quellione . I Settanta tra Arfalfad e Seia pon- 
gono un altro patriarca, figliuolo del primo, c pa- 
dre del fecondo, cioèCainan, ^rphaxad genuìt C aìnan ; 
Caìnan genuit Sale , is>Sale genuit Heber : e laftelfa di- 
verfità trovali ripetutane! feguente capitolo (4). Ef- 
fa aggiugne un’età alla fucceffione delle generazioni,, 
e fa crelcere la cronologia di quello fecondo perioda 
dal diluvio alla vocazione d’Àbramo . Ma l’autori- 
tà , che llrigne più , non è quella de’ Settanta ; è 
quella di S. Luca (5) , il quale nella genealogia di 
Gefucriflo pone Caìnan tra Arfalfad e Sale t Heber , 
^quì /uh Sale , qui /uh Caìnan , qui fuit ^rphaxad . 
.Senonchè la Volgata medefima la quale in S. Luca 
pone Cainan, lo tralafcia ben tre volte nel vecchio 
Teflamento. Laonde converrà dire, che o in S. Lu- 
ca fia flato dagli amanuenfi intrufo quel nome, o fia 

F ^ man- 

< I ) )*f. 1 . c. ( a) Amaiiia, 1. a}. ( j ) Hift. «niv. c. a, faft. %. 

< 4 > Gen. i{. u. < I i Lue. j. |tf. 
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mancante negl' Indicati luoghi del vecchio Teftamen- 
to . Dall' altra parte tutta la Volgata sì del nuovo 
.che del vecchio Teftamento è approvata e dichiara-* 
ta tefto autentico dalla Chiefa. Ecco la queftione ri- 
dotta ai piti forti termini. Molti molte vie prendo- 
no da fcior quello nodo , Io qui alcune ne accenne- 
rò, Altri ricorrono alla mallziofa corruzione delte- 
llo ebraico fatta dai Giudei contro ciò, che noi ab- 
biamo altrove provato ( i ) . Altri s’immaginano , 
che Mosè avvifatamente tralafciaffe Cainan per con- 
servare il numero rotondo di dieci generazioni da A- 
damo a Noè , e d' altre dieci da Noè ad Abramo j 
col quale efempio, aggiungono, S. Matteo nella ge- 
nealogia diCrifto tacque alcuni afcendenti per anno- 
verare fole quattordici generazioni da Abramoa Da- 
vid, quante fe ne contano da David alla trafmigra- 
zìone di Giuda, e da quella a Grillo, Altri avvifa- 
no , che Arfaflad fofle padre dì Cainan e di Sale , 
del primo per generazione, del fecondo per adozio- 
ne» o viceverfa. Altri fofpettano, che Cainan e Sa- 
le fia una llelTa perfona, e Sale fia quali un corna- 
rne : di che recano per argomento , che nei Settan- 
ta fi afiegna a Cainan e a Sale appuntino lo ftefla 
anno di vita nel generar figliuoli, e la lleflà età nel 
morire» il che Sembra inverifimile di due diflint i uo- 
mìni. Laonde può crederli, cheeflendo. nell' originai 
de' Settanta due nomi d’ un Solo uomo , gli amanu- 
enfi per loro errore ne dillingueflero due uomini, Nt 
quello IblpettQ ripugna al tellodi S. Luca , 

TU KaiVai-, che nella Volgata latina è tradotto Tafer _ 
Sale, patrh Cainan I perche l’articolo greco può an- 
che ufarfi per dichiarazione d’unacofa, onde illenfo 
fia Tater Sale , five Cainan . Altri finalmente non dubita- 
no di afferire, che veramente S. Luca pofe nella ge- 
nealogia de’ patriarchi Cainan , ma che vada 1®^*° > 
perchè egli ve! pofe per fola indulgenza per gli Ebrei 
ellenilli, i quali adoperavano la verfione de’ Settan- 
ta, poco importando all'evangelilla l'inferire un non 
vero patriarca , purché gìovaffe a quegli Ebrei col 
* Suo 
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fuo vangelo fcritto da lui per loro . Ma chi-cosl pen- 
fa, moftra d’avere un’idea troppo falfa degl’ irpirati 
fcrittori . Per compiacenza lo Spiritoflànto dovea det- 
tare un errore al fuo vangelifta? Che fcandalo venu- 
to ne farebbe agli Ebrei della Paleftinal che occafio- 
ne agl’increduli di fcreditare i fanti libri! che con- 
feguenze fatali all’ autorità della divina Scrittura ! 
Altri mitigando quella fentenza dicono , che San Lu- 
ca intefe d' accomodarli alla volgare opinione , la 
qual faceva Arfaliad padre di Cainan : Afu/ta qtùppe 
dicuntur ( avyifa Girolamo ) ( i ), juxta opìnionemiL 
lìus temporis , quo gefia futrunt , no» juxta quid rei 
veritas contìnebat . Ma non fi proverà agevolmente , 
che vi folTe generalmente tfuell’ opinione al tempo di 
S.Luca: e noi altrove ( 2 ) abbiam fermato, in qua? 
folo fenfo un Ifpiratt) autore potelTe adattare il fuo 
fcrivere ai fentimenti del volgo. Palfiamo già ai mi- 
gliori metodi per foddisfare alla prefente difficoltà . 
11 primo fia ritenendo Cainan nel tefto di S. Luca , 
e dicendo col Riccioli, colGravefon, coli’ Arduino , 
con due Dilfertatori nelle Memorie diTrevoux (?), 
e con molti comentatori ( 4 ) , non elfere da mara- 
vigliarli, che Mosè trahfciaire Cainan , mentre an- 
che S. Matteo nella genealogia di Grillo ( 5 ) ha ta- 
ciuti tre Re di Giuda Ochozia, Joas , e Amalia, i 
quali pure fono (lati Re non immaginar], ma reali: 
ben conciliarli Mosè con S. Luca olTervando , che 1’ 
aggiunta di Cainan non varia la cronologia dal dilu- 
vio ad Abramo, potendoli credere fenza alfurdo, che 
ArfalTad di x 8 . anni generalTe Cainan , e Cainan d’ 
^nni 17 . generale Sale , onde vero folTe fecondo il 
Mofaico tefto ( 6 ), che Arfaliad di 35 . anni ebbe Sa- 
le non figliuolo", ma nipote , con maniera non iin- 
folita di parlare nella Scrittura , che figliuoli d’ alcuno 
chiama anche i nipoti; così finalmente averfi riguar- 
do a quali tutti i codici greci e latini , ne’ quali per 

F 4 te- 

C I ) MÌCI, in c. IO, it. yeicm. 

< » ) T. 1. Lez. II. ^ 

( } ) Hicc. Chroaol. icfor. 1. tf. c. a. Chv. de myller. & ar,n. 
Ch'iftl • Differ; 5 . Hard. CtOMl. ,V. T. Metn. Trev. ly/j, Auat. 
a^t. oj, 6c I74I- Avrìl- a/t. ]•. < 4 ) Ap. Aìpcicl. 1. c. 

( % ) Matt, I. iti <à%a. ii« !<• ia< 
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tefiirrionlaiiza del Fabricio ( i ) lèsgefi Caiiiaii • li 
fecondo metodo è dire più fpeditamente e lenza ti- 
more , che il nome di Cainan è flato da qualche 
copifla intrulb nel tefto di San Luca , e torle an- 
che in queUo de- Settanta , e che (jueflo patriarca 
è del tutto immaginario . Qiieflo e il 
del Petavio , dell’ Uflerio , del Crozio , del Polli- 
no , del. Bochart , di Natale AlelTandro , del citato 
Fabricio, del Calmet (2), eioggidì di tutti 1 mo- 
derni critici ed eruditi. Le ragioni di ciò dire lono 
affai zaaliarde . Cainan è Tempre taciuto dal telto 
ebraico nel vecchio Teftamento feguitato dalla no- 
ftra Volgata , e fimilmente opimelfo dal telto sama- 
ritano, e dalle verfioni Caldaica, Siriaca, Arabica , 
e da Filone , e da Giuleppe , i quali pure in altre 
cofe fezuitano la verfione de’ Settanta, e dall ai ro 
Giufeppe autore dell' Ipomnefttco (?)• Lupo- 

lemo , e Aleflandro Poliiftore ( 4 ) d^ diluvio ad 
Àbramo contano dieci generazioni : altrettante ne 
contano gli' antichi Padri, e Origene in piu luoghi 
(5); fe folfe fiata contata anche quella di Cainan , 
undici ne farebbero fiate numerate . Ireneo ( 6 ) da 
Adamo fino aCriflo annovera fettantadue generazio- 
ni: fe avelfe confiderato Cainan , un’altra ne avreb- 
be aggiunta. Epifanio (7) da Adamo fino a Qacob- 
be calcola ventidue foli capi di famiglia: con Cainan 
farebbero flati ventritre; e in altro luogo. (SI nel- 
la genealogia de’ patriarchi non nomina Cainan . Teo- 
filo Antiocheno e Giulio AfFricano (5>)> legui- 
tano la cronologia de’ Settanta , non fanno 
menzione di Cainan i e ninna ne fanno gl» fleffi Set- 
tanta nel capitolo primo de’ Paralipomeni delle edi- 
zioni Romana e Parigina. Girolamo nelle queltioni 

ebrai- 


( 1 ) Fab|. ( f'J. Pfeud. t. i. J. 79- «n \ , .... 

( a > Per. Dcft. ttmp. I. s. e- »7. Ufftr. Chronol. fae. P»»’ ** *• 
t. Giot. ad Lue. }. j«. Poflìn. in Dial. geoeal. Chiiftl e. »• Boch. 
1. a. c. i|. N. Al. Hi®. V. T. DilT. ^ Fabr. 1. c. Cairn, hie, 

( I ) Ap. Fabr. Pfeud. t. a. . _ , . 

( 4 > Btr. »p. Jof. Antiq. 1. i- c «. Fa poi. & Al. P«l. ap. ^Ifb. 
Pr*p. Ev. I. <57 Otig. M. in Matt- «cTiaft. ao. m 1^ 

li.-,a. & hom. 4 . io Nnoiet. f « 1 lien. 1. }. c. jj. < 7 >. *P'Pn* 
<(t ponU. 8 c meni. 5 aa. < 8 > Id. H»ief. 55 . ( 9 ) Theoph. 1. 1* 
ad Aurei. Jul. Afr. ap. Evftb. 'in C«*n. p. 9> ed r. Solig. 
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■ ebraiche, dovel'uol notare le lezioni de’ Settanta di- 
verle da quelle del tefto ebraico, non nota quella di 
Cainan. Procopio Gazerò (i) oH'erva , che Origene 
ne'fuoi Efapli fegnò il nome di Cainan come intrufo 
nella verfione di Teodozione . 11 nome Cainan nep- 
pure in quella edizione de’ Settanta fi trova, cheef- 
i'endo Hata polla nella biblioteca Aleffandrina di Cleo- 
patra, e ricevuta nell’Egitto, nella Palellina , e nel- 
la Siria fu inferita da Origene ne’ Tuoi Efapli , e che 
fecondo Girolamo (2) una; volta palTava per la fola 
copia efente da errori ; Ea autem , qudi habetur in 
f garxsj'j ^ qùam nos vertìmus y tpfa efl , qu<e in erti- 
ditorum Itbris ìncorruptais' immaculata Saptuagìnt a In- 
terpretum transìatio refervatur . Quidquid ergo ab hac 
dijcrepat , nulli dubium efi , quin ita {y ab Hebraorum 
auBoritate dìfeordtt : dove dell’ altra edizione detta 
Comune il l'anto Dottore olferva , che prò locis iy 
temporibus iy voluntate fcriptorum veterum corrupta 
editto ejl . Le quali cofe tutte provano, che nel lin- 
eerò originale de’ Settanta non fi leggelfe Cainan. E 
nel vero ne’ varj codici e nelle varie edizioni de’ 
Settanta fi olferva una grandilfima varietà ne’ nume- 
ri, della quale molti efempj riportati fono, dal Cal- 
met (3); onde manifella appare la negligenza degli 
amanuenfi. Finalmente in un antico codice grecolati- 
no del nuovo Tellamento fcritto a lettere majufco- 
le fenza fpiriri e fenza accenti portato dalla Grecia 
in Francia, trovato da Teodoro Beza , e donato all’ 
accademia di Cambrige , nel tefto di S. Luca è ta- 
ciuto Cainan . Benché intorno a quello manoferitto 
io non dilfimulo, che Riccardo Simone e il Dupino 

(4) l’hanno creduto del fello fccolo, quando giàGi- 
rolamo avea fatta la fua verfione , e che il Mille 

(5) l’ha trovato molto feorretto'e guallo . Bensì il 
P. Girolamo da Prato modernamente ( 6 ) ha fofte- 
nuto, che di Cainan rton vi è memoria preffo alcu- 
no 

( I ; Ptorop. in Gen. ii. 

( n ) Hiei. ep. ad. Suniam. & Ffecellan). Il) Cairn, hic. 

( 4 ) Sim. Hift. da texte du N. T. c. )o. Dap. OiiT;!!. prcL de 
la Bibl. ] 1. c. a. . ( 5 > Min. Var. Ica. N. T. 

C < ) Hiet a Piar, de chionicis libila dyobus ab Eurcbig fetiptia 
Appcnd. a. c. j. Vcionx i 7 So* 
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no fcrittore avanti la fine del quarto fecolo dell» 
Chiefa. Avea ciòfcritto avanti di lui ilGrozio(i)| 
il P. Pezron preteft di dimoftrar confutandolo, che 
i Padri più antichi d’ Origene conobbero Cainan fi- 
gliuolo d'Arfaflàd : il che difficilmente noi gli con- 
cediamo. Conchiudafi, che la forza degli argomenti 
ci afiblve da ognifcrupolo nel dire, che il nome di 
Cainan è flato intrufo nel teflo di S. Luca. Se poi fi 
domandi , come avvenir poteffe tale ìntrufione , il 
Bochart (2) non fenza verifimiglianza fofpctta, che 
nel verfetto 37.de! capìtolo di S. Luca trattandoft dì 
'Cainan antediluviano figliuolo d’Enos: fuit Cai- 

nati , qui fuit Eaoi , l’ amanuenfe turbato 1 ’ ordine 
delle parole trasferilTe fenza avvederfene nel verfo 
36. il qui juit Cainan , e fcrilTe qui fuit ^rphaxad . 
Il qual errore ammeflb una volta potè poi da qual- 
che ignorante eifcr inferito nella greca edizione de’ 
Settanta in quello luogo delGenefi. Certo di quello 
dà anche fofpetto il trovarli ne’ Settanta , come di 
l'opra fr è oflervato, dati a Cainan e a Sale, gli flef- 
fi anni appunto della generazione e della vita per- 
ciocché l’uno e l’altro fi pone , che generalfe l’an- 
no 130. e poi fopravvivelfe altri 330. anni j onde 
probabilmente quel, che i Settanta Icritto aveanodel 
foloSale, gli amanuenfi lo ripeterono appropriando- 
lo ancora all’immaginario Cainan. 

Da Sale nacque Eber . Due fingolari prerogative 
attribuir fi vogliono ad Eber. La prima; che daque- 
flo patriarca gli Ebrei riconofcono l’ origine del loro 
nome] onde molti autori sì Giudei, cheCriftiani lo 
riguardano come il fondatore della Nazione Ebrea . 
La ieconda: che la lingua ebraica abbia prefo il fuo 
nome de Eber, e che al tempo della confufione del- 
le lingue effa unicamente fiali confervata nella fe- 
miglia di quello patriarca e de’fuoi difcendenti. Ma 
di quel che appartiene alla lingua , ragioneremo nel 
principio dell’ nndecimo capitolo, cioè nella feguente 
Lezione . Qpanto alla prima prerogativa pare che 
polla fondarli fopra la fqmiglianza del nome Htber: 
' ma 

1 ( I ) Ap. Olm. 1, «. 
t » ì £9(h, J, c. 
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ma la fola affinità del nome non può paflàre per 
una prova convincente . Sem chiamafi dal tefto pa- 
dre di tutti i figliuoli d’Eber, cioè degli Ebrei; ma 
fi può bene ivi dare altra interpretazione, e dire che 
la voce Heber ivi fignifica non un uomo , ma un 
luogo relativamente al fiume Eufrate , elTendo Heb^r 
in ebraico lo fteflb che in italiano rfi la , e in. latino 
trans , onde fia il medefimo dire Ebrei , che uomini 
•venuti di la da//' £fc’/rare chiamato nella Scrittura per 
antonomafia il fiume , e paffati nella Canaanitide. E 
infatti fe nel citato luogo patte omnium filiorum. He- 
ber fi prendeffe Eber per nome proprio d’un uomo, 
bifognerebbe ivi intendere per figliuoli di Sem non 
folo gli Ebrei propriamente detti da lui difcefi per 
mezzo di Faleg , e gli Arabi per mezzo di Jeftan , 
ma ancora gli abitatori della Mefopotamia e della 
Caldea di 1^ dall’ Eufrate . Or certamente fembra , 
che. in quel luogo^Mosè intenda d’attribuire a Sera 
la particolar prerogativa di patriarca degli Ebrei , 
cioè del popolo eletto : ficchè ivi fia il medefimo 
omnium filiorum Heber , che omnium Hebr<eorum, dirò 
più propriamente omnium tranfeuphrateiorum , cioè dì 
quegli, che furono poi chiamati Ebrei o Traufeufra. 
tei. Manifefta prova di quefta interpretazione è, che 
il nome à.' Ebreo fu dato la prima volta ad Abramo 
( I ) : Vnus , qui evaferat , nuntiavit .Abram Hebrao , 
e gliel diedero i Cananei , quando appunto Abramo 
avea paffuto l’ Eufrate per venire nel paefe di Cana- 
an : onde quefto, foreftiere era chiamato il Tranfeu- 
frateo , l'uomo venuta di la dall Eufrate , e per bre- 
vità r uomo di là , come fi direbbe il Ttanjmarino , 
il Tranjalpino un uom venuto di là dal mare , uno 
venuto di là dall’ alpi, e come noi chiamiamo oltra~ 
) montani i venuti di là dai monti: Similmente fe nel- 
la noftra città viene alcuno di ftraniera nazione^ noi 
ufati fiamo d’ appellarlo fenz’ altra aggiunta il Fare- 
fiere t o col nome della fua nazione ilTedefcOy Un» 
glefe , il Mofcovita . Qpefto nome dato ad Abramo 
pafsò poi ne'fuoi pofteri; dove al contrario da Eber 
^ non 


t 1 ) Cì«B. 14. 1J< 
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non pafsò 11 nome à' Ebrei ne’fuoi difcendeiltl , 

’ cendofi Tempre per fel generazioni da Ebcr fino ad 
Abramo, né avendovi maggior ragione , perchè da- 
rò foffe ad Abramo, e non agli altri pofteri d.’Eberj 
Te da quello era derivante . Da Abramo adunque e 
non daEber è venuto il nome d’ Ebrei. Ma intenda- 
li dirittamente , che tal nome venne dall* elTere 
dato Abramo natio del di là dall’ EuTrate , e dall’ 
aver pafTato quel fiume , non dal nome Abraham 
portato da quello patriarca, come hanno Tcritto Ar*. 
rapano , Eos vocari Hebrecos ab ,Abrahamo ( i ) è 
Charace ( 2 ) , cioè ab ^brahamo . Nella quale opi- 
nione Tu un tempo Agodino ( 3 ) Uf es# ^brabamo 
tamquam ^brahisi diBi effe videantur i ma poi la ri- 
trattò (/}); con ragione, dice il Bochart ( 5 ), per- 
chè diverfiflìmamente fi fieri vono in ebraico le voci 
Hebrai , e Abraham . Per conTermare la nollra Ten- 
tenza aggiungo , che nei Re (ó) gli abitatori della 
MeTopotamia Tono appellati qui funt trans fiuvium ; 
e i Settanta nel Topraccifato luogo invece di ^bram 
Hebrtea ■ hanno %y^btam t» vifarn ^ cioè nato e venuto 
di là dal 'fiume. Così Origene (7); Hebrtei, qui ex* 
/>o»«»rarTrajeèlitli . Girolamo (8); *AbramHebr<eus ^ 
idefi irffaawf peregrinai tranfitorque memoratur , paj- 
fatore dell' Eufrate ; o fia che Abramo in quel tem- 
po Tofie o il Tolo o il primo a pafiàre dal di là dell* 
Eufrate nel paeTe di Canaan , o che egli fofle il piò 
riguardevole , e conTeguentemente più olTervato da' 
Cananei, onde per eccellenza a lui e quindi alla Tua 
pollerità il nome di tranfitore rimanefie. Ne’Nume- 
^ ri (5?) dove la Volgata ha fuperabunt ^jjiyrios , va- 
ftabuntque Hebraos , nel tefto originale leggefi affli- 
geni ^/fur , Ò’ afflìgent Heber , e per Heber l’Hyde 
e i migliori Interpreti intendono transfluvia/em regio- 
rem . Nell’autore de’ Sentimenti d’ alcuni teologi d* 
Olanda (io) trovo una gitifia riflelfione fopra il^no- 

ftro 

< I } Arùp. «p, Boch. I. a, c. 14; ( * y Chat. ibid. 

< J > Aag' Cit. 1 . >S. c. }. C 4 ' > ActiiA. 1 . a. c. 

< S '2 Boch. I. C « } li.. to. 16. 

< 7 > Otig. in. Matih. p. cdit. Hacu < 8 ) Hlct. ia Ci 7 « 
Etech. ( 9 ) Num. 44. a 4 « ^ 

< I© ) Srntinitnt. ^ ! • 
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flro tefto Sem . . . pMer omnium jiliofum Heber , cioè 
che inutiliflìma e niente fignificante farebbe l’oflèr- 
vazione di Mosè, che Sem bìfavolo fu padre di tut- 
ti i figliuoli del fuo pronipote , ( la qual cofa da 
tutti fi la efìTere naturale e necefiaria ) fe ivi Heber 
fi prendefle peir nome proprio d’ un patriarca proni- 
pote di Sem . Teodoreto, il Grifoftomo ( i ) ed altri 
antichi fono fiati nella fentenza da noi abbracciata , 
e tra i moderni il detto Hyde , Giufeppe Scaligero , 
Gherardo Vofiìo , il Grozio, il Seldeno , il Dupino, 
il VValton , il Calmet (2) ed altri afiài contro Giu- 
fcrpe , ( ? ) e^alcuni altri antichi , e contro il Bon- 
frerio , il Bochart (4) , ed altri pochi moderni . L’ 
Hyde ( 6 ) ha creduto, che al tempo d'Eber s’ inco- 
mincialle per la prima volta dopo il diluvio a ren- 
dere un culto idolatrico alle immagini ; ma la più 
parte dei Padri è di parere, che quefta' fpezie d’ido- 
latria non fi rendè manifefta avanti il tempo di Sa- 
rug, come a fuo luogo diremo. E veramente il ge- 
nere umano nel primo tempo dopo il diluvio compo- 
neva un folo corpo e una fola jl'ocietà , che udita 
aveva la dottrina di Mosè : laonde non par verifi- 
mile, che in tal tempo s’ incominciafie a fpargereP 
idolatria, ficcome ben dimoftra il eh. Jablonski ( 6 ). 
Gli Arabi nondimeno hanno una tradizione riporta- 
ta dal Pocochio e dall’Erbelot (7) , fecondo la qua- 
le Heud, che fapponfiEber, fu inviato per conver- 
tire una delle loro tribù chiamata la quale era 
i rifetta d’ idolatria , e che Iddio quafi affetto ftermi- 
nò per aver ricufatod’afcoltarequeft’apoftolo. Dico- 
no ancora , che egli compì i fuoi giorni nella Pro- 
vincia de’Hadramaut, dove moftrano anche al gior- 
no d’ogni il fuo fepolcro vicino a Merbat , e due mi- 
glia lungi d’Haièe porto dell’ Indie. Nelle vicinanze 
di quefto luogo è al prefeiite una città molto picco- 


< t ) Thtod. i" Gen. qu. <o- Chryf. in Gen. hom. jj. 

( » ) Hyd. d- Rei ver. Peti’, c. a- Seal Vo(T Gror. «p.Caln»- hic . 
Seld. de Diis Syr. FiuUgom, c. i. Dup. Difl. piclim. 1. i»c. 4 .VV»lt« 
Tioicg.'i Cilm. hic. ( f ) Antiq. J. a. c. «. 

< * ) Bonfr. hic . E»rh, 1- e. (?) Hyd. e. (*. 

( « J»bl. Prolfp. ad Partii. At^ypr. c. a {. i. ft<\. 

< 7 ) Poc. S^ecira. hift, Aiab. p. j«. Hcib. B’bl- •iienf. Ut. Hmd. 
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Lezione LIX. .v » 
la , la qual ritiene il nome di Kaber Hud , cioè del 
fepolcro d’Hud. Alcuni autori prefTo l’ Eideggero ( i ) 
hanno fpacciato Ébér per fondatore della città d'He- 
bron nella Canaanitide , e di quella di Tanis nell’ 
Egitto, hia fenz’ alcun fondamento. Più verifimileè< 
eh* egli àvefle il fuo foggiorno nella Caldea . 

Eber ebbe due figliuoli j Faleg e Jaftan . Il tefto 
dichiara la lignificazione del nome Tha/eg con que- 
lle parole ; Eo quod in diebus ejus divi/a jit terra ; 
lìcchè "Ebà/eg vuol dire divifioae , perchè al fuo tem- 
po fi fece la da noi deferitta divifiotte della terra tra 
i difeendenti di Noè . Or qui eccoci ad un molello 
nodo cronologico per tutti quei j che feguitano la cro- 
nologia del tcfto ebraico e della Volgata j ficcomé 
noi facciamo ; perciocché fecondo ella Faleg nacque 
I’ anho loi. dopo il diluvio , e pare irripoflìbile, cEe 
gli uomini già crefeiuti folTero in numero edetàba- 
ftevole da fondare tante Colonie j ed efferCapi di tan- 
te diVerfe Nazioni . Quella ditììcoltà ha divifi gli au- 
tori in varie fentenze ^ li Bochart (2) non la crede 
difficoltà , e con Giuleppe Agollino ( t ) pone la di- 
vifione delle genti alla nafeita di Faleg i e reputa . 
fufficientilfimo per la medefima il periodo di 100. 
anni dal diluvio alla detta nafeita } poiché fuppo- 
nendofi che ciafeun uomo generalTe ogni anno , e 
attribuendoli ai figliuoli all’ età di io. anni una pa- 
ri fecondità j poterono dai tre figliuoli di Noènafee- 
re in un fecolo molte migliaia ballevoli al bifogno . 
Della propagazione del genere umano nel periodo ,• 
in cui fiamo , fecondo i calcoli di vari fcrittori ra- 
gioneremo più avanti (4). L’UlTerio fimilmènte in 
un luogo (j) è, dello lìeflb avvilo j cioè che la dil- 
perfione fia accaduta appunto al nafeere di Faleg ; 
benché in un altro ( 6 ) fembri determinarla dopo la 
tlafcita diRehu, la qual cadde nel jo. diFale?, cioè 
nel iji. dopo il diluvio* fenza tuttavia n-.-tire il 

ten- 

> .i . a in ■ • - ..il .. 

< I ) Hcidcg. Hift patriar- t. a < a ) Boch. 1 . a. c, 14. 

( ì ) Antiq. 1 c. 7 . Aug. Civ. 1> K. c. li. 

< ^ ) liCZ. I.JCU t s ) Ufler. Chron. Tacr. pari i. c. ii 
( < ) Id. Ansa], ad an. inund. i7}7, & 178*. 
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DSL Genesi. 
tèmj50 precifo. Il Perizonio (i)j che fi crede obbli- 
gato dall’ autorità della Scrittura a ftabilire la dlf- 
perfioné di Babele alla natività di Faleg , per rifol- 
vere la fopraddetta difficoltà fi ftudia di provare , 
che la Scrittura da una parte non fuppone per quel' 
tempo efiftehte una gran quantità d’ uomini , e che 
dall’altra non par neceflària all’ intento tanta quan- 
tità, eflendo fiate trapiantate le prime colonie da un 
humero piccoliffimo di famiglie . SenondhémoftraCa) 
di ricohofcere l’intervallo tra ’l diluvio e la nafcita 
d’ Abramo troppo cotto nella cronologia del tefio 
ebraico. Altri fcrittori portano opinione, che molti 
anni dopo il rtafcere di Faleg avvenifTeJadifperfione , 
inà che Eber padre di lui conofciutala per profetico 
fpirito come Altura j ad eflà alludendo fi determinò 
à dare il noitìe di Tha/eg al tiàto^ bambino . Altri 
penfaho, che l' eo quid in dìebus e)us dìvìfa fii terra 
non fi riferifca alla difperfione dopo la confufione , 
delle lingue, ma alla divifione , che prima di Babe- 
le incominciò à farli alla nafcita di Faleg tragli abi- 
tatori della prima terra dopo il diluvio nell’ elTerfi 
ciafcuna famiglia divifo il terreno da coltivate j 
quando vollero ( O 

4 . . . . partìrì limite eampum. , 

Altri pretendono fignificarfi la fuppofia e da noi ri- 
gettata (4) divifione della terra fatta daNo^ aifuoi 
(re figliuoli, o piuttofio l’ufutpa^ione, che della tet- 
ta promelTa avanti la confufione delle lingue -fi-Aip- 
pone , ma fenza fondamento , fatta dagli undici fi- 
gliuoli di Chanaan , con farne poi una difiribttzione 
tra loro ( 5 ) . Il Marfamo { 6 ) altresì per accordare 
la fioria facra colla profana ammette una difperfio- 
ne avanti la nafcita di Faleg . Egli per conciliare 1' 
ebraica cronologia coll* Egiziana s’ immagina * che 
Menes fia fiato lo fieflb che Cham , il quale fubito 
dopo il diluvio fi trasferifle nell’ Egitto co’ fuoi fi- 
gliuoli, e ne fofie il primo Re. Finalmente gli Ebrei 
feguiti in quello da Girolamo e da molti cronologi- 



< <» ) Fe/ù. dfig. Blbyl»»- c. i4- < » ) W* J. *» t » > 

0 *oig. I. 1. V. i,a«. ( 4 > T". V. LeZ' LVI. ( s ) Tjer. i7ji’ 

AOut. ait. tfj. ( 4 ) Matf. Cas. fee. i. p. »i. 
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'^6 Lezione LIX. 

fli crifliani lìATano queft’ avvenimento alla fine della 
vita di Faleg ; altri alla metà . Il Petavio all’ anno 
di lui 52. cioè al 15^. dopo il diluvio (i )•' II Cum- 
berland ( 2 ) al 79. di Faleg, cioè al i8o. dal dilu- 
vio ; Saliano e il Kircher (5) all’ anno dopo il di- 
luvio 275. In tanta varietà d’ opinioni io volentieri 
m’ appoggio all’ opinione del eli. Fourmont (4) , il 
quale ftima , che il nome di Tha'eg dato follfe al fi- 
gliuolo d’Eber nel fuo primo nafeere, perchè allora, 
non dico con quell’ autore era incominciata a farli 
qualche difperfione , ma n’ era venuta l’idea di far- 
la , la qual poi incominciò ad effettuarfi , e feguitò 
per tutto il corfo della vita del medelìmo Faleg ; 
poiché, come già abbiamo olTervato, non fi dee cre- 
dere, che la difperfione delle genti e la popolazione 
de’ varj paefi avvenifFe tutta ad un tempo, ma ap<> 
eo a poco, e in qualche notabile tratto d’anni. Ri- 
guardata in quello modo la divifione della terra , 
non ha più luogo la fopra polla difficoltà del trop- 
po breve periodo dal diluvio alla nafeita di Faleg , 
nel quale noi poffiamo, come negli altri, ficuramen- 
te tenerci alla cronologia del tello ebraico e della 
Volgata. Bifogna bensì, per prevenire un’oppofizio- 
ne fatta dagli autori dellaStoriauniverlàle( O» cre- 
dere in Faleg una particolare e probabilmente a noi 
ignota relazione coll’avvenimento della difperfione, 
onde a lui più propriamente che a qualunque altro 
conveniffe qual carattere diftintivo ììnomtdìTba/eg. 
Per quel che appartiene all’ ordine tenuto dai fonda- 
tori delle prime Colonie l' Eideggero ( 6 ) ha creduto , 
che il folo cafo abbia loro fervito di guida , ren- 
dendoli ciafeuno padrone' del paefe, che più a grado 
gli folTe. Ma fe fi farà rifleffione alla maniera, di cui , 
fi ferve il facro ftorico nel raccontar quello fatto , 
s’intenderà, che la difperfione non fu altrimente una 
cofa precipitata e confufa . Mosè primieramente at- 
tefta , che i figliuoli di Jafeth ramo maggiore della 

po- 


( 1 ) Dani l’Hift. univ. c. a. ftft. «. ( a ) Camb. Origin. inti» 
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pofterità di Noè fi divifero le ifole delle nazioni in 
revionibus fuìs , unujquìfque fecudum Itnguam fuam , 
^ fami/iar fuas in naùonibus Juis . Similmente egli 
conchiude 1 ’ articolo dei figliuoli di Cham ramo ul- 
timo della difcendenza di Noè Con quefte parole : 
Hi funi finì cham in cognationibui , is* ìinguis , ge» 
mrationibus , terrifque , Ìt* gentibus fuis . Finalmente 
de’ figliuoli di Sem fecondo ramo dice ; ’fii Fi/ii Sem 
fecundum cognatìones , (y linguas , iy regiones , in gen- 
tibus fuis . Or quefte maniere di parlare giufta 1 ’ of- 
fervazione del dotto Mede ( i ) provano ad evidenza 
che la gran divifione , di cui parliamo , fatta me- 
todicamente, nè fu una difperfione irregolare, nella 
quale ciafcuno andalfe a ftabilirfi , dove più folfe dì 
fuo piacere . L’ idea datane dai recitati tefti fembra 
effere, che le pofterità de’ fuddetti patriarchi furori 
difpofte in quali tre diverfe gran nazioni; che ogni 
nazione fu ordinata fecondo le proprie famiglie; che 
ogni nazione dimorò ed ebbe la fua porzione nel me- 
defimo paefe; che in ciafcheduna nazione le famiglie 
altresì dimorarono ed ebbero la loro parte nello ftef- 
fo Diftretto ; e che il paefe o la porzione particolare 
d’ogni famiglia era una parte .della porzione generale 
toccata a ciafcuna nazione . Quefto metodo fi può 
ravvifare nella da noi finora divi fata diftribuzione 
de’paefi tra i difcendenti di Noè . Oflerva opportu- 
namente il Bochart ( a ) , che un’ altra proprietà fi può 
attribuire alla nafcita di Faleg ; queflia fu la notabi- 
le diminuzione in tal tempo avvenuta all’ età degli 
uomini ; poiché avendo tutti i nominati maggiori di 
lui prorogata la lor vita fopra i 400.- anni, nè egli, 
nè alcuno de’fuoi pofteri pervenne ai 240. Faleg pro- 
babilmente fecondo il Calmet ( j ) diede il nome a 
Falga città polla all’ Eufrate , dove il Cabota mette 
in quel gran fiume: benché il Bochart (4) coll’ auto- 
rità d’ Arriano , dello Stefano , e d’ Ifidoro Caraceno 
creda più' vero, che quella città abbia avuto il nome 
dalla lua fituazione per elfere polla in mezzo traile 
Tomo V. G due 


( ( ) Med. I. I. dite. li). ( < ) Bocb. I. «. 
( j > Cairn, itic f C ‘t > B9 «Ji> i. (• 


\ 


Digilìzed by Google 



fS Lezione LIX. 

due Seleucie, la Pieria e ia Babilonica , effendoTbaf- 
ga in lingua Siriaca lo fteflb che mediunt. 

L* oflervazione per ora fatta , che la difperlione 
avvenne non in uno, ma in varj tempi, toglie ogni 
difficoltà incontrata da varj fcrittori nel conciliare!* 
età d'Eber padre di Faleg e dijeftan con quella dei 
tredici figliuoli di Jedian ; perciocché può ben dirli , 
che più tardi di tutti gli altri patriarchi i figliuoli 
di Jeftan andarono a popolare diverll paefi; ma che 
Mosè gli unifce agli altri in quello luogo per non 
ritornare un’altra volta ai fondatori de’ varj popoli) 
ed interrompere la ferie ftorica . Or venendo a de- 
terminare le abitazioni dije(flan e de’fuoi figliuoli, 
fenza alcuno buon fondamento fono le opinioni dì 
Giufeppe e di Girolamo ( i ) , ch’effi paffalTero nell* 
Indie orientali ; d’ Arias Montano ( 2 ) , che popolaf- 
fero l’America, eScfar folTe l’antico nome delle An- 
des celebri montagne del Perù ; e del Cumbérland ( 5 ) » 
che i Pelafgi della Grecia, e dell’ Italia traelTero la 
loro origine dajedlan. Siccome il teftoefprime, che 
il paefe da loro occupato fi ftendeva da Mefla fino 
all’ orientai monte Sefar , cosi tutta la ricerca ridu- 
cefi a trovar Mtffa e Sefa* . Ma in quello medefimo 
difcordano affiaiffimo tra loro il Bochart e il Cal- 
met C 4 ). Quegli trovagli nell’Arabia felice; qnelli 
parte nella Mefopotamiay parte nell’Armenia. Meri- 
tano per mio avvifo la preferenza i documenti ap- 
portati dal Bochart , fecondo 1 quali Mefa , o come 
altri l’appellano, Mufa', o Muza ( ora detta Moka ) 
dal tefto é indicata , celebre porto al mar Roflb , 
dove approdavano i mercatanti Egiziani ed Etiopi 
per palTar poi andando yerfo oriente ai paefe de’Sa- 
fariti , e alla città di Safar , e preflb af monte vici- 
no alla fteffa città chiamato monte di Safar . Ed ec- 
co il de Meffa pergentihus uj^ue Sepbar montem oritn- 
talem. Odali Plinio ( 5) : 0 tertiuf portus , qui te- 
catttr Muza, quem Indica navìgatìo non petit, nec nifi 
tburis cdorumque tArabicorutn metcatores « Intus oppi* 
da ; 

< 1 > 1 >• o- 7* Hicr. Hrbr. q. hik. < » > Alia, hit. 

( j > Catnber in Sancbon, p. ,<(. ( Jf fioch 1. a. c. jo, C*loi> 
hfc. < s J Eli». (• c* <!• 
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da; ^egio e/us appe/latur Sapbar: e Arriano (’i) : W 
U/timo finu finifira partii hujus ptlagi emportùm eft 
gitimum marittmum Muzà , ifuai a Berenice aujtrum 
verfus diftat circiter duodècitn mìllià ftadiorum . Te-, 
tum incòlitur ab ^rabibus naUticté Ìsr> marìtima rei 
peritis :-i . t . fupra banc trium dierutn intervalle 
Urbi Save i is* pofl aliar die^ mvent Sapbar metropo,. 
lìs i in qua fedent habet Cbaribael legitìmur Hemeri. 
iarum, (se qui bifce vicirii funi , Sabaìtarum Hex : e 
Teofane (2): Sunt autem Ì 3 n bis ( Ifinaelitis ) iute,, 
fiores y qui non funi de tribù ìpforuni > feu ex tribù 
JeBan y qui .Amanita dicuntur feu HomeritJe , Ai ci- 
tati fcrittori aggi uh]gan Tolomeo (5): e à qneft’opi- 
hiohe beft s’accorda il Pocochio nel fuo Sàggio dell» 
fiorìa jirabica (q). Il monte Safar dal tefto è detto 
orientale : il che dee intenderli noh relativamente 
alla Giudea j la quale ha i Sabei a mezzodì , onde 
Grillo (’i; ) chiama regina deir-àufito la Regina di Sa- 
ba; bia per rifpetto alla città di Mefa o Muzas a 
cui folio orientali i Safariti eia lunga ferie de? mon- 
ti, che da’ Greci è appellata Climace Dalla ftabilù 
ta fituazione di Mefa e di Safar , ed anche -, cerne 
vedremo, dalla più probabile del famoib Ófir’fceii- 
de per confeguenza il dovere llabilire le Colonie di 
Jeftan e de’fuoi figliuoli nell’Arabia Felice; Il Cai- 
met (6) oppone i che quella provincia dee la Tua po>- 
polaziohe a Jeftan o Jecfan figliuolo d’ Àbramo e di 
Cetùra , di cui fi parla nel Capitolo 25. del'Gené- 
fi (7). Ma fi rifpohde, che in parte dell’Arabia fe- 
lice ebbe il fub dominio il figliuolo d' Abramo i e 
parte e la maggiore era già toccata ajeftah figliuo- 
lo d'Eber e ai fuoi figliuoli. Certo le tellimoftianze 
degli fcrittori Arabi recate dalBochart ^8) fanno in- 
tendere la tofnun perfuafione d^li Arabi , che |e- 
(ftan figliuolo d’ Eber , o> com’efn lo chiamano, Cah- 
tan fia il loro padre, e l’illitutore della lingua Ara- 
ba. E prelTo Tolomeo nell’Arabia felice fi trovano i 
G 2 po- 

t i } Aniaa. tp Eocb ). <t. 

C a ) Teofli. ih Bibl. FF. c. t. p. at|. 

< I } ^lol- Afia ttb. ( 4 > Focok. Sprciid. hift. Arib. p> 4<*< 
47> ti* 7l< iU. ( i > Matt. t». 41 . ( t ) Cilin. fate. 

( 7 > Geo. at. a. ( i > s<Kh. t *. c ai. 
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popoli Cataniti così detti da Catari ; e nel territo- 
rio della Mecca anche oggidì è una piccola città chia- 
mata Baijath JeHan . Altri' autori riportati dal Bo- 
chart confermano la ftefla fentenza . 

Tra i figliuoli di Jeftan Elmodad o Almodad die- 
de verifimilmente l’origine ai popoli Almodei , dai 
Greci nominati Allumeoti, Nelle tavole di Tolomeo 
fon collocati quafi nel mezzo dell’ Arabia felice .pref- 
fo la forgente del fiume Lar, che va poi a sboccare 
nel feno Perfico. Così i! Bochart (i). 

Salef 0 Salep fu padre de’Salapeni , che per erro- 
re nelle Tavole di Tolomeo fon appellati Alapeni ; 
ma nel tefto di Tolomeo fi legge Sa/apeni, non lun- 
gi dalla fonte del fiume Bezio, che va a fcaricarfinel 
feno Arabico. OCTerva acconciamente il Bochart (2), 
che gli Almodei e iSalapeni fono Itati poco noti ai 
Greci, perchè e rancffituati nelle parti interiori dell* 
Arabia felice affai rimoti dal mare. 

Afarmoth , che per la difficoltà della pronunzia 
leggefi variamente in varie lingue, è affai probabil- 
mente l’Hadramaut degli Arabi , avendo l’uno e l* 
altro di quelli nomi le ftefi'e lettere radicali , e figni- 
ficando .il paefe della morte per effervi aria molto 
infalubre. Strabene (3) chiama quelli popoli Chairam 
miti f altri con nomi aflài fomiglianti riferiti dai Bo- 
chart C 4 ) , il quale conferma la fituazione d’ Afar- 
moth coll’autorità degli fcrittori ecclefiallici . Que- 
fto èli paefe più d’ogni altro abbondante d’incenfo ; 
di che nei iodato gran geografo poffon vederfi alfaif- 
fimi documenti (5). 

Jare o Jarach fu autore degli Jerachei , cioè fi- 
gliuoli della Luna, ficcome dai Bochart è provato (6 ), 
i quali fono' gli Alilei degli Arabi , che in lor lin- 
gua parimente lignificano della Luna ^ fingolar- 

mente adorata nell’Arabia. Ifli abitavano mefcolata* 
mente coi Calfaniti di Tolomeo , in faccia ai quali 
— feno Arabico l’ifola de’ falconi detta Hieracon ; 
rna ii Bochart (7) crede doverfi chiamare Jerathao» , 
cioè l’ ifcla degli Jerachei da Jarach . 

. Adu- 
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Adurain non inverlfimiJmente diede T origine ai 
popoli nominati da Plinio (i) Drimat: preJib il feno 
Perfico e il golfo d’Ormus , il nome de’ quali Dri- 
filati , ficcome anche quello di Corodam o Codoram 
ultimo promontorio dell’Arabia confervano qualche 
fomiglianza con Adoram (ì). , 

LJzal anche oggidì è chiamato dagli Ebrei abita- 
tori dello Yaman, cioè dell’ Arabia, la Capitale del 
regno d’ Aljeman , cioè dell’ Arabia felice auftrale ; 
poiché preflb gli Arabi, gli Ebrei, e i Siri la delira 
parte del mondo è all’ aulirò , la fmillra a tramon- 
tana . Quella Capitale per tellimonianza dell’ ebreo 
Abramo Zacilth (3) è appellata Sanciti, alla quale il 
geografo Arabo fa' il feguente elogio (4): Urbi Sana» 
^ efl *.pibus reietta is> adifuìis frequem ; neqtte in 
tota terra feman urbs ulta e/l iflo tennore vetufiìor , 
fiec /attor finibus , nec tncoiis namerojtor . Gli Arabi 
dicono K/iuzal, e i Greci con qualche mutazione 
zara , onde myrrha ^uzaritir preflb Plinio ( 5 ) . Il 
Bochart (tf) con ingegnofa critica fpone quel luogo 
d' Ezechiele (7) : Dan is^ Grdtcia ( Javan ) Ì 3 f* Mo- 
Jel in nundinis tuìs propofuerunt ferram fabrefaSum : 
fiaSe Ò' talamus in negotiatione tua . Egli colla gui- 
da della verfione d’Aquila crede doverli leggere 
Ì3f> Javan de Vza/: jlqutla vero , dice Girolamo ( S ) , 
prò Meozel pofuit de Vzal . I fondamenti di quella 
diverfa lezione fono, che trovali nell’Arabia la città 
di Javan: Javan oppìdum Jeman, fecondo il Gigge- 
jo (9)j e che non può quivi prenderli Javan perla 
Grecia , la quale non potea mandare a Tiro i pro- 
fumi e le canne aromatiche, ch’eflà' non produce , 

€ fono merci Arabiche . 

Dikla in caldeo e in lìriaco lignifica palma , onde 
il Bochart (io) crede, che quello figliuolo d’ Eber 
fermafle il fuo foggiorno non preflb al famofo pal- 
meto defcritto da Diodoro , da Agatarchide , © da ' 
G ^ Stra- 

C I > ^lia> ]•<>«• aS« 

< 2 } Bnch< 1. c. e. lOi 

< } } Xicuth in Inchai. < « > Gcogr. At- pn. S. cljm> 

■ < S } fi)"' >!• ><• C < ) Boeh. I. c. c. 2t. 

(t 7 } Ezech. 27. ij. ( 8 ) Hicr. Hebr. qa. hic . 

< » 3 Gigg. ip. Boch, k c« < 1» > Boch. 1. c. c- aa. ^ 
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Strabene (i), e detto Tharnicony che è nell'ingreffo 
dell’Arabia felice , perchè in quella parte abitavana 
i, difeendenti di Chus ; ma nelle parti auftrali dell' 
Arabia j dove s’ incontrano 1 Minei abitatori di co- 
piofi palmeti . Così Elio Gallo, cavalier Romano al 
teinpo d’ Augiifto prelTo Plinio. ( 2 ) ; Minitii fertilet 
itgros palmetijque . Celebre era ancor la Minea per la 
mirrai di che è da leggere l’eruditiliìmo Bochart. 

Con qualche ripugnanza noi col Bochart (3) fac- 
ciamo paflare il mar RofTo ad EbaI o Obal, in ara- 
bo Abai, per coftituirlo fopra le corte dell' Affrica ; 
ma con gran probabilità egli diede il nome al feno 
Abalite o Avallte , come or nell' una or nell' altra 
maniera troviamo fcritto da Plinio , da Tolomeo » 
da Arriano e dallo Stefano ( 4 ), in faccia all’ Ara- 
bia, 0 in quell'Arabia, che Trogloditica è appella- 
ta. In effa era la città Avalite, rinomato emporio» 
e divifo da sì angurto Stretto, di mare, che feconda 
il geografo Arabo ( 5 ) dall’ uno. all'altro lido gli uo- 
mini i'cambievolmente fi riconofeono. Ciò è nondi- 
meno detto non fenza iperbole, poiché Plinio (^) a 
quello. Stretto affegna lo fpazio di .4500. paflì. Stra- 
bono e Arriano ( 7 ) di tro. rtadj , altri di tre miglia » 
altri di due leghe. Il Vartomano, che diligentemente 
l’offervò, nega effer largo più di 3000. parti ( 8 ) .. 
Ora chìamafi lo Stretto di BabeJniandel , cioè fune- 
ftay per le infidiofe firti nafeofe fott’ acqua. Che la 
mirra Trogloditica foffe di tutte la oiù famofa fe- 
cóndo Ezio (p) : Myrrbn primaria ejr Troglodytica » 
fubviridis , pelluctda , odorata y acrui e che quefta 
foffe ilpaefe de’ pigmei degli antichi , cioè d’uomini 
piccoli meno dell’ iifitata ftatura, non però d’un fo.. 
lo cubito, come fi è favoleggiato, dal Bochart con, 
grand'erudizione è dimortrato^ 

Abimael con ragione è riputato padre di Mali a 
de’ Maliti , che probabilmente , come prova il Bo- 
chart 

iti Diod. 1. i«. Agat. t i. Sliatk. 1. id. 

( a } riin. 1. t. c. ad. ( i > Boc. 1. c. c. ( « } rlÌB. 1. 
t, ig. rt«l. }. 4 . «. 7 . AiiiiD. Stepb.. *g- Boch. 1. c. < s ) Geoge. 
Ar. pai «. Clim. i. ( 6 J riin. 1. c. < 7 ) Stiab. 1. ip. p. 7«»* 
A'iian. in Feiip. p. 8. ( B ) Vari. Naflg. 1. a. t. J. 

< » J Act. Tetub. i. fcim. ». «. 
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chart ( I ) j erano parte de’ Mine! , o de’ Manici di 
Tolomeo ne’ campi aromatici dell’ Arabia . Confer- 
mafi quefto con un luogo infigne di Teofrafto (2) : 
T^afcìtur igitur tbus isf* mfrrba cafia , adeoque Ì 3 * 
cinnamùmum in ^tabum peninfula circa Saba , ìs* 
^dramyta, Ì 3 ^ Chìhana, Ma/i. Quindi bert s’in- 
ferifce, che Mali fia una porzione del paefe de’ Mi- 
nei, di maniera che Dikla occupafle la parte palmi- 
fera, e Abimael la producitrice degli aromi. Quello 
fecondo per contrazione fi pronunzia anche ^bimal 
o .Abìmalì , cioè padre di Mali , giuda l’ufo di no- 
minare nelle genealogie i padri dai figliuoli, ch’efiG 
avean generati. Così nel cello ebraico de’ Paralipo- 
meni e detto (3)1 Teperit Saapbi ^hlMadmena 

Ì 3 r< . 4 bi-Guibba , cioè il padre di Madme- 

na , e il padre di Guibha o Gabaa , e altrove alla 
lleffa maniera . * 

Saba diede l’origine ai Sabei, fotto il qual nome 
benché predò gli autori alle volte intendali tutta l’ 
Arabia odorata , nondimeno qui de’ Sabei più pro- 
priamente detti e più celebri per gli aromi fi ragio- 
na . Quelli fituati ifono tra i Minei e i Catabeni : 
così Prifciano (4): 

Mìnctique maris prcpe Rubri litora vìvunt, 

^tque Saba pofi bos ^ necnon babìtaat Catabeni: 
e Dionigi Periegete (5); 

Inde tenent Rubri latus aquari s ardine langa 
Mìnaiquet Sebàsque, Ì 3 ^ contigui Catabeni. 

La Capitale di quella Provincia è dagli antichi fcrlt- 
tori nomata Saba (e); ma Eratollene (7) 1 ’ appellò 
Marìaba: Horum contigui funt Sabai , quorum metro~ 
polis efi Mariaba: e Plinio ( 8 ) ; Regia tamen , ( o 
come altri leggono ) regina omnium efi Mariaba . 
Marab arabicamente lignifica fede di dominanti , e 
Plinio interpreta Marìaba per /ignori di tutti j nel 
qual fenfo tre città di quello nome egli annovera , > 
la prima de’ Sabei, la feconda de’ Mine!, la terza de’ 

G 4 Ca- 

( 1 } Bocii. L c. c. J 4 . 

( a i TÌicoph. Hift. pUnt. 1. 9> c« 4 > 

< ) } I' r*i. ». 49. ( 4 > PiilcMD. ap. Boch. i. c. «. a«. 

< $ ) Dionjrf. ip. Be«h. 1. c, ( « > Àp Eoch. 1. «. 

( 7 ; Ént. ap, Bocb> !• f> < t ) flin. J. *. C. aS. 
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Calingj. Bene adunque deduce il gran Bochart (i), 
che la metropoli de’Sabei propriamente era nomata 
Saba, e per epiteto d’ eccellenza perchè era 

fede de’Rcj e dominava fopra tutte le città de’Sa- 
bei. Quelli' popoli feliciflìmi per le loro ricchezze fi 
riputavano fopra tutti gli altri dell’ Arabia ; onde 
Agatarchide ( 2 ): Sabaorum gens efl omnium oirabì- 
carum maxima , Ì3r iis omnibus affluens , vìtam qua 
faciuttt beatiorem . Tutti i migliori argomenti pro- 
vano, che in quello paefe regnafie quella Reina, che 
andò a vifitar Salomone , chiamata Be/ki fecondo il 
geografo Nublenfe ( 3 ): Erat autem urbs Saba , ex 
qua Belkis uxor Salomonis . Lo llelTo fcrivono Filo- 
llorglo, Teodoreto (4), e univerfalmente gli Ebrei 
contro il mal fondato fentimento di Giufeppe (5) , 
il quale la fa venire da Meroe dell’Etiopia, eviag- 
giugne altri racconti del tutto favolofi, che confuta- 
ti fono dal Bochart , il qual faggiamente awifa non 
doverli facilmente preftar fede a Giufeppe ne’ raccon- 
ti delle cófe efotiche eftraniere. Nel detto geografo 
venganfi poi con maravigliofa erudizione trattate tut- 
te le cofe appartenenti ai Sabei. 

Eccoci ad Olir ; dove fubito nafte la queftioné , 
fe intendafi quel famofo emporio, donde le flotte di 
Salomone traevano grandiflima copia d’oro ( 6 ). Ge- 
neralmente gli autori qui intendono quell’ Olir; Ina 
in aflàillime diverfe opinioni, le quali tutte annove- 
ra il eh. La Mattiniere (7), fi fono divifi , La più 
ricevuta, e folo in qualche circollanza Variata dal Le 
Grand, datSanfon, dal Roberto j dal lodato La Mat- 
tiniere, e dagli autori della Storia generale de’ viag- 
gi ( S ) è che 1 ’ Olir di Salomone fia B paefe di So- 
lala nell’ AlFrica, cosi detto da Sopbir ó Sopbira, co- 
me hanno i Settanta ed Origene (9) Invece àiOphir, 
on- 

( I ) Boch. I. c.^ 

( • ì Agat. c. so- ( t ) Geogi. NoU pai. t. clini, i. 

(4 ì Pbiioft. 1. Theod. ib IH. Rcg. q. |l. 

( S > Anifq I. J. c. 5. & I. S. c. s. ( « } I. Rrg- g. K. 8e III. 

*8. & Il pai. 8. I8. ( 7 ) Maitin. DiftioB. geogr. ait. Ofbìr, 

r < I Le Gran, Se&ilmcnra fui Ophir. t. a. dea Traic geogr. It 
hifior. Mayc 17 o. Sanf. Ili (Ter. Tur Opbir Kob. Gt«g. faci. t. j. 
p. aas fuiv. Paria i 7«7 Ma i r. 1 . c. Hift. de JVoyag. Par, 1. 1 , rj. 
(8p. s. ( 9 ^ Gmc. bic. Oiig. io Job, aj, jy. 
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DEI Genesi^ 105 
onde, poi il rej^no di Sophara , die i Pnrtoghefi con 
più molle pronunzia dicono Sephala. Qiiefto paefe è 
anche dal Pluche (i) riconofci'uto per l’Ofir di Sa- 
lomone i ma egli dopo il Bochart (2) diftingue due 
terre di quello nome ; la prima nomata qui dal no- 
ftro fello e poi in Giob ( 3 ) , e polla nell’ Arabia , 
dove fi rendè celebre per le pagliuzze d’oro , che i 
torrenti vi lafciavano nel loro corfo: la fecondariel- 
le colle dell’ Affrica , che probabilmente per fomi- 
glianza colla prima ebbe il nome d’ Olir a cagione 
della polvere d’ oro, che ivi le flotte di Salomone e 
de’Tirj trovarono in maggiore abbondanza che altro- 
ve . Il Bochart adunque pone nel littorale del mar 
Roflb tra i Caflaniti , come gli appellano Tologjeo 
e lo Stefano , 0 , come Diodoro , Gafandi , o come 
Agatarchide, Caflàndri, il paefe , a cui diede il no- 
me Olir, o arabicamente Aufar, figliuolo di Jeèlan. 
Quei tre nomi , che fono uno lleflb , fon- derivanti 
dall’ ebraico e dall’arabico chaxan. lignifican- 
te ripor tefort, ond’è venuta la voce gaz» , e macb- 
za» y che nel numero del più ha macbaxìm, e quin- 
di il noiiro vocabolo magazzino , luogo dove fi ripon- 
gono le ricche merci. Chepreflb i Caflaniti fòlle ab- 
bondanza d’ oro fceltiflìmo e ottimo , è certo per le tefli- 
monianze degli antichi fcrittori recate dal Bochart . 
Già noi abbiamo graviflime ragioni per ammettere fa 
diftinzione de’dueOfir. Laprima già più volte incul- 
cata è, che fe fi mandi Ofir figliuolo di Te^lan o nel 
paefe di Solala , o con altri autori nell’India orien- 
tale , fi contravverrà al canone , il quale prefcrive 
nella difperfione delie genti doverli cercare le colo- 
nie de’ figliuoli non lungi da quella del padre. La fe- 
conda > non doverfi ne’ luoghi della Scrittura avanti 
il tempo di Salomone , ne’ quali parlali dell’ oro d’ 
Ofir , intendere l’oro 0 di Sofala o dell’India , ma 
quello dell’Arabia, non eflendo in alcun modo veri- 
fimile , che fofle già all’età di Giob aperta l’oltra- 
marina lunga navigazione , della quale i Fenici in 
tempi più baffi , o Davide , o forfè più veramente 

Sa- 

( I } Spcft', de la fltt. r. 8. eotr* a. < a > Bacb. !• a. C. *7- 

( j ) Job. aa. ao. 6c af. i«. in Hebi. 
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Saiomone ed Hirain Re di Tiro furono J primi ten- 
tatori come provafi nella nuova bella Storia genera- 
^ della marina (i ). Ma ecco un nuovo fiftema del 
3 nd^ux (2), col quale fi può pure riconofcere un 
.^lo Olir, che fia infieme quello del figliuolo di Je- 
commerciò di Salomone. Per ciò 
Jtabilire fi richiami qui l’ ofiervazione danoi aldrove 
1 fimilmente è del detto Prideàux e 
del La Mattiniere (4). Errano comunemente gli au- 
ton confondendo i due viaggi delle flotte diSalomo- 
® per lo jpazio di tre anni, che 

^la Scrittura ( 5 ) è alTegnato folamente a quello di 
larlis, ne dalla medefima è determinato il tempo , 
9^ello d’Ofir . Pongali adunque Lenza 
difficolta d’Ofir di Salomone nell’Arabia meridiona- 
le, e dicali che la flotta partendo da Efiongaber an- 
ava giu per il mar Roflb Tempre cofteggiando con 
non lungo viaggio fino al porto d’Ofir , dove prov- 
vedeyafi di perfetto oro, di rari legni , e di pietre 
preziofe j il qual viaggio fatto per terra , che pure 
^tcafarli, farebbe fiato alTai più difagevole. Inque- 
naipotefi , che fepara interamente i due fopradetti 
v'2gg; , tutto é piano , nè vi è da cercare un altro 
Unr o nell’ Affrica, o nell'India; e refiano fuperflui 
e vani tutti gli sforzi d’erudizione fatti finora , e 
che tuttavia fi fanno dai dotti per cercare il cele- 
bratilfimo Olir. 

Segue Hevila oCharila» D‘un altro di quefio no-^ 
£““ 0^0 di Chus abbiamo già parlato (6) , e 1 * 
abbiam collocato preflb al golfo Perfico . Quefio fi- 
gliuolo di Jeèlan acconciamente fi pone dal Bocharc 
(7; in quel paefe delPArabia felice , che con piccio- 
la mutazione di nome oggidì Cbaulan è appellato , 
n^ lungi da’ Sabei , e fecondo tutte le apparenze 
iCaulaniti fono iCarbi d’ Agatarchide (8), e iCer- 
pani del Re Giuba preflò (p) Plinio. 

- L’ul- 

t I J Hift. de ]« lutr. r. *. c. i. Pjiì* 174». 

< * ) Hift, dcs luifi. 1 . I. p. ifc, 

< J ) T. V. Lei. IVll. 

< ^ > Miitin. J. e. (si 111. Reg. io. ji. 

\ 6 ì Tona, V. le*. LVlIl. ( 7 > Boch, J. a. e. at. 

< « > Agat. ip. aoch. 3.0 t p > Jlio. i. 6, t, a». 


L’ ultìmq fi^iiuolo di Jeftan è Jobab padre de’ Gio- 
babiti, detti da Tolomeo (r) Giobaritì^ fituati vici- 
»io ai Sachaliti in quella parte d'Arabia , che è po- 
lla al mare Indiano tra meazodì e levante . In lin- 
gua arabica jebab vuol dire deferta : tale è appunto 
il paefe de’ Giobabiti fopra il feno Sacalite, 

Così col decimo capitolo compiuta abbiam la ma- 
lagevole opera della difperfione delle genti avvenu- 
ta dopo la confufione di Babele. Niun documento fi 
ha , che i tre figliuoli di Noè invialTero colonie in 
quella parte , che noi nuovo mondo e America no- 
miniamo , la cui popolazione quando e come aveffe 
principio, da noi affatto s’ignora. Nell’Afia fiècre- 
duto, che la gran Nazione de’ Giapponefi abbiaavuta 
dalla Cina la fua origine : ma con molte ragioni è 
ciò negato dal Kemfero ( 2 ) , il quale intende fiirgli 
venire da Babele , e vien divifando tutto il loro viaggio, 

M O U i £, 


TV ^ Aiagevole opera, non può negarli , abbiamo a 
IV J. fine recata; ma di mille utili ammaeftramen- 
ti a noi fecondo principio . D’ un folo' , ma che di 
tutti gli altri è fondamento, facciam qui breve men- 
zione. Da Noè i tre figliuoli , da’ tre figliuoli i nu- 
merofi pofteri avanti di fepararfi apprefero la verace 
dottrina della religione , che come la più preziofa 
eredità trafmetter doveano ai lor difcendenti , e in 
un colle città e colle cafe dovecchefoffe {labilmente 
fondare, onde un folo e medelìmoDio dapertutto fi 
riveriffe in ogni tempo , Or come gli fguardi intor- 
no volgendo di’ Europa , all’Affrica , all’ Alia io ap- 
pena in picciola parte ritrovo della prima dottrinai 
velligi , e colla mutazione de’ climi e de’ tempi 1’ 
antica uniformità cambiata veggo in^ tante e tanto 
fra lor contrarie, dirò io religioni o moflruofe cor- 
fufionidi deteftabili errori ? E dove il nome del gran- 
de e unicamente vero Dio odo elfere beftemmìato ; 
dove rizzati fcorgo a malvagi uomini profani tem- 
pii; 

( I > Ap. Boeh. I. «. c, 19 . 

^ j Kciopf., nifi. 4a JapoB. t, i> 1. i- c t. cdit. Frane. 
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pii; dove porti immondi altari a fordidi animali ; do-^ 
ve adorati eziandio i più volgari frutti dell’ orto > 
per lai'ciare le tante erefie , che in tante provincie 
il feno lacerano di quella Chiefa nella qual fola è ri- 
mafa la verità ? Io bene il comprendo : come varj 
fono d’ogni paefe i climi , così varie fi fono intro- 
dotte le coftumanze. Qpcll’ antico Dio di Noè inco- 
minciò ad elTere fuor di moda, e ancora troppo in- 
comodo agli umani appetiti . La novità piacque , e 
nuovi Dei nelle nuove provincie fi fecero , e reli- 
gion nuova . Non è egli affai ufitato a quella rtagìo- 
ne anche tra noi un fomigliantepenfare? Se voi udi- 
te certi fpiriti franchi ( cioè ignoranti e fcoftumati,) 
gli offervatori della prima religione fon femplici, fo- 
no ( lafciate eh’ io adoperi quella llraniera voce , ma 
divenuta affai famigliare ancora alle italiane bocche ) 
fono bigotti , fono all’ antica; altri tempi, altre ufan- 
ze. Sì negli abiti, rifponde Agoftino (i), e nella ga- 
le, perciocché niente importa quohabitu vet more vi- 
vendi .... ifiam fidem , tjua pervenitur ad Deum , qutf- 
que feSetur: ma nella crilliana religione quel che fu 
vero, è ancora; e il Dio d’Adamo, il Dio di Noè, 
che di tutte le cofe è più antico, è fempre nuovo, 
fempre folo, fempre lo lleffo, e fempre del bel far 
premiatore , c del male adoperare nemico . Italia , 
Italia guarda, che l’ inconfiderata vaghezza di novi- 
tà jc d’ ufanza non ti renda troppo diverfa da quel- 
la, che folli negli apoftolici tempi, primi felici tem- 
pi per te dì verità e di luce , e col farti nuovi Id- 
dei a tua voglia non ti faccia all’antica ignoranza , 
onde ingombrata forti per tanti fecoli, ritornare. 


LEZIONE LX. 

N Acque in un coll’uomo il primiero linguaggio: 
l’uno e l’altro da Dio. D’altre lingue faccia la 
profana filofofia quel giudizio , che più le piace , e 
dica col Tofeano poeta ( 2 ), 
» Ope- 

( I ) aug. Cir. t. ig. c. tg, < i i Daat, Futd, cani, a<< 
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DEL Genesi- 
„ Opera naturale è, ch’uom favella; 

„ Ma così o cosi) natura lafcìa 
„ Poi fare a voi fecondoché v’abbella; 
e fecondochc la neceflìtà , l'ufo, l’aggradimento ri- 
chiedono; tre cagioni dallo Scaligero (i) recate de* 
varj umani idiomi trovati e a perfezione condotti . 
Ma della prima fenza la chiara guida delle nollre 
Scritture non può chiccheflìa altro che mal ragiona- 
re, ficcome fu già da noi per affai efficace modo mo- 
ftrato (2). Qiiefta dall’innocente terra del paradifo in 
ogni parte dell’abitato antico mondo paffato, e nell’ 
angufto feno dell’arca poi ricoveratoli, ai tempi del 
fuperbo Nembrotte (;)> ^ 

„ per lo cui mal coro 

,, Pure un linguaggio nel mondo non s’ ufa , * 
intatta per la più parte, e fenza la compagnia d’ al- 
cun’ altra pervenne: perciocché contro ogni ragione, 
e ( che più è ) contro I’ aperta autorità del nollro 
tetto Filattrio vefcovo di Brefcia (4 ) avvisò ferma- 
mente , avanti il diluvio avervi avute più lingue , 
né poterli fenza errore pur rivocare in dubbio. Più 
fecondo il vero, e forfè per cognizione avuta de’ Mo- 
faici libri fcriffe il pagano Abideno riportato da£u- 
febio ( 5 ) ; Homìnes , quorum ad id tempus ( li- 
no al tempo cioè di Babele ) una eademque lingua 
fuerat. Ma traile molte, che nelle feguenti etadi dal- 
le varie nazioni ufate furono, qual piuttotto farà da 
credere quella primitiva effere ftata, colla qual ne* 
primi giorni del mondo Iddio con Adamo , Adamo 
con Dio ragionò? Come in odorato giardino fu’ lo- 
ro tteli li prefentano ai riguardanti vaghi fiori dì 
mille guife quali a gara ciafcuno facendo pompa de’ 
fuoi colori per ottener fopra gli altri il prim’ onor 
di bellezza : non altramente li fanno qui innanzi le 
più antiche lingue con tutti gli arredi de’ loro pre- 
gi per riportar da noi ciafcuna per fe il vanto di 
prima e nata col mondo. Ma io non fo, le noi polli 

in 


( 1 } Sealig. Poetìc. I, t. c. t. t a ) T. II. XIX. 

( ) > Dibi. Infcin. cani. }(. ( 4 > PhilaiU dt hzi. c< Jd. 
( S } Euf, Pxzp. J. f, c, a*. 
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in mezzo a tante dubbiezze dar potremo Certo |ìudi-» 
zio, o fe tuttavia in pendente-Iafceremo la bèlla litei 

DiCHtAftAZtoNÈ Letterale. Testo. 

La terra tuttaquanta fino Cap. ii. I. Erat aU- 
a qtrefto tempo ufata àvea j tem terrà Ub'ù uniusis^ 
e tuttavia ufava una fiefia jerimaunt ierutùllem» 
e fola favellia j nè ancora in 
diffisrenti linguaggi fi età di-» 
vifli. 

^vesTiot^ì. 

P Er la letterale dichiarazioné del tefto non ded 
attenderli il fentimento del Clèrc e del Vitringa ( i) 
confutato dal Markio (2)3 i quali non dell’unità di 
linguaggio lo fpieganòi ma dell’ unione de‘ voleri de- 
gli nomini nel fabbricate la torte di Babele: opinio-i 
ne. Colla quale quegli fcrittoti intendono d’ evitare il 
prodigio delia confufione delle lingue * Ma quantun- 
que nn sì fatto pàtlare in alcun luogo della Scrit- 
tura (?) aver poflà la detta interpretazione , qui non- 
dimeno il contefto medefimo evidentemente djmó- 
ftra, che parlali d^efierno linguaggio, non d’interni 
fentimenti, e che , fe qui è permelfo d’ allontanarli 
dal fenfo letterale , niun luogo della Sctittura vi à-» 
vrà, la cui forza non polTa tenderli vana Coh- inter- 
pretazioni inventate ad arbitrio. Un Inglefe negli At- 
ti diLipfiaC^) non è contento d’ interptetare Vutiius 
labìì per unione d’ animi , ma aggiugne che tale u- 
nione intendefi per profellìone d’ una medefima teli- 
gione. Or feguitando s’immagina, che Un numero d’ 
uomini, lafciato il vero Culto d’ Iddio , pretendelTe di 
fabbricare urta città per proptio comodo , e in ella 
una torre, la cui fommità con un altare confecratà 
folfe al cielo come ad un nuoVo t)io. Aveano cofiò-» 
to, dice# per fine d’iJlufttare il loro home coll’ifti- 

tuite , 

'■ iVl I&É1— ^1— ^1 fli 

< * ) Vitifn. ObrerV. faer., 1. i. c< 4 . 

< a > Marck. Fafcicnl. diifeitat. ( i ) fcif. 9. a. io Hcbr< 

< 4 ) AÀ- Lipf. Sofplcm. t. 9. fcft. Ila 
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iBÌre una nuova religione; ma fopravvenuta facon- 
fufìone, cioè la difcordia degli animi indotta da Dio 
nel pretefo ftabilimento di religione, rimafe imper- 
fette il lavoro. Di qui vennero que’ titoli dati tan- 
te volte dalla Scrittura a Babilonia di gran mergtrìee ^ 
di madre di fornicazioni , d'abbominazkne della terra . 
Quello non è interpretare fa Scrittura, ma compor- 
re poemi a bel diletto. Per verità di fède aver lì dee, 
che dal diluvio fino all’ edilizio di Babele uno fteflfo 
fu il linguaggio degli uomini. Gli fteffi profani l' han- 
no riconofciuto; Abiderto preflb Eufebio (i): Quum 
^ero ad id tempui bemìnes iinius lingua fuijfent , lin- 
guam diverjam ipjit aDiis effe immijfant, Loftcflbleg- 
gefi in Eftieo jpreflb Giufeppe ( 2 ) . Ma fe avanti 
il diluvio vi folTe più d’un idioma, è una queftione 
agitata per l’una e per l’altra parte . Egli è nondi- 
meno più ragionevole il fupporre, che uno e jion più 
ve ne folTe, probabilmente con qualche differenza di 
dialetto i ma di poca confiderazione ; perciocché il ' 
picelo) numero de’ fecoli pafiàti dalla creaaione al 


diluvio, e la lunga vita degl’ uomini in quel periodo 
dovettero heceffariamente impedire le alterazioni più 
importanti. Dal che s’inferfTce, che nello fpazio di 
ì*7èo. o 70. anni quanti giulla la noftra Cronologia 
Jaflarono dalla creazion del mondo alla torre di Ba- 
lde, un folo fu il linguaggio degli uomini nella fo- 
bnza; poiché la fperienza ci moftra, che ìnprocef- 
b di tempo avvengono in ogni lingua molti cam- 
liamenti accidentali, come veggìamoefferfi introdot- 
ti nelll’Italiana favella, la quale una fteffa in foftan- 
ia é, quantunque il Fiorentino, ilBolognefe, il Ge- 
novefe abbiano diverfi dialetti. 

Or è affai calda controverfia per ìftabilire , qual 
delle a noi note lingue foffe la primitiva , che ado- 
perata fu da Adamo , e fi cohfervò infino alla Ba- 
belica confuficne. Non ven ha quali alcuna, fa qua- 
le trovato non abbia Un protettore impegnato a dar- 
le il vanto della prima antichità. La Svezzefe anco- 
ra e la Fiamingà ( 3 ) fi producono in quello con- 


tra- 


< t ì Eafcb. rr*p. !. *. « i 4 « < » ) Anu'q. I. J.-e. 4- 
( j ) Kudbcc. Atlantica. Gorop- Becan. io O.ig. Amberp. 
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trafilo. Giampietro Erico (j) vuol che la lingua Gre- 
ca fia madre di tutte l’ altre; un anonimo nelleMe- 
moriediTrevoux(2)pretende, che il primitivo lin- 
guaggio fulTiflefle in molte parti nel Celtico . Altre 
più ftravaganti opinioni fon raccolte dal Morofio (?) . 
Gli Armeni e i Cofti efàltano i diritti de’ loro idio- 
mi ; ma eflì non poflTono altro apportare in proprio 
favore, che 1 ’ antichità delle loro nazioni . I primi 
peraltro colla ragione , che 1’ arca fi arrefliò nel lor 
paefe , e confeguentemente Noè e i Tuoi figliuoli ivi 
dimorarono per alcun tempo avanti di palfare nel- 
la Caldea, potrebbero pretendere, che la primiera lin- 
gua fiafi confervata nell’ Armenia . Senonchè non fi 
proverà facilmente, che i pochi uomini palTando nel- 
le pianure di Sennaar lafciaflero nell’Armenia popo- 
lazione, e per confeguente chi efercitar potefTe quel- 
la lingua. Per riguardo a quei linguaggi, che ordi- 
nariamente fi chiamano orientali , ciafcuno di elfi ha 
i Tuoi fautori. La maggior parte degli orientali dà la 
preferenza alla Siriaca, qual è quella , che parlavafi 
nella Mefopotamia, nella Caldea, e nell’Afiìria , ef- 
fendofi il genere umano ftabilito in quei paefi quali 
fubito dopo il diluvio. I^r quello motivo gli autori 
Arabi più giudiziofi, come può vederfi nel Pocokio 

(4) , difprezzano le pretenfioni d’ alcuni del lor pae- 
fe, i quali follengono, che Adamo avanti la fua ca- 
duta parlalfe Arabo , il quale idioma poi cambiato 
folle nel Siriaco . Gli autori della Storia univerfale 

(5) olfervano, che dalla lingua Siriaca più natural- 
mente che dall’Ebraica derivano i nomi di luoghi e 
di perfone adoperaai da Mosè. Certo quanto all’ in- 
venzione delle lettere e della fcrittura Plinio (d)di- 
ce , che febbene altri le volea inventate dagli Egizia- 
ni piuttofto, che da’ Fenici, egli tenea per leAlfire; 
Literas femper arbitror ^ffyrFks fuiffe , con che mo- 
ftrò di riconofcerle per le più antiche eper le primi- 
tive . 


( 1 ) Elie, in L'pf !<»*• P- 

( a ) Mena. Tre». 1750. **irs ait. 40. < J ) Morhof. Polphiù. 

t, 1» 1 . 4. C. 1. p. <eq<i. edit. Fab/ie. Lubec. 1747. 

( 4 } Pocok Speeim. bill. At»b, p. j 8 . leq. 

( 5 ) Hift. unnr, e. a. fcft- !• k * ì L 7 . «• s«. 
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tive . Or che per nome di Aflìrj s’ intedeflèro e 'i 
proflimi Caldei e i Siri , lo dimoftra il eh. Marchefe 
MafFei (i): e che iSìri altresì folTero delle lettere i 
primi inventori, è affermato ancora da Diodoro ( 2 ) • 
il Caldaico linguaggio eziandio ha le fue proprie ra- 
gioni, le quali fono (late molto bene confiderate dal 
Dupino (3): ma ilCalmet (4) fa aflài verifimilmea- 
te vedere, che da principio o niente o poco il Cai- / 
daico dall’Ebraico differiva. 

Nondimeno non può negarli , che piò argomenti 
concorrono a dare aU■eb^aica favella il pregio di più 
antica traile altre. Se all'autorità eftrlnleca li abbia 
riguardo, quella è la comun fentenza de’ Padri (5), 
e oltre ad elfi del Seldeno, del Bochart , del VVal- 
ton, del Morino, del Lafny , di Natale Aleffandro , 
del Cafaubono, del Calmet (6), e d’affaillimi altri. 

Se alle intrinleche ragioni, nell’ebraica lingua i no- 
mi delle cofe, degli uomini, degli animali , deglial- 
beri , e de* luoghi efprimono più che in qualunque 
altra , checché in contrario ne peniino i fopraddetti 
autori della Storia univcrfale, la natura e le qualità 
delle cole medefime,'ed han tutti i fembianti di vere 
radici e d’ originali etimologie , otdam da adamit , 
che è terra , tìeva , o Cbava , da ebatab vita , ijcba , 
da i/ebe vir , Cain poffejjio , da eanab pojfidere ne fie- 
no un picciol faggio. Sopra l’ etimologie e lignifica- 
zioni de’, nomi ebraici dati agii animali , alle città , 
ai fiumi, e ad altre cofe ha fatto un profondo ftud io 
il gran Bochart, che fi dee confultare. La rifpoftaa 
quell’argomento data dalGrozio, dall’ Uezio (7), e> 
dagli avverfarj generalmente è , che Mosè^follituì i 
detti nomi ebraici agli antichi e originali 

Tomo V. H cwj- - 


( I > Maff. dagl* Itali piimitivi. ( « } X>(m1. 1. {. p a|i. <dit< 
Hen. Stepb. ( | ) Dtip oiffet. pcclim. far la BiW. L i. cip. . 4 . ^, 

( 4 ) Cairn. Difler. de ling pnratt. ( t ) Chipf. hom. ja. ia 
Geo. Attg. Civit. 1. K. c. 4 ]. Óiiz, in Naiaer. ham-ii. Hict.Coia» 
memt. ia Sopbon ( « ) S«U. de Sysed. Hebn I, a. «. ». Boch. Pbal. 
1. I. C< t]. Walt- Froleg. t. Moria Kecutil det Diflcri. par Tilla» 
differt. a. Lam. Appai. Bìbl. 1. ». e. 4. N. Akx- H. E. V. 
T. diuer. i, ptop. 4. Mette. Calab. de quataai liniuia • par. *• 
Cairn, 1. c. , 

< 7 > G.ot. liic, Hucc. dans le ntine KeeocU, . 
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eaufa , eodem fignificaiu , qui in primeva lingua, fué- 
rat, dice ilGrozio. Io non dirò col MorhiOj che si 
fatta foftituzione è contraria alla fincerita dello^ Spi- 
ritolTànto , il quale avrebbe lafclato a Mosè fcrivere 
nomi , che mai que’ {oggetti non ebbero > alia qu^l 
replica ballevolmente ha loddisfatto l’Uezio j ma il 
P. Calmet ha oflervafo , che tal mutazione coll’ ef- 
primere appuntino altra lingua la natura delle coie 
nominate può con fortunato incontro farli alle vol-*^ 
te , ma che ciò fempre fiafi potuto fare in un’ ope- 
ra così grande , com’è il Pentateuco, appena e cre- 
dibile; perciocché le maniere e le proprietà e le pa- 
ronomafìe , che fono in una lingua , non fono nell 
altra. Abbia poi ciò fatto Mosè; è egli da credere , 
che lo fteifo metodo Ila flato feguito anche dagli 
fcrittori profani difprezzatori dell’ ebraico nome , fic- 
che fi fieno efattamente incontrati a cambiar nella 
ftefTk maniera e nelle fleffe voci gli originali nomi 
d’uomini e di luoghi? e non è piuttoflo dadire, che 
dalla primitiva lingua, cioè dall’ebraica, varjnomi, 
efempigrazia T^inive , Eupbrates , Libanus fien pafla- 
ti tali quali invariatamente nelle lingue, nelle quali 
quegli autori hanno fcritto, come che veggiamo dalla 
greca nella latina alfaiflìme voci efler paflate? Quin- 
di è, che i nomi di nazioni, di provincie, di mon- 
ti , di fiumi fono antichiflìmi , e per lo piò barbari 
e niente fignificanti preflb i Greci e i Latini , dove 
nell’ebraica lingua fono propr), e fanno intendere le 
ragioni d’eifere flati importi, e i primi fondatori di 

J uelle città e naetonì. Del rimanente fecondo l’of- 
èrvaiionu dell’erudito jaquelot (i) tanto non è cre- 
fa fuppprta mutazione fatta da Mosè de’ nomi 
..ella primitiva lingua negli ebraici, che egli Tempre 
ne’ loro propr; termini riporta i nomi delle lingue 
rtraniere, ficcome apj'are nel fuo rtcifo nome Moyfes 
d’egiziana dwivazione, e in quello che Faraone die- 
a Ci-uffeppe , e ancora nel nome fìriaco , che La- 

iliazione 
dice un 
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tritico nelle Memorie dìTrevoux (i), ch,e gli Ebrei 
Permetter volefTero J’àbolimento di tutti i nomi de’ 
lor primi padri e patriarchi, donde avvenuta fareb- 
be gr^n confufione , 'ed una manieradi fciùvefe, che 
quafi movelTe a riderei Non fi riderebbe, fe invece 
di fAlexànder fi trovaiTe in Qiiintocurzio fcrittoForJ 
tiiauxiiiator) o fe alcuno citar volendo lo fcrittore 
deìSaturnali dicefiè non Macrobto , ma Lunga vita ? 
Non accade Io fleflb ne’ fopranrromi , e palla ueual- 
mepte bene il dirfi Antioco epìfane ^ e Antioco ì'tllu- 
‘ Girolamo nella Volgata ha potuto cani- 
fop*'3nome, d’ Èva in virago ^ che perca- 

10 li e trovato latina, e relativo a vìr; e. cosi bene 

11 e tramutato Cepbaj in Tetrus . Ma che ridicol fiio- 
no larebbe alle orecchie j trafportando in altro lin- 
guaggio il Principal norne , il dire ; Poflèduto iìgfio 
prttnogenìto dì Terfeftre bruttò le fue mani nel fangue 
n; /ao fratello Vanità ; per dire , che Caino figlio di 
Adamo ammazzò Abele ? Quel che tra noi hón fareb- 
be alcuno ftorico ordinario , l’avrà fatto Mosè fen- 
za conofcerne rinconyenieiite ? Il fecondo argomento 
e 1 indole ftellk dell’ebraico linguaggio, la cjuale af- 

*^ofira l’antichità; perciocché egli è fempli-* 
cimino, quello dico de’ fanti libri, non il rabbinico, 
che^moltilfime ftraniereVoci ha adottate. L’ ebraiche 
più lono di tre lettere, o kl più di due 
fillabe; i nomi fenza varietà d’ inflelfioni^, e fol di- 
uinguenti il numero del meno da quel del più ; e 
per dir breve colCalmet ( 2 ) è sìconcifo, femplice, 
lacile ed eipreifivo quell’idioma , che»^pp«na fe ne 
potrebbe un altro concepire avente in ugual grado le 
dette qualità . Or ciafcuno ben fa’, che le priiPe e 
piu antiche cofe hanno avuti i più femplici princi* 
Pi, t^onie di/lefarhente in quello propofito ha ponde- 
r^o ilShuckford (;). Qiielle a dir vero fono le più 
efficaci ragioni in favore dell’ebraica lingua. Lafcio 
le pili deboli j perche ad effe ha molto bene foddif- 
latto r Uezio nella filpolla data al fuo amico Mo- 
~ Ih 2 rino» 

Ci) Wem. Ttcv. 1705 an. 171. > 

( * ) Cairn. 1 . «. 

I ) ) Shak, Hift, t i. I. j, i , 


I 

V 




ii< ' Lezione LX. 
lino , e perchè le più fòrti mcdefime da noi recate 
non giungono a rendere altro che probabile l’ opinio- 
ne , che 1’ ebraica fia ftata la primitiva linpa del 
mondo. Il che l’Erpenio ( *i ) nella fua orazione in 
favore della lingua ebraica ha dovuto riconofcere , 

’ mentre lafciaindecifa la difput^a, fe debba attribuirli 
il primato d'antichità all’ ebraico o al caldaico liix- 
guaggio , benché il Shuckford ( 2 ) fa ben vedere , 
che quelle due lingue nella loro origine, e fpogliate 
dalle aggiunte , che in procelTo di tempo fàrono ad 
effe fatte , erano uno ftelTo linguaggio . L’ Hóllovay 
ancora più modernamente avea prodotto un fifterna , 
,d^ cui credeva rifultare quali con evidenza , che la 
lingua ebraica è quella medelima , che li parlò nel 
paradifò terreftre: ma torto lo Charp ( 3 ) li levò ad 
impugnarlo , e lo riduffe a que’ foli gradi di proba- 
bilità, che fi aveano per quella fentenza, e, che fo- 
li in quella materia fi polTono avére. 

I^a difiicoltàd’aireghar con certezza ad alcuna par- 
ticólar lingua il pregio della prima antichità ha fat- 
to , che nel contrailo di molte , che fi prefentano , 
l’opinione , che a niuna delle da noi conofeiute ac- 
corda quel vanto , piaccia più à quella rtagione a 
molti critici . Elfa è foltenuta da S. Gregorio Nilfeno, 
dal Gerzio , dall'Uezio , dal Funcio^, dal Kipping , 
daJCIerc, e dagli autori della Storia univerlale (4), 
cioè che l'originale e primitiva lingua fi perdè nel- 
la cOnfufione di Babele ; o che non può faperfi dov* 
ella fiali con fervuta; e che fiali quali divifa nelle va- 
rie lingue orientali , nelle quali fieno rimafe per cosi 
dire le reliquie di quella prima madre, ma reliquie, 
che da noi non poflbno diftinguerfi , e che tuttavia 
non fono ballanti ad affermare, che la primitiva lin- ' 
gua non fia perita. A quell’ ultima parte fi attengo- 
■ . - ' i - 
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< 1 ) Eipeti. Orat, de liog <. 

< 1 } Shu(k 1 , c. B. 114. fniv. , _ . 

C } ) Char. DifcoiTo fopra l’aBtWi. della ling. Ebr. L^d. i 71 ». 

J Gr. IgrC Orai. i,. cobi- E ntóm. Giot. hte. Ha«t. Demonnr. 
Eviiig. prop. 4. c. ij. & cit. epift. Ebbc- Iciipt. vetei. e. 8. « 
de oiig. Latin. Jing. c. a. § 1$. ieq* K’pp. De lipg. jnau MG •• 
Cier fioìeg. 1. in Gcn. H'il* unir. !• t. 
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ho ilCluverio, l'Eideggero, e il Ziegra (i). Dante , 

Fa dire ad Adamo , che il primiero linguaggio fi è 
> ì>erduto ( 2 ): , 

„ La lingua, eh’ i’ parlai, fu tutta fpenta 
j. Innanzi che all’ ovra inconfumabile 
„ FofTe la genté di Nembrot attenta. 

Io generalmente dì quella opinione dico , che può 
effer vera per quella ragione, che in favor di nluna 
lingua fi producono argomenti dimollrativi , nè al- 
meno cosi validi , che con qualche buona rifpòlla J 
non poflano aflài indebolirli. Ma più fpecificatamen- 
te poi aflèrirco, poco criticamente eflerfi detto che 
l’ originai favella perifle nella confufione di Babele . 
Imperocché concedendo ancora , che i figliuoli di 
Sèm coneprreflero alla fabbrica della torre , la qual 
cola da più autori è negata (j), abbiamo certiffiml 
argomenti da 'Credere > che il fanto Noè non v’ ini 
tervenne: poiché nella feguente Lezione io Farò aper- 
tamente vedere, che l’imprefa della torre Fu pecca- 
minóFa e malvagia; e il religioFo patriarca non fo- 
lo ère incapace^dì alarvi mano « ma , le Fofle flato 
prefente, fenza dubbio coll’ aufòntà di capo e Signo- 
re del genere umano fi farebbe fortlfliinamente oppo- 
flo. Noè dall’altra parte, dovunque egli dalla mol- \ 

titudine di Babele ritirato fi fiefle, non è da penfa- 
re che Forte folo ; egli avrà certamente feco avuto 
tm qualche picciol numero di fuoi difeendenti ', co* ’ 

'quali parlat poteife e trattare . Òr egli pare eviden- 
te, che la lìngua adoperata da Noè e da que’ fuoL' 
tompagnl non foggiaceìTe alla confufione di Babele ;; 
ma la lingua ufata da Noè era più che probabilmen- 
te la primitiva lingua d’Àdaniio; adunque la primi*"- 
tiva lingua non perì \ln Babele. Opeflo raziocinio ^ 
da maravigliarfi come non fia Caduto in mente d’ 
alcun autore ; ma nondimeno con qliefto raziocinJq 
può bene Ilare f’ altra parte dell’opinione de'foprac- 
citati fcrittori, c^oè che benché quella prima lingua 
fi confervarte, non fappiafi da noi qual Forte * e do- ^ 

, H ì ve_ 

< t } cIbv. Germ. ant. h ». c. t. Hetd. Hift- par». exMCft- ai« 

Xicg. Difletr. de coofaf. liag. m Thcf^'thcol. fhit. t. t. _ 

( a > Pan, Farad, cane, a*, ( | ) Maiii. cit. ep S. atri . 
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ve confervata fi fia. Contuttociòficcome alcuni fcrit.. 
tori con non inverifimili congetture hanpenfato, che 
Noè poco cippo il diluvio dall’Armenia partendo an- 
daffe adorle'nte'j e o egli o alcuno de’fuoi figliuoli o 
nipoti fi avanzafle nella prima provincia della Cina, 
detta poi Kensi; così coerentemente ragionando ofa- 
no di metter qui in campo la lingua Cinefe nonfol 
come antichilTìma , ( il che è fuori d’ ogni contro- 
verfia ) ma ancora come la prima e originai lingua 
d’ Adamo, con protefla tuttavia, eh’ elfi propongono 
verifimiglianze, non verità evidenti, Certo fe laCi- 
nà comecchcfolTe incominciò ad eflere abitata avan- 
ti la gran difperfione delle genti dopo Babele, nevie- 
‘ ne per diritta confeguenza, che la lingua Cinefe fu 
avanti la confufipne delle lingue, nè da elTa , come 
le altre, ebbe il fuonafeimento; onde s’inferirebbe, 
rh’eflà fu l’originale e primitiva. Due moderniffiini 
autori infra gli altri fi polTono qui recare. L’uno è 
ih eh. Fourmont interprete del Re di Francia per le 
lirigue orientali, e che non folamente con molta cri- 
tica ftudiò la ftpria , e la ^cronologia del grand’ Impe- 
rio Cinefe, ma che ne polfcdeva ancora la lingua . 
Egli adunque la chiama (i) lingua de primi uomini:: 
e poco. apprelTo àggiugne : I miei ftudj mi hanno in- 
fegnàto , CBS i Cinejt erano un popolo faggio, il più. an-^ 
tico di tutti i popoli ,,, Si leggono anche oggidì libri 
( Cinefi ) in pìcciol numero per verità , ma fcritti avan- 
ti ad ^Àbramo, Altrove poi fecondo la cronologia Q 
de’Iìettanta o del tefto Samaritano egli parla in que- 
lli fenfi ( 2 ): Che fe ci viene oppofto , che aliar a la mi-, 
grazione di Fo hi precederebbe la divìfione delle nazio- 
ttì accaduta a .Babele, non potremmo noi tif£9p4^^^ ofr- 
ditamente , (he in, effetto la precedei Si raccon- 

tano .gli sforzi , che alcuni fecero per irttéfiere gli aU 
tri: j? fine della torre era per fermargli ^ ne forte dif- 
pefgamur , come leggefi nel tefoyeff^cei dalla qual le- 
zione pttè inferir fi , che la Aifper^sdfie isa in parte in- 
cominciata pHma dell‘edfitW''0Bab'éle> Qen quefia mu 

■ . 1 ' r- no - s T' 

< I ) fgaini. yipftCTTsj ». ciiìu ^ 5* 

{ » ) Lo ni«ae^. ». I j. e. j». f- noe, 9 » - 1 ’ ■ 
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frazione anteriore a Babele fi concepirebbe Pufo perpcm 
tuo delle figure geografiche prejfo i Cinefi : io non veg- 
go niente y che dovejfe impedirci di credere, che quella 
è la Scrittura degli uomini avanti il diluvio , Final- 
mente egli conchiude (i): O la lingua Cinefe è una 
lingua fattizia e puramente filofofica , come io penfo ; 

0 fe gli uomini hanno incominciato a parlare con mo. 
nofillabi 0 pochi, 0 i più /empiici , ella dee paffare per 
quella de' primi uomini. Così il Fourmont . L’ altro 
autore è il Shuckford nella fua Storia facra e profa- 
’na Fgli dapprima non fenza molta ragione fta- 
bilifce, che la primitiva lingua non dovette avere al- 
tro che fuoni o parole Semplici fenza alcuna com- 
pofizione, e che gli uomini efprimevano i lor con- 
cetti con monofillabl. Nè, io aggiungo, i’elTere (la- 
to da Dio infufo ad Adamo un linguaggio, come a 
fuo luogo abbiam provato (3), fi oppone a tal fide- 
ma, perchè Iddio giuda il fuo codume conferifce all' 
uomo quanto è necedario , lafciando all’ umana in- 
dudria il rimanente. Ciò fi puòoifervare in tutte le 
naturali cofe, le quali rozzamente incominciano, e 
in progrelTo poi acquidano la convenevole perfezio- 
ne . Infatti le facciali minuta olfervazìone fopra le 
varie lingue del mondo, noi troveremo, che quelle, 
le quali fono datemen coltivate e arricchite , ibn pa- 
rimente le più abbondanti di picciole parole e di mo- 
nofiilabi . S’incominciarono a formare parole di dif- 
ferenti lunghezze, e compode di più fuoni, quando^ 
fi comprefe , che una lingua confidente unicamente * 
in monofillabi era troppo povera, nè poteva efprime- 
re le diverfe cofe, che cadevano nell’ umano confor- 
zio. Or la lingua Cinefe ( dice qued’ autore ) (4)-, 
anche prefentemente non ha più di iioo. parole 4 trai- 
le quali foli 32(5. nomi, e fi fa che è tutta compo’^ 
da di monofillabi , e fi raflbmiglia tanto a un pri»’ 
mo fàggio, a una lingua punto nulla coltivata che 
è difficile a credere, ch’ella fia nata da qualche. ^1* 
tra. Quafi alla deflà maniera hanno penfato gli era- 

H 4 diti' 

( t } Le meme. 1 . c. c. ai. p, 411. 

< a } Shock. La. 

■ ( J > T, u. Lt», XIX. C •» ) Shock. 1 . c. p. u>. 
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diti Mofemio e Jaquelot (i). Ma,; qui 'fi dee richis-» 
mare ciò , che altrove è fiato da noi ragionato in- 
torno alla cronologia della nazione Cinefe . I fuoi 
principi fono fiati da noi più probabilmente polli due 
lecoli dopo il diluvio e per confeguenza potè efler 
fondata da alcuno , che trovato fi fofie. alla confu- 
fione di- Babele , ficcome fcrive il P. Premare (2) , il 
quàl fimllmente efpone l’antichità della fcrittura Ci- 
nefe. Qiiefto popolo a confervare la memoria delie 
cofe fi fervi dapprima di cordicelle con diverfi no- 
detti ; il quale ufo fu ancora preflb gli Egiziani, co- 
me fi ofierva negli obelifchi , e nella defcrizione fat- 
ta da Apulejo delle lettere del rituale Egiziano ; e fi 
. trovò al Perù , quando gli Spagnuoli ne fecero la 
) conquifia. Fo-hi fofiituì nella Cina alle cordicelle an- 
nodate caratteri formati dalla combinazione di più li- 
nee diritte e parallele, l’une intere , l’ altre tagliate 
per rapprefentare quei medefimi nodetti . Quella pri- 
ma fcrittura fi fecevafopra tavolette di ba'mbou. Il 
libro Y-king è fcritto colle lineette di Fo-hi chia- 
mate Ko-ua, nelle quali il Leibnitz(^) voleva trova- 
!• rè l’aritmetica binaria: maglifpertilllmi PP. Gaubile 
Parrenin atteftano, chelafignificazionedi tali li- 
nee nei frammenti rimafi è ora ignotiflìma agli fteflì 
letterati Cinefi . Il Renaudot ( 5 ) ha voluto far l’.ono- 
re delPinvenzione di quelle linee a Pittagora ; mailP. 
Premare (6) l’ha confutato con un argomento d’evi- 
denza dimoftrando, ch’effe alla Cina efifievano quafi 
"2000. anni avantila nafcitadi quelfilofofo. Allelem- 
plici linee venne r poi a fuccedere caratteri più compofii 
e molto variate figure , in maniera che ciafcunaidea 
della mente ha nella Cinefe fcrittura il fuo proprio fe- 
gno, e lafua diftinta figura. A un numero prodigiofo 
confeguentemènte dovettero eli enderfi talifegni, e fi 
fono eftefi non meno che a 8cooo. Nondimeno che 

» .Ti ■ 1 ^ 

( 1 ) Mofch. id Cadvvord. Syft. Iute/, c. 4. }. il. "ot. Ci. Jaq. 
Cemonft' de Di(n diflei. i. c. *j. ( 1 ) ed!£aat. t. 19, p, 

4<l. luiv. . 
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( % ) Ktoaud. Antica. t<lat, det lodcidc da la ChUt. Paiiiaral- 
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la prefente fcrittura di quella Nazione fia nella fo-' 
ftanza la ftefla che T antica, fi è chiaramente ricono- 
feiuto ne’fei tomi d'antichi caratteri ^al la Cina man- 
dati nel 1740. dal P. Parrenin al Sig. di Mairan : e 
fi è altresì vieppiù confermato il torto ^ avuto dall* 
Uezio ( 1 ) di dare per ragione de’ geroglifici Cinefi 
origine Egiziana (2). In qaiefii punti fono d’accordo 
tutti i più eruditi miflìonarj^ e i maggior critici mo- 
derni, che adefib fono per nominare. Lacontroverfia 
molto agitata è , fe i caratteri e le lettere Cinefi 
fieno rigorofamente' geroglifiche , o fieno puri fegni 
arbitrar). Siccome a me quefta non appartiene , mi 
contento d’indicare qui gli fcrittori che ampiamen- 
te la trattano, per chi avefle vaghezza d’effereiftrui- 
to. Vegganfi adunque iPP. LeComte, Kircher, Ma- 
gaiilans, Gaubil , Martini , Du-Haldo , Premare , e 
Parrenin, e i chiarilfimi Fourmont, VVarburton, e 
Malepeines nelle òfiervazionì fue al Saggio fopra i 
geroglifici Egiziani , ch’egli ha eftrarto dalia grand’ 
Òpera di quell’ IngleTe ( j ) . Nell’ illuftrare la vita 
d’Àbramo dovremo generalmente difeorere della pri- 
ma invenzione delle lettere e della fcrittura. Intanto 
conchiudafi l’articolo dell’ antichità della linguaCine- 
fe con dire, che quantunque e la lingua e la fcrittura 
di quella Nazione abbiano alcuni caratteri propri d’ 
un primitivo idioma , nondimeno mancano baftevoli 
documenti da ftabilirlo avanti laBabelica confufione. 

Dalia quale ebbero origine altri linguaggi : ma non 
è facile a dichiarar la maniera , onde avvenne tal 
confufiotie , e gli autori poco ih quefto punto fono 
conformi . Quei che alcuni apportano delle generali 
cagioni de’ cambiamenti, che s’introducono nelle lin- 

gue, 

( 1 I Huec. Hift' da commete- tt de la uiTÌgit. 

< a >1 Lcttr. fdif. t. j p, 7 $- fuÌT. ^ 

t J Le Comt Noot. Meineit. de h Chlo. t. t. p. as<« Khth. 
China illuiir. p, Magati. Rclat. de k Chin. p. t(. fui*. Canb.. 

i* P> II- la<v. Mart ip, htrtt Da Hald. Dcfciipt. de la Chin, 
r. a. not. v. f. ^a. Etcm. Lcitr. edif t. 19. parten. Lctrer. edif. 
t..i7. p. 3<a. de t. ad. Eoarin. (. a* p. 4it. & Acaden. dea inlat. 
f. 5 - Hi6. p. jia. foie. Fiet- Arad. dts lofetipr. t. 5. Hift. p. s»T> 
tuiv. ic I, i. Memoir. p. eoo. rair» & t. if. p. jt4. VVaiboit* Di» 
vìna ffiiilionc di Moti . Etlaì. ttt. t. a. obfetvit. Mero. Ttee. 1744. 
Novem. alt. Si. \ 
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gue , non bafta per render ragione de’ cambiamenti 
avvenuti in Babele , e per ifpiegare quefta prima e 
gran confufione. FfTe ridur fi i'ogliono ordinariamen- 
te alle tre feguenti , alla diverfirà de’ climi, ai com- 
mercio cogli altri popoli , all’ incofianza e leggerez- 
za degli uomini . Quindi ogni giorno veggiamo av- 
verato quel concetto del Maefiro dell’arte poetica(i); 
Multa renfljcentur , tju<e jam cecidere , cadentque 
Qua rtunc funi in hottore vocabula , jì volet ufus , 
Quem penes arbìtrium eff is* ìus is* norma loquoniì. 
La feconda cagione è manifefta per la cotidiana fpe- 
rienza. Gli ebrei nella cattività mefcolati coi Babi- 
lonefi perderono quafi interamente il natio linguag- 
gio; e di nuovo il cambiarono , quando furono fog- 
giogati da’ Greci e poi da’ Romani , come compren- 
derà evidentemente chiunque paragoni l’antico ebreo 
colle lingue de’ rabbini e de’ Talmudi. Sopra- di che 
vegganfi le olfervazioni del VValtpn (2). Per la ter- - 
za lappiamo, che Atejo Capitone per adular Cefare 
volle perfuadergli , ch’egli potèa fua vòglia cambia- 
re la lingua latina: benché Pomponio Attico con più 
fincerità negalTe un tal potere a queftofignor del mon- 
do ; poiché per quante regole fi ftabilifcano , il po- 
polo niente ad effe attendendo fi efprimerà Tempre 
fecondo la fua fantafia; e 1’ eforelfioni della moltitu- 
dine quanto fi voglia oppofte alle regole fempremai 
formeranno l’ordinario e ufitato linguaggio . Ma io 
non fottofcriverò facilmente alla prima cagione re- 
cata dal Shuckford (5); perchè quantunque fi offer- 
vi in ciafcuna Provincia una pronunzia particolare, 
dove più , e dpve meno, abbondanza di 'Tuoni afpira- 
ti o dolci, e di lettere labiali o gutturali; contutto- 
ciò io non crederò, mai , che tali differenze fieno 1’ 
effetto d’ alcuna qualità di clima , e le riguarderò 
Tempre per accidentarli , non potendo una lingua 
mettere, in ufo tutti ì Tuoni. Un uomo dalla’ fua in- 
fanzia avvezzato ad una particolar pronunzia dee ne- 
ceffariamente provare difficoltà nel profferire quei 
; : • Tuo-, 

■ ■ ■' M . I J | I J JW j rnm. ' - 

( I > Koi. Alt- poct. V. 70, fe,.. 

C a ) VVflt. Etoleg. de lingua;. Batata £(C. 
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juonl benchf in apparenza facili, dei quali nonèfta- 
to iftluito. Per quefta ragione gli Efraimiti non po- 
teano pronunziare la lettera Scbin ( i ) ; e i Cinefi 
provano la fteffà fatica nell’ eEpriinere la lettera R, 
Arabi la P , e gli Uroni nell’America, come 
abbiamo dal Relando (2), non hanno nella loro lin* 
gua lettere labiali. Ma la fperienza, non la diverfi- 
ta del clima , ci dimoftra con qual facilità un fan- 
ciullo, i cui organi non hanno ancor prefa una pie- 
P^‘’^^coJ3re, apprenda i fuoni più ftrani , quando 
nello fteflb paefe un uomo avanzato in età noi po- 
trebbe fenza gran pena . Comecché ciù fia , alle an- 
noverate cagioni non può riferi rfi la confufione avve-r 
ruta in Babele; perciocché quelle al loro effetto do- 
mandano un confiderabil tratto di tempo, e qui noi 
dal tefto abbiamo un fubito avvenimento , che tur* 
® i^?crruppe la fabbrica della torre . Il 'Niflèno 
(O ha fcritto, che non fi fece una fubit^ mutazio- 
ne di linguaggio e tutta ad un tempo; ma crede in* 
fìnuarfi dalla Scrittura, che gli uomini, quando inco- 
minciarono a fpargerfl in varj luoghi , incominciaro- 
no ancora a laiciare quel primo e folo linguaggio , 
che vi era , e a comporne de'nuovi . Quafinellaftef- 
la maniera, ha penfato Olao Borrichio (4) feri ven- 
do, che ciafeana famiglia a poco a poco mefcolò col- 
le antiche nuove efpreflìoni , e quando effe furono 
”®’”*ìOVÌ paefi, diederonuovi nomi ai nuovi oggetti , 
che fi prelentavano ; e conchiude , che dalla prima 
lingua ritenuta nella foftanza naice la fomiglianza 
( la quale generalmente nè a lui , né al Tommafini 
il accorda ) delle radici di tante lingue coll’ebraica 
da lui creduta la primitiva . Ma di nuovo contraffa 
la lunghezza del tempo richiefto all’intento , e in 
detta fentenza a Babele non farebbe ftato alcun pro- 
digio divino, nè gafflgo de’ ribelli, come affai ape r* 
tarnente e efpreffo dal tefto e dal contefto . Il Clerc 
(5) propone un poco diverfo Cftema; cioè che 
• tra- . 

( t I ) Jodic. 12. tf, 

f * ) Reiand. Differr. Je liaguìs Ameticanis p. aip. ~ 

< r Màreg. Nyff. prat. la. con. Eunom. ... k 

( 4 ) Eotiich. Diffàrt. de caufis direriit? lirgUer. ‘ 

\ ^ jiic. Si Io epift. i), Tfticglvg. hoiland. 
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tragli uomini difcordia e diflenfione d’animi fi Cepà* 
rarono m diverfi luoghi , e diverfe lingue formarono: 
e da quello Ifftema fieguono gli ftelfiaflurdi-r 4 iShuck-* 
ford penfa ( i ) , che per confusione di linguaggi aU 
tro non voglia intenderli, che l’invenzione fatta da- 
gli uomini di nuove voci per efprimere le nuove 
cofe, che fi fcoprivano e cadevano nella, converfazio* 
ne e nel commercio. Ma in quella fpiegazione fi jav- 
vifa punto l’ intendimento del facro tello? e il ritro- 
vamento indullriofo di nuove voci neceflàrie per le 
nuove fcoperte potrebbe mai dichiararli urta confu* 
fione? Non guari difiimile é rifumaginazione delSi* 
ition (2), il quale a quello folo riduce J’avvcnimen-. 
to di Babele, che per fabbricare la torre bifognòin* 
ventare nuove parole e nuovi nomi di cofe e di llro- 
menti ; il che cagionò la confulione , perchè ciafcu* 
no a Aio talento inventava , e non s’ intendevano 
< fcambievql mente. Ma è egli da credere, che uomi- 
ni fempre vivuti infieme non foflèro convenuti nel 
porre i nomi alle cofe nuove , e che ^architettura 
folle sì nuova, che non fi fapelfero i nomi de’ mate- 
riali e degli ftromentU, Non avea già Caino fabbrica- 
ta una città, e altri altre, fe’nza che nata folfe alcu- 
na confulione nel nominare le cofe necelTarie a tal uo- 
po? Come fi fuppone dallo llorico critico la lingua d' 
Adamo sì povera per lo fpazio di preflb 1760. "anni? 
Come finalmente sì fatta fpiegazione s’ accorda col 
concorfo d’ Iddio nella confufione aderito dal facro 
tedo : f'gnite ^ igfceadamus , ÌS* eonfundamus ibi 
linguam eorum ? Opinione d’ alcuni Ebrei riferi- 
ta da Gì uliocefare Scaligero (^) è fiata , che la con- 
fufione delle lingue durò breve fpazio di tempo , e 
confifiè nel parlare gli artefici lo fiedb linguaggio , 
ma non intenderli l'uno l’altro per divino prodigio . 
E quefio fentinvento contraddice al tefto , nel quale 
è detto, che dalla confufione ebbe origine la difper- 
Cone de’ popoli : la confufione adunque e il cambia- 
mento de’ linguaggi' fu reale e durevole. Più difcre- 
^ . 'a, 

t I > Shock- I. c. p. 1^1. loie, r a ) Sim. Hift. ciit< da V. ‘K* 
le. tf Se Kefpoaf, cux. Theolog. Hollào<i, c. a», 

( i ) Seal. l.rx<ic. ià Cttdao-^f, f, 1. 
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ta , ma non baftevole è la fentenza d’ Ifacco Cafau- 
bono ^ I ) , cl>è in Babele fu introdotta una varietà 
d’ inffeflìoni , e forfè alcune nuove parole , che mu- 
tarono la maniera di farli Intendere, della quale gli 
uomini fi fervivano ; donde poteron nafcere nuovi 
dialetti, e in verità nuovi linguaggi . Queftoèanche 
> il penfare del Tommafini (2) , nè da elfo molto fi 
allontanano il Marchio, loStiernelmio, l’Eideggero, 
il Buftqrfio , e lo Ziegra ( 3 ) . Ma una femplice di- 
verfità di dialetto non impedifce per 1’ ordinario il 
capirli vicendevolmente j e fe l’ impedifce del tutto , 
l'ara pluttoflo un nuovo linguaggio , che un nuovo 
dialetto. Oltredichè nelle prefenti li^ue del mondo, 
le quali piiV^ramente nella loro foltanza fon quel- 
le, che nacquero da Babele, noi troviamo intera di- 
verlìtà , e non una pura differenza di dialetto . La- 
onde con ragione conchiude il VVotton (4)5 cheall 
tempo della confufione furono nuove lingue forma» \ 
te , lingue che erano le radici è le forgenti , dalle 
quali le varie quali diramazioni degl’idiomi, che vi 
fono fiati , vi fono , e vi faranno , prefero la loro 
origine. Ma procedendoli a domandare, comév le det- 
te lingue formate furono, non può pivi vero riipon- 
derfi, dal Mpfaico racconto, che è chiàro, erapprc- 
fenta Iddio in atto di fcender dal Cielo a\ rimirare e 
difiurbare l’opera degli architetti di Babele, aperta» 
mente raccoglierli , effervi intervenuta una produzio- 
ne immediata della divina potenza , e non degli An- 
gioli, come vogliono gl? Ebsei . Così dopo i Padri eg ‘1 
Interpreti hanno conchiufo il Pererio, il Dupino, il 
VValton , il Bochart , il Calmet , e 'gli a^ri della 
Storia univerfale. ( 5 ) : Ipfe autem ù^iudìt linguai ; 

enim folìus creatorh arte iy> auSeritate egent , 
nemìni quam ipji \quidem foli conveniunt . Lingua! 
porro tranfmutationem , ÌT fermonis in diverfum fonum 
amplificathnem merito quii foli natura , creatori vere 

tri- . 

■ - 

< 1 ) Ifaic. CaVuD. Diatiib. de ling. Hcbr. ( »' ) Thorom. Giof. 
far. Hebr. ptzfat. ti) Maik, Fafcic. diflert. SticM. 
gel. triphila p. 4. Heid. Hift- patr. «xerc. ai. Bnxt.\ DiUcit. pai.**, 
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trìbuerit, dke S. Cirillo ( i) • è tra’ Pagani AbideliiJ 
preflb Eufebio ( 2 ) : Siint qui dicant , prìmos ìUos e 
terra editos bomìnes , quunt is> vìribus mole fua /a- 
perbhent , ita ut fe plus Diìs poffe )aBarent , vertijfe fe 
ad turrint ftruendam , quo loco nunc ejì Babylo» : quum- 
que )am prepe ad coelum perienijfet opus , ventoruui 
•vi Diis auxUìantìum disjellum ìd Juper esdificantes j 
rutnis impofiium nomea Babylonìs ; quiim vero ad id 
tempus unius fermonis fuiffent homines , immtjfam ia 
eos a Diis linguarum difcrepantiam . Se poi s’ infifte à. 
ricercare come Iddio fece a formare le dette lingue j 
tifpondo poterfi dire , che Iddio facefle in un fubito 
dimenticare agli uomini la lingua, nella quale avan- 
ti parlavano , e nelle lor^menti ne infondeffe la co- 
gnizione d’ un’ altra differente da altre fecondo la na-, 
iione, alla quale effa doveva appartenere. Perfenti.* 
mento de’ Giornalifti diTrevoux ( O «inerta è fra tut- 
te la fpiegazione migliore. Può penfarfi, che il mi- 
racolo da Dio operato confìftelTe unicamente nel tor- 
re agli uomini la memoria della primà lingua i la- 
fciando loro la cura di formarfene altre a lor piace- 
re j benché queft’ opera richiefto avrebbe affai tempo i 
e avanti che ciò riufcito folle j il genere umano fa- 
rehbefi trovato in molti imbarazzi . La rifpoìla.piu 
giufta èj non poterfi meglio fplegare il prefente mi- 
racolo, che fupponendo avvedo Iddio prodotto in un 
iftante, e in una delle infinite maniere ^ ch’egli haj 
a noi poco note bJiuno dubita , che alcune primi- 
genie lingue nate da Babele 'fullìftano tuttavia : ma 
quali fieno deterfnihafamente non fi fa concertezza. 
Gli autori per lo più fono d’ accordo nel , credere , 
che l’Ebraica, la Greca, la Latina, laTeutotuicai c P 
Illirica fieno matrici lingue nate dalla confufione di 
Babele , pervenute fino a noi , dalle quali poi fono 
ftate altre come figliuole prodotte, 
i La confufione delle lingue produffe- naturalmente, 
fa divifione degli uomini in diverfe colonie ; llprov- 
tidentiffimo Iddio col gaftigo de’’ malvagi uomini ot^ 

♦: •- tenne 

( I } Pbal. I. i. c. if. C*fn>. r c. Hift. nnìr. c. t. fcA. it 
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tenne l’ intendimento della popolazione della terra . 
"Fgli allora a quel fine fi fervi dello fteifo mezzo , 
che ferve ora a fifiàre gli abitatori , e impedire la 
deferzioQe nelle differenti contrade della terra * Vi ha 
de'paefi così buoni ^ e Ven'ha de’ cosi infelici , che fi 
abbandonerebbero gli uni per gli altri , fel’ufod'una 
ftelfa lingua non foffe per gli abitanti de’ più difagiati 
una ragione per ritenervegli , e l’ignoranza degli altri 
linguaggi un forre motivo d’ avverfione per ogni al- 
tro paefe, benché al paragone migliore. Il miracolo 
adunque riferito daMosè riempie di popolazione tut- 
ta la terra così realmente anche oggidì , come al 
tempo della difperfione de* figliuoli di Noè. L’effetto 
n’èvifibile in tutti i fecoli; ficcome bene ha ponde- 
rato 1 ’ abate Pluche (1) < Ma fi è, voluto pure cer- 
care il numero delle lingue, che nacquero dalla con- 
fufione di Babele . Affai comune opinione de’ Padri 
riferiti dal Bochart e da Natale Aleflandro ( 2 ) * e 
degli fcrittori ebrei è fiata , che furono 70. perché 
5^0. difeendenti di Noè come Capi di nuovi popoli 
fono da Mosè annoverati ; cioè figliuoli di Ja- 
feth , 30. di Cham j e 26. di Sem . Chi feguita la 
Verfione de* Settanta Interpreti ve ne aggiugne due 
altre a cagione d’Elifa pofio tra d pofieri di Jafeth , 
fe di Cainan tra quei di Cham j Si conferma quell’ 
opinione dal dirfi nella difperfione delle genti ( 3 ) .* 
his ( cioè da figliuoli di Jafeth ) divifa Junt in- 
fula gentìum in regtonibus fuìs , unufquìfque fecundum 
Itnguam fuam Ì3r> jamilias fuat in nationibus Juis 5 e 
il fomigliante fi dice de’ figliuoli di Cham e di Sem . 
Di più nel Deuteronomio (4) é detto; Quando dìvu 
debat ^tijfimus gentes j quando feparahat fìios ^Adàm , 
conflituiì terminos ptpulorum juxta numerUm filiorum 
Ifraei : ma nel Genefi è notato , che 72. furono gli 
Isdraeliti con Giacobbe entrati nell’Egitto: adunque 
di nuovo 70. furono i popoli , e 70. le lingue . A 
quefto fecondo argomento rifpondo effere incertiffi- 
mo, fe quel luogo del Deuteronomio fi riferilca alla 

di- 

f 1 ) Speft. de ia nat. t. 8. par. i. Prepari evaog* 

( 2 ) fiorh. ]. e. K> Al. Aer. a. diflcit, 5, piop. a, 

< j ) Geo. la, j. f 4 ) D.ut. jj, 8, - " ' 
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difperfione di Babele; e quand’anche ciò fi concedef- 
fe, perchè non dee piuttofto e più naturalmente in-* 
tenderfi de’ -i 2. figliuoli di Giacobbe, che fpiegarlo de' 
70. con lui partati in Egitto ? Secondo gufila fpofi- 
zlone 12. fole farebbero fiate le lingue . Ma il più 
vero fenfo è , che Iddio avea già deftinato tanto pae- 
Je agl’ Isdraeliti , quanto fi richiedeva allanumerofif- 
funa loro popolazione . Ma al primò più valido ar- 
gomento rifpondendo dico, che da’ 70. Capi di fami- 
glia di Noè fi deono detrarre coloro, che per la Jor 
pietà non intervennero alla malvagia imprefa di Ba- 
bele, ei quali quanti e quali forteto non fappiamo ; 
ma detrattine alcuni non faranno più 70. lingue . 
Jeftan , i fuoi tredici figliuoli, che al tempo della 
difperfione di Babele non erano ancor nati, fi deono 
pure levar da quel numero. E poi non tutti gli al- 
tri Capi di famiglia ebbero diverfo linguaggio ; e len- 
za dubbio è da penfare, che la maggior parte de’ fi- 
gliuoli di Chanaan , i quali popolarono la Canaani- 
tide, feco portarono daBabele un medefimo idioma. 
Lo ftertb a proporzione può crederfi de’ var; fondato- 
ri di popoli nell’Egitto, nella Caldea , nell’ Artìria 
e nell’Arabia, non avendo noi nè documento nè ra- 
gione da dire, che ciafcuna provincia di ciafi:un Re- 
gno , la qual ebbe fondatore diverfo , averte ancora ^ 
diverfo linguaggio . Quindi il fopra oppofto tefto , 
Vnufquifque Jecunduin itnguam fuam , altro non vuol 
dire, che ciafcuna famiglia e ciafcun popolo ebbe la 
. fua lingua , ma non aflblutamente che ciafcimo 1’ 
averte difiinta da quella dell’ altro popolo . Siccome 
dal dirfi in Efter (i ), che Affilerò fcriflc ai Gover- 
natori delle Provincie del fuo Imperio , populo 
is* populo juxta lìnguas Ì 3 ^ literas fuas , mal s’ inferi- 
rebbe, che 127. fortéto le lingue di que’ popoli, 0127. 
i diverfi modi di fcrivere . IlBochart (2) fatta la fo- 
praddetta detrazione riduce, beiiché fenza alcun cer- 
tezza, il numero delle lingue a jo. Ma il più vero 
è, che non può sì fatta queftione deciderli, e incer- 
to è il numero delle lingue nate dalla confufione di 
Ba- 


C I ) Efti». t J 1. 
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Babele *. Altri più deboli argomenti in favore delle 
70. 0 72. lii^gue vegganfi confutati dal medefiino 
Bochart . 

M 0 K ^ L E. 

U N folo era degli uomini il linguaggio avanti la 
fabbrica di Babele, ma non, qual effer dovea : 
era anzi impiegato nel trattare ribelli difegni e or- 
gogliofi j per la qual cola quia abufi junt vocis co»- 
cardia , ideo vocis diverfitate eaftipati gos volo , ficco- 
ilie il divino parlare è dal Grifoftont:ocomentato( i ) . 
Var; e mqlti alla noftra ftagione fono i linguaggi; 
ma ven’ ha egli pur uno , di cui fatto non fia mal 
ufo? Qijal è, che di maldicenza , perchè io^di que- 
lla fola ragioni , non fia fempre pronto ftromento > 
Si fanno molti difeorfi ; ma quali di tutti è il fine 
la detrazione; di tutti, e di tutto fi dice male. Ep- 
pur fe 1 ’ efler d* uom fi riguarda , non vi ha vizio , 
che tanto offenda l'umanità; fe quello di cittadino, 
non vi ha cofa, che tanto turbi lalbcietà; fe quel di 
criftiano, non vi ha delitto, che tanto di fonori la re- 
ligione. Terribile arme è la lingua; i fuoi dardi fon ve- 
lenofi e mortati; ma tuttavia il maldicente la più gra- 
ve piaga e men fanabile fa a feftelTo. Si lacerai’ altrui 
fama; gran danno ; ma sì gran danno , che tutto il 
giorno è fatto, fi riftora poi da chi’lfa? Io fo elfer- 
vi e talor fento affai maldicenti ; ma non m’avven- 
go mai a fentire uno , che il mal detto ritratti , e 
fn quella vece dica. Io fui il maligno, io l’invidio- 
fo, io lo fcellerato. E fe ciò non lì fa , che ne dee 
allo ftremo feguire ? O io male intendo il vangelo , 
o per chi è reo come dell’ altrui rapita roba , così 
dell’altrui rubata fama, il cielo è eternamente chiu- 
fo. Noi fe abbiam fenno, e trar non vogliamo infi- 
nito male fopra di noi , facciamo a noi fteffi due 
onorate e fante leggi : la prima , di mai non parlar 
male d* alcuno: la feconda, di mai non afcoltare chi 
d’altrui parla male, anzi di contraddire. Sovvenga- 
ci , che picciola differenza vi è tra chi approva , e 
Tomo V, I chi 

( 1 ) in Oca. ham. jo, 
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chi compone . II mal dire è malizia ; il lafciar dire 
è debolezza; il non contraddire è viltà . Sia la pri- 
ma pena del detrattore il vederfi non udito e dete- 
ftato: forfè ad intendere comincerà, ch’egli è vera- 
mente infame , mentre ad altrui procaccia infamia . 
L’ avvlfo di Girolamo ( i ) : Cnve , ne aut lìnguam 
aut aurei habeas prurtentei , ideft ne aut ìp(e aliis de- 
trabas, aut a/hs audìas detrabentes . 


LEZIONE LXL 

C Erre imprefe fopra l’ ufitato coftume grandi o di 
lodevol valore , o di malvagio ardimento non 
fono a dimenticanza di tempo foggette , e il rifo- 
nante grido trapanando ogni confine alle più lonta- 
ne regioni aflài preftamente perviene . Parlano non 
pur le facre, ma le profane memorie di tutte l’età-- 
di (2) dello fmifurato edificio, al qual non guari 
più che un fecolo dopo il diluvio la ftolta umana 
alterezza pofe l’opera d^ afTaiffimi artefici . Giàd‘Abi- 
deno fi è per noi la teftimonianza recata ( 3 ) . Eu- 
polemo preflò Eufebio (4) fcrive , urbem Babyionem 
ab ìUts fttijfe conditam , ^ui a diluvio Jervati Junt , 
eoi autem fuìjfe gigantes , Ì 3 * celebrem illam turrim ex - 
ftruxiffe , qua vi divina pfoflratit oigantes per untver- 
fam terratn fu’fje difperfos . Che di qui appunto per 
eftimazioni di molti dotti (5) la Grecia compofe là 
tanto fopra ogni altro avvenimento celebrata guerra de* 
giganti contro l’ invitto regno onnipotente di Giove; 

. . . . qui magnum manibus refcindere ccelum 

iAggrelfi, fiiperifque Jovem detrudere regnis , 
come i fenfi del greco poeta il latino efprime (6): 
quantunque la Grecia di tuttociò, che greco non èj 
fpezzatrice fuperba, con greche, cioè favolofe fem- 
bianze abbia travifato il racconto , e introdotti uo- 
mini 


< t ) Hier, epift- »d Ntpot. ( » ) Ap. Bo'h. Phil. ]. t. c. if/ 

< i i T.V.Lez.LX. (4>Ap.Eufcb. Pr.ev. J.j.&Gt. Chtoaf.p. 1;, 
f > ) Bo:h. 1 c Cairn, bic. alii> ( « J Aer:. v- $8^. ftq. 
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DEL Genesi. iji 
Wilnidi fpaventofaftatura , che colle nerborute braccià 
l’una all’altra foprapponendo altifTime montagne 
Ter Junt conati imponete Velia Olfarn 
• Scilicet , atque OfJtS frondofum involveré Ohmpum , 
alle tranquille e beate magioni del cielo folleVaflero 
le ardite tefte , e terribil mifchia prendeflfero colla 
turba sbigottita de’ Numi. Ma l’ im mortai Giove coL 
la fervida delira dell’ufato fulmine armato tonò or- 
rendamente , e fcoflì gli alzati monti in una fteffa 
precipitofa rovina involfe i temerari giganti, e nel 
più profondo Tartaro tenebrofo cacciò 

Ter pater exflrtlBoj disfecit fulmine montes . 
feenchè all’erudito Banier (2) da altra greca origine 
è piaciuto di trarre laricordata favola de’ giganti, e 
il Fourmont ( j ) da tempi e da fatti più recenti la 
fa procedente: e forfè àncora ebbe in parte piùlon- 
tann principio, dalla quarta generazione io dico de- 

f li uomini avanti il diluvio fecondo Sanconiatone 
^ ) , nella qual de’ giganti occupatoti di montagne 
ragiona ; e di quello più antico avvenimento , e d’ 
altro meno, all’età d’Ifacco un folo racconto fu al- 
la greca ufanza comporto., Ma checcheffia de’ greci ri- 
trovamenti, odali già come del grand’ edifizio di Ba- 
bele Mosè favellai 

IDichiarazionb Letterale . Testo. 

-Nei qual tempo dalla loro II. Cumque proficlfce- 
orlginal terra dipartendoli i riritur de oriente , 
difcehdenti di Noò, è dall’ nerunt cumpum in terra 
oriente venendo riufcirono in Sennàar > is' ISAbifcme- 
una fpaziofa pianura nel paefe turit in «0» 
di Sennaar , la qual eglino pia- 
cevole ed opportuna alfal co- 
hofcendo i d’ uno rtelfo volere 
li convennero di dover quivi 

fermare illor foggiorno. Af III. bixitqùe alter \ad 
quale intendimento cohfor- proximum fmm : P^eni- 
tandoli gli uni gli altri. Faccia- te , fqciamus Intere s y Ò* 

. I 2 ' to- 

( i ) Id. 1. e. V. ag]. ( a ) Ban. t. a. 1. i. c. i, ( J ) Fouiin- / 
tk a. 1, a. feft. j, c. ió< ( 4 ) Ogni Fourni. ». ■. 1 feft. a. e. ^ 
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fi , diffcro , da noi fenza in- coquamus eos igni . Ha- 
dugio quello , che a comode bueruntque lateres proja- 
abitazioni è richicfto j appre- xìs , is' òitumenpro ca- 
ftiamo mattoni cotti , perchè mento. 
abbiano la debita fermezza , 
e altri bifoenevoli materiali : 

( perciocché di mattoni fi fer- IV. lenite y faciamus 
virono in luogo di pietre , e nobis cìvitatem iy* tur- 
d’ una certa compofizione di rim , cujus culmen per- 
bitume ); fondiamo una gran tingat ad ccelum, iyce- 
cittàj (a dir feguitarono) ed Itbremus nomen noftrum y 
in efla una torre , la cui al- antequam divìdamur in 
tezza agguagli quella del eie- univerfas terrai . ' 

Io, che chiara renda .la fama 
del noftro nome e grande , • 

primachè o da noi o da’ no- 

ftri figliuoli di qua fatta par- V. Defeendìt autem 
tenza avvenga il dover po- Dominut ut videret ci- 
polare le molte parti della di- vitatemisnturrìm yquant 
fabltata terra. Ma Iddio, per- adificabtmt filìi Jldam^ 
chè io alla noftra maniera fa- 
velli y dal del difeefe per 

oflfervare la mal configliata itn- ..VI. d\x)t ; Ecce 
prefa degli uomini , e diffe : unus efl populus , ’ Ì3r 
Ecco , un folo è il popolo > unum labium omnibus : 
che qui- riftretto abita la cceperuntque hoc facete, 
terra , ed ha un medefimo « nec defifient a cogìtatio- 
iblo linguaggio; eglf fi'è po-'»ì6kj Juis y dome eas 
fio a malvagia opera i nè dal opere compie ant , 
fuo difegno fi rimar ri j finché . -ièv 

noi vegga a compimento re- VII. genite ìgUut ,de- 

caro. Andiamo adunque , e fcendamtn ,Ìyconfunda- 
giù dov’ effi tutti intenti fo- mus ibi Itnguam eorum , 

' no al oro , conducendoci , «;• note audiet unufqui^ 
i lor jiBrlari confondiamo per ^ue vocem proximi J»ì- 
modo , che 1’ uno dell’ altro - ' 

comprender non poflà i,con- Vili. ,Atqùe ita dis- 
cetti . Al .divino volere fegui fit eos Dominus ex ilio 
-incontanente l’effetto . Tutr loco in univerjas terrai 
-bare le lingue, e non efegui- iy ceffaverunt edificare 
ù, per difetto d’ intendergli, civii.uem, .» J 

.■ -i’s* ix» Eti* 
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ì neceiTaf/ordini , non potei’. IX. Et idcìtco voci*- 
incominciato edificio procede- tum cfì nomen e jus Bit‘ 
re, e fi riflette; e quel luogo bel , quia ibi confufion 
ebbe il nome di Babele, per- eli labium nniverfo! ter. 
chè ivi confuro era flato il iS' inde difperjit eos 
linguaggio degli uomini , i Dominus fuper jacietn curi. 
quali, apprelTo divifi in piccio- Harum regiomu». 
le compagnie o famiglie s’in- 
viarono ad abitare nuovi e 
diverfi paefi ; il che fu un al- 
tro fine da Dio intefo colla 
confufione delle lingue. 

ilV E STlOJil, 

N oi, che feguitiamo la cronologia della Volga- 
ta, la quale è la medefima che quella del te- 
fto ebraico, ponghiamo efi'ere fcorfi dalla fine del di- 
luvio alla fabbrica di Babele 114. o 15. anni . Mol- 
to più lunghi periodi fono quegli del tefto Samari- 
tano e della verfione de’ Settanta , fe non fi accetta 
l’ipotefi di contiliazione da noi propofla nella proe- 
miale Differtazione cronologica (i). Or per formare 
più efatta idea di quel tempo e del numero degli ar- 
tefici di Babele, fi dovrebbe premettere per prima ri- 
cerca il itumero degli uomini, che allora vi erano; 
ma vaniffima opera farebbe Timpegnarfi a ftabilirne: 
uno certo e determinato, quando a ciò fare il f;^cr(> 
tefto non ne dà lumi baftevoli ; e alcuni cronologi 
troppo fondandofi fopra i teftimonj degli fiorici pro- 
fani hanno feguito un metodo, che poco verifimil- 
mente in picCiol tempo dopo il diluvio fa forgere 
ponenti monarchie, e alleftirfi numerofft armate. Il 
Petavio (2), quantunque faccia un calcolo, fecondo 
il quale 285. anni dopo il diluvio la terra contenne 
155. volle più abitanti, che non ne contiene prefen- 
temente ; nondimeno alla nafeita di Faleg non ne 
può ritrovare più di 32768. IlCumberland (3) l’an- 
no loi. dal diluvio pone 30000. uomini fopra la ter- 

I_J — 

( t > T. 1. Difl. j^tQCiD. IV. ( a > Pet. Doft. temp. 1. ». c. 4 . 

( I > Coicbcr. Oiigia. •otiquifl'. p. 150. 
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ra ; benché dopo 40. anni egli ne aumenti il nume- 
ro fino a più di 300000. e dopo altri anni 40. lo 
faccia falire alla fomma di 3000000. Altri hanno fat- 
ti anche più ftretti calcoli, e il Mede (i) all’ anno 
101. dopo il diluvio non conta più di 7000. uomini 
oltre le di nne e i bambini 3 ilBedford (2) gran di- 
fenfore della cronologia ebraica trova foli 1416. maf- 
chi fopra l’età di 20. anni alla natività di Fafeg; e 
il VVhilion (3) in tutto 2385?. incirca . I feguitatori 
dell’ altre più lunghe cronologie oppongono, cheque- 
fli numeri fono troppo piccioliper fomminiftrareba- 
fievol gente alle molte Colonie, che lì fecero nella 
difperfone dopo Babele . Ma prendendofi de’ ramme- 
morati numeri quel di mezzo dico, che non manca 
gente al bifogno, quando fi fupponga , che non in- 
tere truppe, ma pochi furono i primi fondatori di 
ciafeuna Colonia - Contuttociò io m’ attengo all’ accu- 
ratilTimo computo fatto dal Lamy (4), il qual con- 
chiude, che nello feorfo tempo dal diluvio all’edilì- 
zio di Babele almeno a 100000. montava il numero, 
degli uomini. 

Quella moltitudine dall’ oriente partendo venne nel- 
le campagne di Sennaar. Il Shuckford (5) dal mon- 
te Arara fino a Sennaar conta 1200. miglia. Or non 
bifogna immaginarli, che quei viaggiatori arrivalfe- 
ro a Sennaar in un momento; il paefe , eh’ elfi do- 
veano attraverfare, anzi tutta la terra era allora in 
uno flato ben malagevole a viaggiarvi; incultae fal- 
vativa per molti e molt’anni, e piena dimarafiìnon 
ancor difeccati non prefentava llrade aperte nè fa- 
cili. Aggiungali che tali viaggiatori non doveano 
molto alfrettarfi. Indeterminati intorno al luogo del 
loro foggiorno, egli è verilìmile che fi fermalTero in 
più e diverfe contrade , da loro poi abbandonate fe- 
condochè le trovavano incomode . Riufeironp final- 
mente nella pianura di Sennaar, paefe aperto , che 
lor parava dinanzi affai fpazlo da flabilirvi le proprie 
famiglie , a mifura eh’ effe andavan crefeendo , tgli-» 


( I ^ Mtd. Difeort. 49. r a ) Btdf. Sciipt. chronol. p. joj, Icq. 
t ! ì VVhift. Chiocci. V. T. p 6 f. fcq. t 4 > l,sn>. Apparii, 
icmpl, I, a, c, fc^l. 4. ( f ) ìtiuik i, a, p. lua. luiv, , 
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no più veramente venivano dalle vicinanze del mon- 
te Ararat nell'Armenia: ma l’Armenia eflendo fèt- 
tentrionale a Sennaar , come dice il tefto , che gli 
uomini vennero dall’ oriente ? Varie fono le rifpofte 
degli autori, che vedeì- fi pofibno nel Bochart (i). 
Si può iupporracol Kircher (?) e alcuni altri, che 
cominciandofi 'a moltiplicare il genere umano , gli 
uomini fi fgfiero eftefi verfo il mezzodì e verfo 1 ’ 
oriente del paefe di Ararat. La rifpofta nondimeno 
delCalmet pare la più ragionevole d’ogni altra (?)• 
Si fa, che nella Scrittura fotto nome d’oriente vie- 
ne l’Affiria, laMefopotamia, in una parola tutto quel- 
lo, che è attorno e di là dell’ Eufrate (.;}). Secondo 
la ftefia intelligenza parla Mosè ; i monti d’ Ararat 
fono oltre 1’ Eufrate ; quefto bafta per chiamargli 
oriente, qualunque fia il fito o fettentrionale o me- 
ridionale , che detti monti abbiano a rifpetto dì Sen- 
naar, e di qualunque altro paefe. O/Tervano gli Au- 
tori della Storia univeriale, ( 5 ), chei geografi han- 
no ingannato i critici ; poiché quegli han pollo il 
monte, che prefentemente ftlmafi Ararat, due gradi 
più vicino all’ occidente 3 il che ha fatto l'upporre ai 
critici come certo, che Ararat foflè all’ occidente di 
Sennaar 3 il qual errore è fiato poi corretto dal eh. 
De 1’ Isle . Affai incerta fiigebbe la fituazione della 
terrà di Sennaar , fe certiflìmo non foffe per altri 
luoghi della Scrittura, ch’effa era o nel luogo fteffo 
dove fu poi fabbricata Babilonia , o in quelle vici- 
nanze. Nel paffuto capitolo c detto efpreffamente(<5), 
che Babilònia era nella terra di Sennaar; in Danie- 


le (7)5 che Nabuedonoforre fe’ traportare i vali del 
tempio Gerofolimitano. nel paefe di Sennaar nella^ ca- 
fa del fuo Dio , la qual fecondo tutte le apparenze 
era il tempio di Belo inBabilonia, come attefta Abi- 
deno preffo Eufebio ( S ) : Ipfe vero ( cioè Nabuedo- 
noforre ) de belli tnanubùs quum Beli tetnplum atque 
'alia mapnifice ornajfet. I Settanta e il Parafeafie Cal- 

4 dto 


< M ) Boch.' 1 . I. c.’y. '( 2 ) Kircb. Tnrr. Babel. p. 1». 

< j } Cairn, hic. ( 4 ) Num. jf. 7. Matt. 11. i. Ifai, 41. a. 

< j ) Hift. UQÌv. e. 2. ftft. tf. < < ) Gen 10. io. 

, ( 7 ) Dan. 1. ». 


c il i Aq. Buftb. pr. ev, 1 . 9. t» i$. ^ 





DitJiii-cd iìy Or'Gjglt 



ij6 Lezione LXI. 

deo alle volte per Sennàar traducono Babjlon . H- 
nalmente EHieo Milefio prelTo Giufeppe ed Eufebio 
{ I ) fa menzione di Sennaar nella Babilonia . Bensì 
non fo quanto Ila da accettare l’etimologia di tal no- 
me a/Tegnata dal Bochart ( 2 ), che la trae da naar 
fignificante Spargere o dìfperdere] perchè cioè manife- 
flamente alluderebbe alla difperfione delle genti inco- 
minciata da quel luogo, la quale avvenne dopo la con- 
fusone di Babele : laonde o bifognerebbed?re , che gli 
uomini profeticamente imponeffero tal nome a quella 
pianura, il che è improbabile j o che tal nome dato 
.gli fofle dopo la già Seguita difperfione, il che è me- 
no improbabile , ma è contro l’ oflervazione di Giu- 
feppe (j), e contro il fenfo più naturale del tefto . Di- 
cali meglio col Calmet (4), che Sennaar non è voce 
ebraica, onde incerte ne fono 1 ‘ etimologie . Bfoi tro- 
viamo in varj autori riportati dal Bochart (5) i vefti- 
' f i del nome Sennaar . Alcuni parlano della città di Sln- 
gara nella Mefopotamia: altri notano un’eftenfione di 
paefe fituata nelle fteffe contrade col medefimo nome ; 
e fecondo quelli autori Si.ngara non farebbe una fola 
città, ma una provincia detta Aitone l’Ar- 

mèno (é) Scrive, eflere nella Mefopotamia due mon- 
tagne di confiderabil lunghezza, e piene d’alberi frut- 
tiferi, delle quali lapin orientale è chiamata 
e l’ altra le/To» • II deferto, ovvero la pianura di Sen- 
naar era probabilmente porta fra quelle due catene di 
monti. L’Eideggero (7)3 torto ha tacciato Aitone 
accusandolo di aver fatto Sinjar una montagna della 
Caldea. Se noi uniremo tutte quelle autorità, avremo 
diritto di conchiudere col geografo Nubiefe e col The- 
venot (S), che la città, la montagna , e il paefe di 
Singara fono i luoghi nell’oriente conofciuti fiotto il 
nome di Senjar . La parte della Mefopotamia fcelta 
dagli artroncmi a! tempo del Calife Al-Mamun per 
mifurare la grandezza d’ un grado d’ un gran circolo, 
era 

( I ) Ap. lof. Aniiq, ]. i. c. $. & Enfcb. 1. c. 

< j ) Hoc h. i. I. c. j. ( } y Antiq. 1, e. 

C 4 > CaJni. in veif. liici- noinin. Hebr. toc. Sctnair. 

( 5 ) Boch. li. il) mif. de Taituii c. u. 

i 7 ) Htid. nifi. pstt. >. t. p, 4IJ>. < » i Gcojr.; Nnb. p iti. 
Thcv. Viy gts pi\ 1. c. ic. 
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tra per cfTervazione del Colio ( i ) il deferto diSen- 
- jar, pianura che da sì fatta operazione riconofcefi ef- 
fere (lata c molto edefa, e ancora unita. Dallo ftef- 
fo Colio e dall* Hyde (2) fi vuole , che la città di 
Senjar foffe al mezzodì di Nifibi diftante alcune le- 
phe dal Tieri all’occidente ugualmente che Moful , 
donde raccogliefi, che s’ ingannò Tolomeo nel collo- 
care Singara fopra quel fiume. Di Sennaar tratta pià 
ampiamente il Vorftio (5)* 

Appena i difcendenti di Noè ftabiliti fi furono in 
quella pianura penfarono a fabbricare una città e una 
torre. II Petizonio, (4) impugna meritamente Filo- 
ne ed Ermanno Vander-Hardt , che hanno intefa al- 
legoricamente 1 a fabbrica di Babele. Tifine da’ fabbri- 
catori avuto è così efprefib dal tefto: Cekbremus no- 
men noflrum , antequam dividatnuY in univer/as termi . 
^^'Ia varj autori credendo , che quivi non fi produca 
l’adeguato motivo, altri ne hanno immaginati a lor 
talento. Giufeppe, il Bafnage, e l’abate diBellegar- 
de (5) hanno fcritto, che gli uomini a quell’ imprefa 
indotti furono dal timore d’un fecondo diluvio , on- 
de penfarono a fare una fabbrica d’ altezza flraordi- 
naria per ritirarvifi in Cafo di neceffità. Ma eran pu- 
re affai da quel timore liberati dalla folenne divina 
promeffa di non mandare altro univerfal diluvio; pro- 
meffa, della qual perpetuo fegno era fiato cofiituito 
l’ arcobaleno . Che fe di tal promeffa non fi fidava- 
no , avrebbono effi lafciate le altezze de’ monti , e 
fcelto per la loro dimora un luogo piano e baffiffimo , 
e per la fua fituazione tra i due gran fiumi Eufrate 
e Tigri alle inondazioni fuggetto? Avrebber poi col* 
frefco efempio del pafTato diluvio prudentemente cre- 
duto , che una torre di mattoni bafievol foffe a re- 
primere e vincer l’impeto delle sfrenatiffime acque» 
Né meglio altri han penfato, che il timore d’un fu- 

tu- 


( I ) Gol. Not. «4 AbolfiMg. p. ?]• 

( j ) Id. J. c. Hyd. Re!ig. Mt. Pe»f* p. 

( j } Votiti Mifch. Syntag. c. 10, 

< 0 ) Ptiiz. Oifgin. Baby), ctp. y. 

t j ) Jof. antiq. T. 1, c. j. Bafaag. Anifq.lH<l,i,a. c. BeM. Lettt. ' 
dt licci. Se de molale p. aio. 
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turo incendio inducefle quegli artefici al grand’ ^difi-> 
zio , quafi noto lor fpfle ( i ) , 

. . . . . . . ajfore tempus , 

Quo mare , quo telh{t , cqrreptaque regìa caeli 
jlràeat y Ì 3 f* ipuftdì mo/es operoja laboret , 

Ma ben femplici farebbero flati a credere, che una 
torre effer doveffe iminime dal generale incendio del 
mondo, e sè in eilk ficuri dal celefle fuoco, quando 
anzi per guardarfi da’ colpi di fulmine fi cercano i 
luoghi baffi e le caverne della terra. H Tenifon (a) 
pretende, che l’alzata torre folfe di figura piramida- 
le, e per confeguenza filmile alla fiamma j donde egli 
vien congetturando , eh’ e/Ta foffe confecrata ad ono- 
re del Sole, il qual culto idolatrico moveffe la divi- 
na ira contro gli architetti della medefinia . Ma fo- 
migliante congettura non ha il minimo fondamento 
nel Mofaico racconto; ed è affatto improbabile, che 
dopo le sì frefche lezioni di Noè gli uomini o tut- 
ti , o quali tutti fi volgeffero all’ idolatria . Abideno 
(3) ha fcritto, che il difegno degl’ artefici di Babe- 
le fu di farfi una firada perfalire al cielo. Potrebbe 
parere quella opinione fondarfi fui teflo, turrìm, cu~ 
jus culmen pertìngat ad coelum : ma è man,! fello effer 
quella un’iperbolica frafe ad efprimere grand’altez- 
za, come frequentemente trovali ne’ poeti . Sia fiata 
quella al narrar diPolieno (4) floltezza d’ alcuni po- 
poli della Tracia perfuafi, che il loro Duce Cofinga 
facerdote di Giunone penfalfe falire in cielo con al- 
cune ficaie , che avea preparate , per acculargli alla 
flefla Giunone- No, sì femplici non erano i *figliuoli 
di Noè, i quali benfapeano, che l’arca benchefolle- 
vatafi quindici cubiti fopra g,li ahi monti , tuttavia 
era ancor lontaniffima dal cielo: e il teflo medefimo 
fuppone, che l’opera da loro intraprefa non era im- 
polfibile , come impolfibile è toccare il cielo ; “Hec 
difflent a cogitationibus fuìs , donec eas opere compe- 
ant . Laonde altro non fece Giuliano appellata che 
dimoftrare la fua malizia , come S. Cirillo ben gli 

rim- 


< I ) Ovid. Mct. ]. I. ( > } Tcnil. Traii. far l’idQlati. c. 4< 

< I ) Abyd. ap. Eufeb. Fr. cv. 1, 9 , s»g. 14. 

( 4 > FeiycB, :iwat«g, i. 7. 
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rimprovera (i), coiraccufar noi di fciocca creduli- 
tà nell’ accettare un racconto di favolofa efecuzio|je . 
J 1 Marckìo (2) con ragione ha confutato ilCoccejo, 
il quale s’immagina, che gli autori del nuovo edi- 
fìzio intendeflero di formare un fenato difpotico fo- 
pra la religione , e che fuor di quefto fine non può 
trovarfene altro, che in quell’opera a Dio difpiacef- 
fe . Ma che ha che fare l’edlfizio de^ torre co? fe- 
nato ; Egli è poi affai più probabile ,%he sì fatto la- 
voro per la ragione qui avanti infmuata non riguar- 
dafTe punto la religione. IlPerizonio, ilLamy, e il 
Pluche (5) traducono non nomen , ma ftgnum , e gli 
danno quefto fenfo: Facciamoci un fegno per timor© 
della difperfione: e quefto fegno dovea effer la tor- 
re, la cui veduta impediffe io fmarrimento degli Uo- 
mini e delle loro greggi , eferviffedi fcorta a ricon- 
durgli alla città, non volendo gli uni fepararfi dagli 
altri . Quella interpretazione è fondata fulla lezione 
del tefto ebraico , il quale ha ne forte i'Jpirgatnur ; 
fecondo la quale il fine degli uomini avuto nell’ edifi- 
care la nuova città farebbe ftato o il prevenire il pe- 
ricolo della difperfioile, o l'arreftare la già in parte 
incominciata feparazione degli uni dagli altri . Che 
foffe in parte incominciata , rendefi probabile parti- 
colarmente dalPafTenza di Noè Capo di tutti gli uo- 
mini, e dal non effere egli certamente intervenuto 
•alla fabbrica di Babele. In quefto cafo, dice ilFour- 

raont (4), il delitto de’ fabbricatori di Babele farebbe 

ftato l’opporfi ai difegni della provvidenza, la quale 
appunto volea, che gli uomini fi dividelfero a popo- 
lare tutta la terra fecondo p ordine dattone 
ram (5). II Bochart ( <> ) , ed altri critici affai ragio- 
nevolmente e con avvifo conforme, al tefto penfano, 
che il difegno degli uomini foffe di fabbricare una 
gran città , la qual fempre effer doveffe riguardata 
come metropoli e centro dell’Imperio, e patria co- 

mu- 

( I J Cyr. Al. con. Juli’an. 1. 4 . 

( « > Maick. FalcicuJ dilVcit. philolog. 

< j ) PeiÌB. 1. c, c. II. Lamy 1. c. c. 4. feft. J. Fluch- Speft oc 

]a nat. t. g, P/tptc- evaogelique. , » 

< 4 > Fourm. t. a 1. c. 19. C 5 ) Geo. 9* 1. 

( 0 j Berh, 1, 1, c. 14. Caini- D dm. de (tui- Babef. 
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mune dì tutti ; e d’ alzarvi una torre non folo pèt 
oraamento della città , ma ancora per memoria dure-* 
vole del loro nome preflb i pofteri, i quali fi ricordaf-* 
l'ero fempremai de’ loro padri , e della loro origine 
tratta da Noè. Aggiugnevano poi, che dovendoli do- 
po qualche tempo per la moltitudine, la qual viep- 
più andava crefcendo , ftendere e dilatare in altri pae- 
fi, là veduta dell’altilfima torre anche da’ più rimo- 
ti luoghi avrepbe lor fatto fovvenire , là elTere fia- 
ta la comun patria , ed elTer confeguentemente tut- 
ti fratelli e cittadini . Con fomigliante efempio gl’ 
Ifdraeliti ne’feguenti tempi ritornando alle loro abi- 
tazioni di là dal Giordano alzarono una mole di ter- 
ra per monumento alla pofierità della lor parentela 
coi popoli dimoranti di qua da quel fiume (i)* 

Ma infine qual è da dire, elTere fiato il peccato di 
quegli artefici i giacché contro il feiitimento del Clero 
e degli autori della Storia univerfale (2), i quali pon- 
gono per indifferente l’opera di Babele, è manifefio 
dal parlare del facrofiorico, che Iddio e la dilàppro* 
vò , e intefe di darne per quella gafiigo ? Abbiamo 
già rigettata 1 ’ opinione del Tenifon , alla quale è 
fimile quella d’ alcuni Ebrei, i quali parimente han- 
no fuppofia idolatria in quegli architetti col tradur- 
re Faciamus nobìs Deum , invece di nome». Altri han 
fofpettato, che Nemrod univerfalmente Creduto Prin- 
cipal autore di quell’ imprefa aveffe 1’ animo a fare 
di quella torre come una fortezza per mantenervi la 
tirannia , che ufurpata fi era. La fentenza più fon- 
data fui tefio e filli’ autorità de’ Padri c, che gli ar- 
tefici peccarono, e il lor peccato fu di fuperbia, di 
fafio, di prefunzionc, ficcome ben prova Natale Alef- 
fandro (?) . Cicche il tefio dice d’iddio, indica azion 
giudiziaria, la qual i'uppone delitto: Omni» hiec fignì. 
ficant poenam homìnum, dice il Maimonlde (4) . Tra 
i Padri ilGrifofiomo (5) comentando il divino par- 
lare dice : Omnia , qua fiatuerunt fecum , fiudebunt 
perficere , ni flatim prò atterjtatis pcenas luant . Del i 

... / pec- 

' ' — .... . 1 . 1 1. 1 A |I 1 . 1111 ^i n |W I 

C I } Io£ ao. a. r a > Cleti- mA Hift. atfv.’c. a. fcft. «. 

( I } N. All At. ». rfrtf'cit. %. pt«p. I. ( 4 > MàTm. Mor. nc? 
p. I. c. IO. ( { ) Chiyl* in Gei. hoir. }o, 
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peccato odafi Agoliino ( i ) : Erìgebat ergo (Nenirod) 
cum fuìs populìs turrtm centra Dominum , qua efl tram 
pia Jìgnificsta fuperbìa: e di nuovo (2); Quid faSura 
fuerat huma'na ij" vana prafumptio ^ Tertulliano ( j ) 
chiama quell’ opera fuperbijfimam turrita . Giufeppe 
( 4 ) : Httnc autem juperbìam Deique contemptum excita ■ 
vit in Hlis ’Hemrod nepot Chain jìlii 'Ploe : e Filone 
(5) affai lungamente ragiona di queft’ im prefa come 
di malvagia e iuperba . E certo le Nenirod uomo 
prepotente e fuperbo, fu l’autore di quella fabbrica, 
come generalmente fi crede , ed è più conforme al 
tefto del paffito capitolo , è. molto verifimile , eh’ 
clfa avefiè origine dalla fuperbia. 

La diverfità delle opinioni ha fatto dubitare della 
.città , nella quale fu alzata la torre . I Settanta l’ 
hanno collocata in Chalna o Chalanne , cioè Ctefi- 
fonte, una delle città fecondo il paffato capitolo fab- 
bricate da Nemrod : 'isonne capi regionem, qua efl 
fupra Babylonem is' Cha/anem , ubi turris adificata efl 
( 6 ) ? La qual fentenza è ftata poi feguitata da Bafi- 
Jio , da Gregorio Nazianzeno , da Coftantino Manaf- 
fe (7), e da S. Cirillo (8) , il qual dice: Chalane y 
ubi turris a prifeis bominibus adificata efl , in extre- 
mis quodammodo orientis parttbus , ultra regtonem Ò» 
terram Babyloniorum fita efl . Ma Girolamo (9) ef- 
preflàmente dice, che i. Settanta hanno interpretato 
quel luogo addemes de lue , e if profondo Bochart 
( io) offerva, che nel tefto d’Ifaia( 1 1 ) elfi hanno di- 
chiarate le parole ficut Charebemis così ; in ea ( cioè 
inChalne) munitio juir, ed hanno poi ad arbitrio lo- 
ro riferito cotale interpretazione alla torre di Babe- 
le . Gli Ebrei hanno collocata la torre in Borfippa 
città della provincia di Babilonia fecondo Strabone e 
lo Stefano ( 12 ) , da Giuftino ( ij) chiamata Birfia: 
Omijja Baby/onia in Byrfiam urbem trans Eupbrateta 

de- 


( 1 ) Aug. Ci». I. itf. e. 4 . ( a J id. 1. c. ii. 

( ] ) Teital, advei. Praxfam. c. i6. ( 4 ) Antfq. 1. x. C. 4* 

< S ) Pflil. 1 de confar. iing. ( 6 ) Grxc. in ifli. 10 . 9. 

( 7 } Baili, ibi. Gr. Naz. Oial. x 8 . Conflant. Hiftor. 

< 8 ) Cyiiil. ap. Boch. 1 . i. c. 9. t 9 ) Hiei- ap. Boch. 1 . e. 

( IO ) Boch. 1 . c. ( Il ) llai- 10. 9. ( <a } Ap, Eocb. !• •> 
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dejertam oVtm (Alexander ) concejfit e per errore dà 
Tolomeo nomata Barfttta. Ciò han penfato gli Ebrei 
niofll probabilmente dalla fomiglianza del caldaico 
nome Borfiph coll* ebraica voce Bor faphe fignificante 
quali una ctfierna vota j e han detto -, che. 1’ aria di 
quel luogo fa le tede vote, cioò dimentiche di tut- 
to quello che aveano apprefo ; onde gli artefici di 
Babele fi dimenticarono della propria linguà; e for- ^ 
le indotti da particolare avverfione a quella città , 
nella quale poi furono i templi di Diana e d’ Apol- 
line, e una idolatrica Setta di Caldei. Altri non di- 
ftinguono città da torre, e credono che il tefto par- 
li d’ una città turrita * qual era Babilonia cinta di 
muro , dice Ctefia prellb Diodoro (i), difiinBa tur^ 
ribus frequentibus magnis . Ma nel tefto è troppo 
chiara la diftinzione della città dalla torre : facia- 
mus nobìs civìtatem iy turrim , cu'tus culmeti p^rtin- 
gat ad coslum i La più vera fentenza ben difefa dal 
Bochart è , che la città folle Babilonia e dentro el- 
fa la torre . Mosù chiama la città Babele , che per 
cumun confenfo è Babilonia . Abideno ed Eupolemo 
(2) chiaramente pongono la torre in Babilonia. Co- 
ftoro aggiungono , che o da divina forza , e da ga- 
gliardi venti da Dio mandato fu la torre abbattuta : 
ma noi con miglior fondamenti vedremo edere per 
lungo tempo reftata i ed elfer quella medefima , che 
poi fu dedicata a Belo nel famulo tempio di Babilo- 
nia. Nori fi fa precifamente il tempo, in cui fu ri- 
pigliata là fabbrica non fol della torre , mà ancora 
della città di Babele o Babilonia, poiché fecondo là 
giufta olTervàzione dell’Offe’rhaus (3) non fol lator- 
re, mà ancora la città rimale per lungo tempo im- 
perfetta ed abbandonata ; e ciò è infinuato dal tefto i 
Ceffaverunt edificare civìtatem. 

La compofizione della torre fu fecondo il tefto di 
tnattohi cotti e di bitume . Q.uefta è una nuova pro- 
va dell’eflère fiata la torre in Babilonia j perché tut- 
ti gli autori atteftano, che per la fcarfezza delle pie- 

tre 

— ■ - . 

< I } Ap. Boeh. 1. c. C * ) Ap. Bòch. c. 
i ) ) Offfi, spicil'g, hift- !• ». c- 1 . Gtoning. <71^. 
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tle in quel piano ed aperto paefe le mura 'di Babilo- 
nia, e generalmente le altre fabbriche eran di mat- 
ton cotto . Erodoto ( i ) ; jQaa»* Uteres fatis multos 
effodijfent , eos in fornacibus excoquebant , dove parla 
delie muta di Babilonia: Giuftino (2): Hac Babylo. 
nera condidit ; murumque urbis ceffo latere circumde- 
dit: e Properzio (3): 

Terfanum Jìatuit Babylona Semiramis urbem. 

Ve folidutn ceffo tolleret aggere opus: 
e Ariftofane (4): 

Circummtenire magnìs ìateribtts coffis , ut Balylonem. 
Che non calciha ma bitume intender lì debba per 
l’ ebraica voce che mar , lo prova efficaciffimamente il 
Bochart (5). Strabene (d) del bitume Èabilonofe di- 
ce: Ibi autem coeunt magna (hkimììnis)g/eba tld ad/- 
ficid idonea, qua fiunt' ex ceffo latere: e Dione ( 7)7 
Tantam enìmfirmitatem coffis lateribus , aut etiam la- 
pidibUs minufctilis commiftum ( bltumen ) praUdt , ut 
ÌS> faxis Ì3T' ferro quòvis valìdiores faciat : e fpedfica- 
tamente delle mura di Babilonia dice Erodoto (8J) , 

7^ro luto ut ente s c alido bitumine : e poco apprelTo i 
Fluvìus Is una cum aqua plurimos reddit bitumìnìs 
grumo s , urtde bitumert ad murum Babylenìs deportaba. 
tur : e Dione ( 9 ) •' ^hi etiam v/dit T rayands bitumen\ 
ex quo Babyloni manìa adificata funi: e Teocrito ( io ) 1 

ubi mania vafla 

D'teitur afphalto firmajfe Semiramis urbem. 

Altre molte teftimonianze fon recate dal Bochart 4 
Già che la torre del tempio di Belo folTe della ftelfa 
ftruttura , onde polTà verilìmilrriente argomentarli , 
quella elfère fiata la [medefima che 1* incominfciata 
torre di Babele , moflralì coll’ autorità degli antichi 
fcrittori . Arriano (11): Beli enìmtempìumfuìtinme* 
dia Babyloniorum urbe , ìmménféé magnitu^nis ^ ex co- 
ffe latere firuffum , bitumine ferruminatum : Diodoro 
( 12 ) dello ftelfo tempio: Tote edifìcio ex bitumine isn > ^ 


^ la. 



C 1 } Heiod. 1 . 1. Il) jTiftin, J. >. i ì ì Prop. I. eleg. p. 
14) Aiilloph. in tvibiit. ( j ) B*eh. ). t. c. ii. 

(e ) Stiab. 1 ( 7 ) Dina, in Tia/abo. 
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Intere fumma arte atque impenfa exflruUo : Del rima- 
nente lo fteflb Diodoro ( i ) afferma troyarfl in que* 
luoghi si gran copia di bitume, che gli abitatori ne 
hanno non folo per le loro fabbriche , ma ancora 
per rifcaldarfi, potendolo bruciare, e fervirfene co- 
me delle legna: il picciolo fiume Iso Hit, che sboc- 
ca nell' Eufrate , n’ è la più abbondevol forgente : e 
queàe forgenti fon chiamate fontane d' Hit, e mol- 
to celebranfi dagli fcrittori Arabi e Perfiani . Qpefti 
ultimi chiamano nafta la detta foftanza bituminofa ; 
e i Turchi per diftinguerla dalla pece le danno il no- 
me di Kara fakìz, ovvero maftice nera. Tutti imo- 
derni viaggiatori parlano della maggior fontana di 
bitume liquido come d’una cofa raaravigliofa . Alcu- 
ni d’effi fanno menzione del fiume Hit ricordato da 
Erodoto (2), e atteftano , il popolo del paefe avere 
una tradizione , che da quel luogo fi trafportava il 
bitume per coftruire la torre di Babele ; tradizione 
confermata dalle teftimonianze degli fcrittori Arabi c 
Perfiani preffo l’ Erbelot ( 5 ) . Vegg.afi quello, che del 
bitume da noi altrove è fiato fcritto (4). 

llP.Kircker ( 5 ) ci ha data la figura della torre di 
Babele d’ un’ architettura troppo bella e da non cre- 
deifi facilmente ufata in quegli antichiflìmi ,ten%pi , 
Si vorrebbe fapere l’altezza , alla quale fu elevata j 
ma chi può produrne alcun documento , mentre il 
facro tefto ne tace ? Gli fcrittori orientali la fanno 
giugnere alle 12000. braccia; Girolamo ( 6 )fondato, 
com’egli crede, fulla defcrlzione di teftimonj ocula- 
ri afferma , che tuttavia fuffifieva I’ altezza di quat- 
tro miglia . Sino a 27. miglia 1 ’ innalzano gli Ebrei 
colle ufate loro efagerazioni (7). LoSturmio preflo 
loScheuczero (U) vuole, che la terra di Babele fof- 
fe a guifa delle piramidi d’Egitto, e pretende d’af- 
fegnarne le*mifure . Quefte dal du Verdier (9) nella 
fua Profopografia fono determinate a jooo. paffi d’ 

al- 


( I } Id. 1 . c. p. 200. t a ) Herod, ]• i. 
t 1 ) HcibeL Bibl. Otient- ait. hit. C 4 ) T.IV . Lez- XLI. 
t j } Kiich. Tuli. Sibel- 1 . a- c. 4. i e t Hitt. in Ifai. 1 . i. 
( 7 ) lo lib- Jalcbur. ( S ; Sclicucz,, rh;^r, lac. ta- 
i 9 ) Vctd. fiplof. 2% 
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altezza, e a 160. tefe di circuito. Quando egli me- 
defimo , di lui dice 1 ' abate Bordelon ( i ) , P averte 
fatta fabbricare, non avrebbe potuto megliodifegnax- 
la. Vegganfi nel Bochart e negli autori della Storia 
univerfaie (2) altre mifure date alla torre dagli an- 
tichi fcrittori . Noi per dirne alcuna cofa con qual- 
che fondamento ftabiliamo eflere affai verifiini le, co- 
me di fopra abbiamo accennato, che la torre di Ba- 
bele foffe la medefima, che formò poi parte del tem- 
pio di Belo. La materia , il luogo , e la tradizione 
de’ popoli , che inCeme convengono , ci fanno incli- 
nare in quello fentimento , che è del Bochart , del 
Prideaux, del Rollin, del Guyon (3), e d’altri . Or 
troviamo l’altezza della torre di Belo, la cui defcri- 
zione io riièrberò al luogo, dove dovrò defcrivere la 
città di Babilonia nella fpofizione della profezia di 
Daniele. Erodoto teftimonio di veduta dice (4), che 
tutto l’edifizio era comporto d’otto torri l’ una fopra 
1 ’ altra ; e parlando della prima , che poteafi confi- 
derare come la bafe di tutta la fabbrica , aflerifce , 
che era ionva Ì3» alta ftadium, cioè l’ottava parte d’ 
un miglio 3 e fe uguale altezza aveano le altre fette 
torri , tutta la macchina farà Hata alta un miglio . 
Così il tetto d’ Erodoto è ftato tradotto fino al gran 
Bochart (5), il quale più intentamente rifcontrando- 
lo ha trovato , che lo ftorico non parla punto d’ al- 
tezza; dice “V®; fignificante larghezza , e dice, che 
la bafe fi rtendeva sì in lunghezza che in larghezza 
ad uno rtàdio, cioè a 125. partì, il .che è credibile . 
Strabene (6 ) poi aggiugne , eh’ ella era alta fimil- 
mente uno ftadio. Non dee però crederfi, che tutta 
1 ’ altezza della torre di Belo forte la medefima che 
quella di Babele , perchè potè qualche feguente Re 
di Babilonia dar compimento a querta, che rertò in- 
terrotta dal prodigio della confufion delle lingue (7); 

Tomo V. K ♦ . pe»~ > 

( I ) Bord. Htft. critic/ det perfonn. plus lemaiquabl. t. i< 

< a ) Boch. ]• I. c. 1 1> Hift. unir. I. c. 

( S > Boch. hit . 9, Pxid. H.ft. dea Jnift t. 1. p. X 77 - KoU. Hift. 
aeeicBBC t. a. p. ly. Gay. Hift. dea Empii, t. a. p* io«> 

( 4 ) Hctod. 1 . a. c. >8i* ( S } Bo(h. i. c. xj. 

( 6 ) Stiab. 1 . u. 

< 7 ) Vi'g* <£a. 4. V. tt, fcq. 
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__ ... I ... . pendent opera interfupta , mt/td^uè 

“ Murar um in^entes , aquataque machina cacio : 

“è come dice il traduttore del Milton ( i ) ; 

•* „ Tolto un orrendo alto garrir fi leva 

„ Tra i Fabbri, e non intefo ognun comanda* 
„ Non intefo rifpondei e roco e irato 
„ Come derifo infuria 

La fabbrica ;; 

3, Ridicola così lafciafi, e reità 
„ Della confufione il nome all’Opra. 
ì viaggiatori nello fcorrere que’paefi han tutti avii- 
'ta la curlofità d’ inveltigare* fe vi fieno reliquie di 
si famofo monumento. Il Tavernier, il Texeira, il 
Balbi 3 il Cartvvright ^ il la Boulaye , (2) ed altri 
han lafciate prolifie relazioni delle cofe da lor tro- 
vate .* ma fono tanto fra lor difcordi , che poco è dà 
fondarli fu’ lor racconti . La maggior parte di lor 
guidati da una tradizione degli abitanti han giudic£- 
to 3 che un luògo polto Circa otto o nove miglia al 
Ponènte di Bagdad avefie una volta fervito di fon- 
damento alla torre di Babele* dove fcorgonfi alcune 
rovine, alle quali le genti del paefe danno il nome 
di avanzi di quella torre. Ma altri viaggiatori riguar^ 
dano come più probabile 1 ’ opinione degli Arabi , i 
^ali dicono, che quell’ edifizio fu innalzato da uno 
loro Principi , affine di radunarvi 'i fuoi valfalli in 
kétnpo di guerra. Per èffer perfuafì dell’ incertezza di 
'tali relazioni bafti il fapere * che ignorali anche da* 
paefani il luogo* dove fu l’antica Babilonia ^ Strabono 
riferifce (3), che AlelTandro il Grande tentò di rial- 
zare la già caduta torre di Belo, ma che elfendo il 
lavo'o d’ immenfa e lunga fatica , prevenuto dalla 
-morte il lafciò quali fui cominciare , nè poi alcuno 
de’ Re luccelTori'^pensò più a quell’opera. 

^ Per 1’ accaduta confufione delle lingue quel luogo 
fu chiamato^Btf^e/# . Non trovandoli in alcuna lingua 
, .. . una 

" ■ ■ ' " — ' I < ■ Il ■ I i i 1^1 I ■ 

< 1 ) Rolli tniduz. di Miti I. la. t. 7 d> tciird 
( a ) Tavcf. Voyag.dc Eeire I. a.c. 7 , Texrif. Viig.dcll’ India p- i?d. 
Salb. Viag dcll'lnd. Oiicnt. c. p« ai. Ciir, p. icj. LaBonb Va-' 
y»g-,c fi P. Jia. 

( j ; Sciab. 1. ts, loit^ 
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Vinà ficura etimologia di quefta voce , il Grozip (i) 
ha creduto quefta appartenere alla primitiva lingua 
‘d'Adamo è di Noci Ma non inverifimilmente ilCterc 
e il Calmet (2) la traggono dallà caldaica parola 
b/Ibel t che appunto fighifica confondere. Il divino par- 
lare nel numero del piti venite, defcendamur ha, dato 
motivo àgli, antichi Padri di provare da quefto e da 
altri firnili luoghi, il dogma della, Santiihma Trinità 
éfTere rivelato ancora nel vet'chio Tefìamento . Io già 
in altra Léziohe C3) feci òffervare, poter quelli palfi 
fervire di qualche prova, ma non di ragion dogma- 
tica^ Infatti Agoftlno ed Origene (4) hanno fcritto, 
che qui Iddio parìa non alle Divine Perfone, ma agli 
•Angioli Altri vi riconofcono folamente la molto u- 
làta maniera di mettere il numero del più in luogo 
.di quel del meno : altri il favellar da fignore e dà 
ile col chiamarfi con plural perfona T^oi, 

Ài 0 R ^ ì È . 

D ovrebbe una volta interiderfi , che 1’ 'orgoglio 
troppo Ila male negli uomini : non è Vizio da 
noi : gli, altri polTon quali chiamarfi umani quello 
è fuor della noftrà natura , la quale ha in fe tutti i 
contrari principi ; Picciol verme , che vanti forza , 
lieve canna, che di fermezza fi lodi, fotti! irufcellò, 
che minacci naufragi" fon men degni di rifo, cbeùn 
uom altièro; thè unione d’ oppofti vocaboli ! Il gran- 
de Iddio il vede, defcendh ut vìderef, e con noti più 
'che im alto del fuo volere ne confonde i vani, dife- 
gni , e ffnafriti e llupidi rende i profontuofi architet- 
ti di grand’ imprefe ^ Superbe torri , che dall* umil 
natia terra di levarvi allé fupreme altezze del del 
prefuniete', o giù cadrete con rifpnante rovina, o di- 
mezzate e tronche refterete a pubblica derifiónè, e a 
memorabile efempio di ftòlto edebolifllmó orgoglio. 
TutV altra via ’e del tutto contraria per alto falite 
Vuoili da noi tenere -j dice Agoftino (s) I Tuìàm ve- 

K.„ 2 ' ram- 

(i> Grot. hie. (») Cl«t. hic. t«lA. hie,.<}) T lì Lc2< ÌE1V« 
4 ) Aog. civ. t. l'tf. c. f. Oiig. Hom. IO ió Na&ei. , 

X S ) Aag. Civ. 1. «• c. 4* 
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rnmque in ctsium viam molitur bumi/itas , turjum le- 
vans cor ad Dominam , non centra Domìnum . Na- 
fcondìamoci nella noftra baflezza : 1’ altirtìmo Iddio 
a noi Icenderà per elevarci infino afe, e con diver- 
fo e più favorevole intendimento farà detto: Dejcen~ 
dit ut videret . Infine 1’ umiltà è il più convenevole 
fentimento , che avere di noi dobbiamo : è grazio- 
fo favore del noftro Dio , che ci att ribui fca a gran 
virtù quello, che proprio è della noftra naturai con- 
diz ione . 


LEZIONE LXIL 

E Geo il fedele Abramo . Come al fubito apparir 
di cometa , o d’ altra nuova luce tutti gli oc- 
chi, lafciare le altre parti del cielo, rivoltifonolà, 
dove quel maravigliolo lume rifplende: come in reai 
galleria gli ftudiofi offervatori or una or altra leg- 
giadra opera di pittura andando riguardano nonfen- 
za diletto , ma in alcuna poi avvenutili fopra tutte 
celebrata e perfetta, dimenticata ogni altra, inquel- 
la fola dimorano intentamente , e i colorì e ì modi 
e gli atti e i fembianti mai non fi faziano d’ammi- 
rare : come in gran corte , dove i primi fignori del 

regno raccolti fieno, mentre ri ci rcoftante popolo vien 
quelli e quegli rimirando partitamente , fe a quella 
fopravvenga il Re , tutti in uno ftante ai due lati 
fiftretti mandano alla reai perfona gli fguardi , e la 
moltitudine tuttaquanta al folo Re , quafiche altro 
non meriti d’ effer veduto , attendono blamente : cosi 
io fon d’avvilo, che fatto venilTe a Mose nè piu ne 
meno, il qual nel divifare le moltiplici difeendenze 
da* figliuoli di Noè procedenti non si tofto in quel- 
la di Sem per Arfalfadde feorto ebbe da lungi Àbra- 
mo, lafciati addietro tutti i gran popoli, come tra- 
portato da dolce forza in lui folo fermò 1’ animev e 
la fcrittiira. AlTirj, Medi, Egiziani, Greci date luo- 
go. Abramo il grande, il forte, il pio, il padre del 
credente popolo, il favorito d’iddio a fe ne chiama: 
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t>6L Genesi 
tftgìl hè fa qualunque fondatore d'Imperj , 5e conqui- 
ftatore di regni dimenticare. E invero fomma e pre- 
cipua utilità della ftoria è il pararci dinanzi le im- 
magini de’ grand’ uomini j immagini d’efemplar vir- 
tù, ficcome da Seneca (i) fono appellate : ^uìdnieg» 
mtgnorum virorum ’magines babeam , incitamento, 
animi? Effi come maeftridel genere umano, e degni 
quafi delle divine onoranze fufpiciendt .... funi , 
rifu Oeorum colendi ; il che d’ uno creduto tale 
avanti di lui detto avea Lucrezio (i): 

nonne decebit 

Hunc bominem numero Divum dìgnarier effe? 

Dal pagano filofofo (?) nominati fono fegnatamente 
I* uno e l’altro Catone, e il fapiente Lelio , e Socra- 
te , e Platone , e Zenone , e Cleante , meritevoli di 
fpezial reverenza : Ego vero illos veneror y Ì3n tamii 
nomini bus fèmptr adjurgo . Quanto più convenevol- 
mente un si fatto giudizio è da fare d’ Abramo , e 
delle Aie non apparenti ma veraci virtudi! 

Dichiarazione Letterale » Testo. 

Quelle ) che prendo a re- X. Hdt funt generation 
Citare, fon le generazioni di nes Sem: Sem erat cen- 
Sem : Sem di cent’ anni era , tum annorum , quandn 
quando gli nacque Arfafladde genuit ^rpbaxad biennio 
due anni dopo , il diluvio . pofi diluvium. 

Appreffo egli fopravvilfe cin- XI. l^ixitque Sem , 
quecenfanni , nel qual tem- pcftquam genuit .Arpha- 
po altri figliuoli ebbe dell’ xad quingentis annis , 
uno e deir altro feifo, Arfaf- genuit filioi ianfiììas. 
fadde all’ età di trent’ «tni XU. Torro Arphaxad 
generò Sale? ne ville poi^- vixit triginta quinque an- 
tri trecentotre, ne’ quali ac- nis , iy> genuit Sale. 
quiftò più figliuoli e figlino- 'Kìll. f^txitque .Arpha- 
le. Trent’ aniji, altresì avea xad , pofi quam genuit Sa^ 
Sale, allorché padre d’ Eber trecentis tribus annìt \ 
fu fatto, dopo i quali al corfo i 3 r> genuit filiosÌ3r' fiUas y 
, dei- K 3 XIV. 

< I ) Stacc. <f. »4. 

< a J Ine». J, j. V, ji, fc^. 

C j > Scocc, I» c. 
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,5p Legione 

^ella fu?, vitafurono apiun- 
ti qfiattrocentotre anni,_la- 
fciati altri c figliuoli e figliuo- 
le. Nel fuo tyentaquattrefimo 
anno, lieto fu Ebcr divederli 
genitore di Faleg > e prolun- 
gata la vita ad altri quattro- 
centotrent’anni , nuinerofa fa- 
miglia ebbe di figliuoli e fi- 
gliuole . Reu venne allgvi- 
tal luce nel trentefirno anno, 
del padre fuo Faleg, al qua- 
le anno ne feguitarbno du- 
gentpnoye con più figliuoli e 
figliuole. Ai trentadue anni 
|leu pervenuto fiyidenafce- 
re Sarug/ed altri figliuoli e 
figliuole ne’ dugentofett’ an- 
ni , ohe dopo il nafcimonto 
diSarug s’aggiunferoallafua 

vita . Come Sarug dì trent’ 
anni venuto fu, padre diven- 
ne di Nacor, e oltre a que- 
llo, d’altri figliuoli e figliuo- 
le n^lo fpaziodi dugent’- an- 
ni , che foprayyifle . A Na-r 
cor di ventinove anni naqque 
Tare, ed altra prole d’ am- 
bedue i felli ne’ cento diqian- 
nove anni , ai quali oltre i 
fopradettì il fuo vivere fu 
prolungato. Tare nel fettan- 
Ufimo anno della fua vita fi 
trovò padre di tre figliuoli, 
d’Àbramo cioè, di Nacor , 
e d’ Aran . 

Or quefte fono le g;encrar 
gioni di Tare. Egli fu geni- 
tore d’ Abramo j di Nacor , 
e d’ Aran ; quelli poi fu di 
f.ct . Aran avanti il padre 

Ta- 


LXII. 

XIV. Sale quoque vi- 
xit trìginta annis , 
geauit Heber • 

XV. V'ìxttque Sale , 
pofiquam gertuit Heber ^ 
^adringentis trtbui an~ 

fili a s . 

XVI. Vtxìt qutem He- 
ber triginta quqtuor an- 
nts , & geauit Thalgg . 

XVI I. Et vìxU Heber 
pofiquam genuìt Thaleg ,* 
quqdringentis triginta ait- 
nis, ; iy genuìt filìos^ iy 
fili ai . 

XVIII. yixit quoque: 
Thaleg trigintq qnnis 
{y genuìt Keu^ 

XIX. J^ÌKÌtque Tba- 
leg, pofiquam genuìt Eeu , 
ducentìs novém annis , 
^ genuìt filiof (y filìat . 

XX. Vìxìt autem E.eu. 
trìginta duobus annis, , 

genuìt Sarug» i 

XXI. . Fixìt quoque 
Reu , pofiquam genuìt 
Sarug , ducentìs Jepten\ 
annis i (y genuìt filios, y 
èy filìas . 

XXII. Vìxìt vero Sa- 
rug irjginta annis , iy 
genuìt T{a(hor. 

“ XXIII* Vixitque S^^ 
ruo , qtoflquam genuit- 
Tiachor , ducentìs, annis i 

genuìt filios Ì3^ filìas 
' XXIV. y'fxìt auten\ 
"ì^achor vìginti novem an- 
nis , iy genuìt Tbare. 

XXV. 
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Tare compiè il corfo deivi- XXV* yixitque 
vere in Ur della Caldea , chor , poftquam fermiti 
dov’egli era nato * Àbranio Tbare , cemum decem , 
irì\fua moglie prefe Sarai, e Ò' novem annis , iSf> ge. 

: Na'cor Melca figliuola d’ A- rtun film fiUas . 
ran, il qual fu ancora padre XXVI. yixitque Tha» 
di Jefca. Sarai fi trovò effere re feptuaginta annisy 
fterilq del fuo maritaggio . genuit ^bram ^ T^achor^ 
Tare feco prefo Abramo fuo iS' sAran, 
figliuolo , e Lot fuo nipote XXYll.Hte funt autem 

perAran, e la fua nuora Sa- ^ewr^riowj : Tba. 

rai, fi partì daUr della Cai- re genuìt A-bram , T^/r- 
dea per trapalTare nel paefe cbor , ì$> Aran. Torre 
di Canaan . Pervenuti ad. Arati genuìt Lot. 

Ara quivi pofero il lor fog- XXVIII* Mortuufque 
giorno; e quivi Tare venne (fi, Aran anieTbare pa» 
alla fua fine in età di àM-trem juum in terra natim 
gentocinqu’ anni vìtatis^ fua in Ur Cbal^ 
* 4<eorum. 

XXIX* Duxerunt au^ 
tem Abram Ì3^ "blachor 
uxores ; nomen uxoris 
Abram Sarai ; isti no- 
mea uxoris T^achcr Meli 
cba fitta Aran patris 
^ Melchte , iy patris Je- 

(cba. 

XXX. Erat autem 
Sarai, ftetìlis , ttec ha- 
bebat libèros. 

XXXI. Tulìt itaque 
Thare^ Abram fiiium 
Juum , iy> Lot fiiium 
Aran , fiiium flii Jìii , 

/ Ì3f> Sarai nurum fuam , 

uxorem Abram filìi fui \ 
Ì 3 reduxit^eos deUrCbal. 
daorum , ut, irent in ter- 
ram.Chanaan f venerunti 
que ufque Haran , iS' ba- 
bitaverunt ibi* 

K d XXXII. 
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‘ ' ’XXXil. Et faBi funt 

■' dies Tbare ducentorum 

' quirtque annorum , 

mortuus efi in Hara», 

il V E S T 1 O '71 I. 

r~ ' 

OEguita immediatamente nel principio del dodicef- 
O mo capitolo la vocazione d’ Abramo : laonde la 
feconda età del mondo, che fi prende dal diluvio fi- 
no alla detta vocazione, fi termina col finire di que- 
llo capitolo undicefimo . Quello periodo fecondo il 
fello ebraico e la nollra cronologia comprende ^26. 
anni. Si ofiervi nella recata genealogia la diminuzJc- 
ne dell’umana vita dopo il diluvio più della metà , 
che avanti non era, della quale fe debbafi ritrovare 
la fola cagione nella maggiore intemperie dal dilu- 
vio indotta nell’a'ria, fi potrà inferire dal ragiona- 
mento da noi fatto fopra la lunga vita degli uomini 
antediluviani (i). Mosè, come nell’introduzione ho 
accennato, avendo per fine della fuafcrittura la fto- 
ria del popolo d* Iddio , e fcorgendo Abramo padre 
del medefimo , ripiglia qui la già nel decimo capi- 
tolo incominciata genealogia di Sem nel ramo d’Ar- 
faffad , che va a finire in Abramo . A quefto riftri- 
gne e limita il fuofcrivere fenza più rammemorare 
le difcendenze di Jàfeth e di Cham , e degli altri ra- 
ani di Seth e delle derivate nazioni , fe non quanto 
in alcun racconto han relazione colla ftoria del po- 
polo ebreo. Sinora adunque abbiamo fcorfa la ftoria 
del genere umano: qui, cioè da Abramo incomincia 
la propria ftoria degli Ebrei. E come di gran per fo- 
naggj ragionar dovendo fi Tuoi premettere la loro 
cronologia, così Mosè incomincia dal farci fapere di- 
ftintamente gli antenati del grand’Àbramo- 
' Ma in quefta ferie d’antenati s’incontra di nuovo 
la grande e molefta difficoltà, la qual fu da noi efa- 
minata nella Differtaziort proemiale cronologica (2) 
per ciò, che principalmente riguarda la genealogia 
' di 

f 1 > T. ni. Ita. XXXVI. 
t a > T. I. Diir. procm. IV, 
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DEL GeNEsr; 15J. 
dìNoè. La difficoltà è quella. II tello ebraico, c la 
Volpata feguitatrice di quel fello fono cofentcmen- 
te diverfi da’ Settanta Interpreti ( lafciò ora il fello 
Sainaritano ) negli anni , ne’ quali ciafcun patriarca 
ebbe il tal nominato figliuolo . Il tello ebraico e la 
Volgata efempigrazia dicono , cheArfaflàd di 3 5. anni 
generò Sale; i Settanta in vece di 35. mettono 135. 
la differenza é di 100. anni, e quella differenza è per 
lo più in tutti gli altri patriarchi . Tutti gfinter- 

} >reti e critici , che follengono 1’ ebraica lezione e 
aVolgata, fciolgono il nododicendo, che hanno er- 
rato i copilli della verfion greca . Io nella ricordata 
Differtazione efpofi le difficoltà di fòmigliante rifpo- 
ftaj e infieme feci ponderare un certo ribrezzo , che 
dee averli nel pronunziare, che la verfion de’ Settan- 
ta tanto nella Chiefa per tanti fecoli accreditata , 
della quale fervironfi gliApolloIi eGefucriflo mede- 
fimo, o abbia in quello punto errato , o l’error de’ 
copilli fia impunemente paffato nelle migliori edizio- 
ni . Il miglior partito adunque farebbe il cercare la 
conciliazione de’ due felli. Ma effa da più valentuo- 
mini è fiata inutilmente tentata. Giuleppe ebreo non 
ne dà bafievoli lumi in quell’articolo (i) ; perchè 
quantunque il eh. Vignoles con molte critiche olfer- 
vazioni (2) intenda di conchiudere, ch’egli nel pe- 
riodo dal diluvio alla nafeita d’ Abramo feguita efat- 
tamente il tefio ebraico, ciò è contraddetto dal Pez- 
ron (3) dopo il Voffio , i quali pretendono , che i 
numeri delle prefenti edizioni di quello fiorito fieno 
contraffatti e corrotti, il che per altro con efquifita 
critica dal fuddetto Vignoles è impugnato. IIP. "Tour- 
nemine (4) credè poterli conciliare i due tefii col di- 
re, che all’età, in cui fi dice ciafcun patriarca aver 
generato il figliuolo nominato dal fello, bifogna ag- 
giugnere nel fello ebreo e nella Volgata 100. anni , 
i quali fi tralafciano, perchè vi fi fottintende fempre 
il centinaio di Sem Capo della genealogia d’Àbramo r 
Sem erat centum annorufn , quando genuit ^rphaxad 
(.1 )> 

( I ) Antiq. 1 . 1. c. ?• ( a } VignoL Chren. facr. t. t. 1 . 1. 

aj. ( j ) r«zi. Dcftnf, 8tc, p. li}. ( ♦ > Meiu. Tre». i7«}» 
Aont. alt, i«o, 
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( i)j di maniera che quando poi fubito fi dice (a)i ' 
^rphaxad vixit trigittta quinqug annh , Ì3^ genuh Sa-> 

/e f debba intenderfi centum, trìgìnta quinqug . Qjiefto 
compenfoagpuagnere^ecerto alla cronologia de’ Set- 
tanta r ebraica , la quale in tal modo farebbe molto 
prolungata j ma chi non intende al folo leggere il te- 
fto il n^un fondamento di tale ipotefi , e che il loo. 
di Sem , al folo Sem , e non ai patriarchi fucceflbri è 
attribuito ì Laonde nello fteifo articolo delle Memo- 
rie di Trevoux con più ragipni quell’ ipotefi è con- 
futata j nè il Tournelnine ad e/fq nel feguente arti- 
colo (j) ftudiandofi di foddisfare ha ottenuto, quan- ' 
to bifognava, l’intendimento. Nella nuova Enciclo- 
pedia (4) fono meritamente rifiutati i liberi penfa- 
menti dell’abate di Prades , il quale aflerito avea , 
che Mosè non ha mai intefo di fare un fiftema di 
cronologia , ma che i tj[e differenti fiftemi dei tre te- 
fti ebraico , famaritano , e greco fono fiati una niù 
moderna, invenzione, la quale da diverfi autori è fia- 
ta nel tefto inferita. Quelle alTerzioni erano già fia- 
te da molti Vefcovi e dalla Facoltà teologica con- 
dannate come contrarie all’ autenticità e antichità de* 
fanti libri, e direttamente fi oppongono alla fcrupolo- 
fa vigilanza, colla quale gli Ebrei guardavano le di- 
vine Scritture , onde farebbe fiato impoffibile il far 
quella giunta in tutti quanti gli efemplari. Ornella 
gravilfima difficoltà, che. qui ricorre, io già coi lu- 
mi avuti da due Dilfertazioni riportate nelle Memo-, 
rie di Trevoux (5) propoli un nuovo non prima pen. 
fato metodo di conciliare infieme i due tefif ebraico 
e greco , che pajono si diverfi , e far vedere , che di- 
cono. in differente rnodo la fteffa cofa, e che^ niente 
elfi difcordano nè nell’ età de* patriarchi , ni- peli pe- 
riodo, che. pafsò dalla creazione del mpiido al dilu- 
vio. Lo fteffo. ragionamento, che. ivi feci, deefi- adat- 
tare nè più nè meno al cafo prefente, che è il me- 
defimo: onde venga a conchìuderfi , -che il dirli dal 
tefto ebreo , che Ariaflàd di 3 5. anni generò Sale , 
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fon fia punto cpntfarlo al dirli da’ Settanta j phe lo 
generò d’gnni ijf. e i 42^. anni, che fecondo il fe- 
llo ebreo paflaronp dal diluvio alla vocazione d’ Ahra- 
nio, non lìsno un tempo men lungo che gli anni cir- 
ca 1207. qurnti ne apparifcopp rifultare dalla crono- 
logia de’ Settanta; e finalmente con una felice e im- 
portantilfimafcoperta, la qual tolga tutte le grancon- 
troverfie e i difpareri de’ cronologifti , venga a ftabi- 
lirli , che non è punto diverfa la cronologia del te- 
fto ebraico da quella de’ Settanta. La fola differenza, 
che puòelTervi in quello periodo, nafce dal giovane 
Cainan, il quale , come abbiam. provato ( i ), è ftato 
intrufo nella verlìon de’ Settanta. Quella differenza è 
di 130. anni: dettagganfi quelli dai 1207. e reneran- 
no 1077. che faranno, quanto i 426. del tetto ebrai- 
co. Tutto quello ha fembiante di paradollb; ma per 
fletterlo nella fua vera veduta balla, che io qui ri- 
peta in poche parole la dottrina già data in quella 
Dilfertazione 

I due tetti fono, d’accordo nella total fomma del» 
la vita di ciafcun patriarca : efempigrazia tanto fe- 
condo, il tetto ebraico , quanto fecondo i Settanta Ar- 
faliàd yilfe 338. anni , La diiferenza Ila nel dirli dal 
primo tetto , che Arfaflad di 3 5. anni generò Sale , 
e che dopo ciò ne fopravilfe 303. e nel dirfi dal fe- 
condo, cheAtfolfad generò Sale di 135* anni, e che 
poi ne fopravilfe 203. Ecco che i lop. anni dati di 
più di Settanta ad Arfaflàd al tempo della nafcita di 
Sale, fon detratti dagli annileguenti alla nafcita del 
detto Sale , Qr due diverfi fini ebbero lo fcrittore 
del tetto ebraico e i Settanta nel così contare . Que- 
gli volle notare efattamente l’età , che ciafcun pa- 
triarca avea, qumdo ebbe quel tal figliuolo, che no- 
minali nella Scrittura . I Settanta vollero notare 
tutto intieramente il tempo, in cui ciafcun patriar- 
ca ha avuto figliuoli . Sicché il tetto, ebraico dice ; 
Arfalfad di 55. anni ebbe Sale , e poi ne’ rimanenti 
3o'3'. ebbe altri figliuoli, genutt filios filtas : i Set- 
tanta dicono : Arfalfad per 135. anpi ebbe figliuoli , 
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( de’<)uali nominano il folo Sale per anrtoverdre II 
genealogia d’Àbramo ) e poi a cagione della grave 
età cefsò d’ averne. Pollo ciò, il dire: <A TUtfo di 
so. anni nacque Vaolo , e il dire ; Ttetrù fino a 6o. 
anni ebbe fgHuolt , non fono due computi contrarj, ma 
uno è comprefo nell’altro. Quello bensì, che dedu-* 
cefi, è, che, come diflì degli anni avanti il diluvio, 
il calcolo nel tefto ebraico è la cronologia del mon- 
do, e il tempo efatto, che palTò dal diluvio alla vo- 
cazione d’Àbramo j il Calcolo de’ Settanta riguarda 
altra cofa, che apprelfo da me fi dirà. Nelle gene- 
razioni de’ patriarchi dopo il diluvio fono da ofler- 
vare le cofe feguentl , che fono ad effe particolari - 
1 Settanta non aggiungono i loo. anni di Sem , e fi 
accordano efattamente col tefio ebraico , il qual di- 
ce , che Sem di zoo. anni due anni dopo il diluvio 
generò ArfalTad ; e perchè? appunto per quella fegna- 
ta olfervazlone del due anni dopo il diluvio , la qua- 
le al folo Arfaflàd , e non ad altri figliuoli di aem 
conveniva ; onde i Settanta la lafciarono tal quale . 
Parimente i duetefii s’accordanonell’articolo di Ta- 
re, di cui è detto, che al 70. anni ebbe tre figliuo- 
li , ( cioè fecondo la più vera intelligenza incomin- 
ciò ad aver figliuoli ) nè i Settanta qui aggiunfero 
i 100. anni, perchè il tefto ebreo già nominava tut- 
ti i figliuoli di Tare, cioè tre Abramo , Nacor , e 
Aran , ed è più probabile , che Tare non generàfte 
altri figliuoli , mentre nel riferire poi la morte di 
lui il facro tefto non aggiugne, comeagli altri patriar- 
chi, < 5 * geifuit fiUos h' filias. Benché pure i Settanta 
per altra ragione- avrebbero potuto aggiugnere que* 
100, anni , perchè come vedremo , da altro luogo 
della Scrittura è manifefto, che Abramo non nacque 
fe non l’anno 150. di Tare. Altra notabilé differen- 
za è, che nel calcolo degli anni, che queftt patriar- 
chi viffero dopo avere avuti figliuoli, trovafi una gran 
confufione ed una grafi varietà tanto ne' libri im- 
preflì che ne’ manoferitti de’ Settanta, i quali nè tra 
di loro nè col tefto ebreo s’accordano , nè fi trova- 
no dopo le generazioni , com’effer dovrebbe , fola- 
mente levati i 100. aggiunti alle generazioni . Ma 

tut- 
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tutto quefto nulla ha che fare colla prefenté queftio- 
re nè colla cronologia del vecchio Teflamento , la 
qual non dipende, nè prendefi dagli anni della vita , 
ma della nafcita de’ patriarchi, e dagli anni delle ge- 
nerazioni. I copifti degli efemplari greci confuferoi 
molti numeri, che occorrono in quefto capitolo; ma 
è da credere, che nell’autografo de’ Settanta e nelle 

S rime copie non avelTer luogo sì fatti abbagli . Iltc- 
o Samaritano è più corretto in quell’ articolo , e 
come aggiugne i 100. anni a quafi ciafcuna genera- 
zione, cosi 100. nè più nè meno ne leva dal nume- 
ro degli anni , che i patriarchi viflero dopo avere 
avuto generalmente figliuoli: quindi i greci efempla- 
ri in quefto pofl'ono correggerfi col tefto Samaritano . 
Conchiudafi: Il calcolo del tefto ebraico c la crono- 
logia del mondo; quello de’ Settanta è un tempo lun- 
go ad arbitrio, dentro cui ciafcuii patriarca ebbe, e 
cefsò d’aver figliuoli. Che fe fi domandi il fine avu- 
to da’ Settanta di fare in quefto modo il lor calcolo, 
rifponderò come rifpofi nella più volte rammemorata 
Diflèrtazione , che il fine de’ Settanta fcriventi in mez- 
zo agli Egiziani , i quali vantavano una grandifliraa 
e chimerica antichità della loro nazione, era di far 
loro intendere, che come avanti il diluvio tutti i gran 
popoli erano difcendenti dal folo Adamo , cosi dopo 
il diluvio difcendevano dal folo Noè. E ficcome per 
ciò perfuadere aveano bifogno di moftrare un gran 
numero di fondatori di popoli e nazioni, così avean 
bifogno di gran numero di figliuoli; il che otteneva- 
no coll'aggiugnere ai numeri del tefto ebraico altri 
100. anni , avendo in quefto modo un tempo bafte- 
volmente lungo da far concepire, che ogni patriarca 
avuti avea molti figliuoli da dividerfi poi a fondare 
le varie nazioni della terra . Non facciali adunque 
più la folita diftinzione di cronologia del tefto ebreo 
e di cronologia de’ Settanta: è una ftelTà cronologia; 
o per più vero dire, la fola cronologia del tefto ebreo 
è la cronologia del mondo : il calcolo de’ Settanta è 
un’ altra cofa • Con quefta nuova fcoperta e dottrina non 
è facile a dire , quante ftudiate opere di grandillìmi 
critici, e quante calde controverfie rcftano inutili, 

Va- 


by Google 



ì^8 Lezione LXIL _ j- 

Vadanfi ora fcorrendo quelle ’cofe, che nell elpolto 
tefto richiedono dichiarazione. La Scrittura niente ci 
dice de’ patriarchi Reu, Sarug, e Nacor ; nondirne- 
no alcuni autori riportano al loro tempo la londa- 
zióhe d’ alcune città e d’ alcuni regni , 1’ invenzione 
di varie arti , il co'minciamento dell’ idolatria dopo 
il diluvio. Gli autori orientali hahho fcntto, che in 
tal tempo Mifraìm fondaffe il regno d’ . 

città di Mehfi • che una certa regina faceffe fabbri- 
care ia città di Saba nell’ Arabia felice ; che dato 
foffe principio al régno delle Amazoni , e un Ebreo 
aggitigne j che allora , fofle edificata Praga cantale 
della Boemia ( i ) . Favole e chiniere .. L Hyde 
^ (2) ha creduto che Reu abbia fabbricata Rages nel- 
la Media i Si pretende fimil mente dagli orientali i 
Che la prima moneta è la prima fonderia per lavo- 
rarvi ornamenti d’oro e d’ argento folfefocoltruite al 
tempo di Reu. Abulfaragio fcrive (j)> che 
le mifure fono invenzioni di SamiroRe delld t-.^dea 
al tempo di Sarug j lìcCome ancora le arti di tenere 
e di tignere la feta. Si è fcritto; che gl’ inventori 
dell’idolatria in quelli tempi ufarono dapprima. iole 
dipinte immagini i e cheTare fd il.pfirno à deinca- 
re idoli di rilievo fatti di legno i di pietra, di me- 
tallo. Suidà, il Sincello, e Filaftrio (4) forfè fonda- 
ti fopra un’ebraica e rabbinica tradizione aggiunS^ 
no , che Àbramo Ipezzò e gittò nel fuoco gl’ idoli 
del padre Aio Tare Filone fcrive ( 5),. che Tare ado- 
rò gli altri i Gli Ebrei prètendofto ; che Tare folle 
Convertito dal, fuò figliuolo .Aoramo ; che ih grazia 
di tal converfiorie é della pietà d’ Abirarno jiafsò di 
iiiano ih mano, dà Adahio fino a Tare la legge ora- 
le, e da lui al fuÒ figliuolo Abrahio . Corf riferifce 
l’Ottihgeró (6).'L’Hyde (7) ha creduta quella con- 
verfione ,• la quale dal Griloftomo èra ftatà già ne- 
gata (8)j ma tuttavia abbiaitìo pure qualche ragio- 
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he di crederla i poiché il tefto ci dice, che Tare ^ 
bandonò 1 ’ idolatrico paefe d* Ur per andare col fi- 
j^liuolo Àbramo adHaran, e di là condurli nellater- 
ra di Canaan . Gli Aliatici prelTo 1 * Erbelot ( 1 ) dan- 
no a Tare il nome d'Azar, e dicono eh’ egli era un 
gran fignpre , e che avea grandemente incontrata la 
grazia di Nemrod ; di cui avea fpofata la figliuola , 
J)erchè meglio d’ogni altro artefice egli formava gl* 
idoli di quel Principe. Quell:’ arte feconda l’olTerva- 
zione dello ftelTo fcrittore (2) era in fommo onore 
tra i Caldei, elfendo riguardato come un facitore di 
Dei chiunque in elfa impiegavafi; poiché a tal effet- 
to era neceffario, ch’egli foffe affai perito nell’ aftró- 
logia per potere fcegliere i materiali richiefti a quei 
lavori, e il tempo convenevole a mettergli in ope- 
ra i Imperocché cialcuna fpecie di legni , di pietre i 
é di metalli era' da’ Caldei confecrata al fno Pianeta 
particolare, e credeafi che ciafeun Pianeta a fuo tem- 
po comunicaffe i luoi influflì ai metalli , alle pietre, 
e ai legni , che gli erano dedicati ; Allora riputavafi 
un idolo lavorato fecondo le regole, quando vi con- 
correvano tutte le annoverate Condizioni . 

Ma lafciati i racconti orientaci egli é importante 
il fermare con maggior critica l’articolo dell’ idola- 
tria per qUefto periodo j e ftabilire quanto fi può j fe 
dopo il diìuvio incominciò al tempo dì Sarug ; fe 
poffa pure da tal delitto difcolparfi Tare padre d‘ 
Abramo ; fe finalmente Abramo medefimo fu idola- 
tra, come dopo il rabbino Maimonide (j) ha volu- 
to penfare il Bayle (4) per poter poi negare la noti 
interrotta fucceflìone della vera religione , e farla cre- 
dere nel mondo eftinta fino al tempo , in cui iddio 
fi rivelò ad Abramo ; come fe anche conceduta P 
idolatria d’ Abramo j non vi fia tutto il fondamento 
di afferire, che la vera religione confervàvafi inAr.» 
faffad i in Heber , e in altri patriarchi , che aveart 
vivuto con Noèi e da lui apprefi i veraci dogmi ^ e 
l’ impartecipabil culto dell’unico Dio ; anzi Come fe 
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debba penfarfi, che Sem patriarca del popoJ fedele, 
il quale vilTe preflb a 150. armi con Abramo, cadef- 
ie nell' idolatria . Sentimento alfai comune dopo le 
tcftimonìanze di S. Epifanio, di Giovanni Antioche- 
no , di Snida , e del cronico Aleflandrino ( i ) è fla- 
to, che Sarug avo dì Tare abbia il primo nellanuo- 
va terra dopo il diluvio introdotta 1’ idolatria : ma 
bene olTervano il Banier e il Calmet ( 2 ) che niun 
documento pofitivo e proprio di Sarug abbiamo nella 
Scrittura. Quefla inlìnua folamente, che gli antena- 
ti d* Abramo erano impegnati nel culto degl' idoli , 
Lenza dire eh’ eflì ne folTero flati inventori : Trans 
fiuvittm babìtaverunt patres vefiri ab initio, Tbare pa- 
ter Abraham isn l^achor , fervieruntque Diis alìenis 
dicefi inGiofuè (3): e di nuovo (4): .Auferte Deos , 
quibus fervierunt p»tres vefiri in Mefopotamìa . Giu- 
feppe (5) rapprefenta l'idolatrìa allora sì generale , 
che dice Àbramo eflere flato il primo , il quale ar- 
dilfe d’ affermare effervi un folo Dio , e 1 ’ univerfo 
tutto effere opera 'delle fue mani . Contuttociò la sì 
frefea memoria del diluvio, che con tanta evidenza 
moflrava il vero Dio, e le iflruzionì tuttòr parlanti 
dì Noè e di Sem mi rendono difficile a credere sì 
preflo una corruzione tanto generale ne’ dogmi di re- 
ligione. ANemrod ( feguita il eh. Banier ) fi attri- 
buifee da molti autori l’origine dell’idolatria, e del 
culto del fuoco , che ha durato sì lungamente . ,La 
città d’ Ur era così chiamata , perchè vi fi adorava 
il fuoco , il che ha dato luogo a favoleggiare , che 
il Re di quel tempo aveffe fatto gittate Àbramo nel 
fuoco, perchè quefti fi opponeva a quella fuperftizio- 
ne , e che Iddio ne 1 ’ avea miracolofamente tratto 
(6) ; che così intendono j rabbini quel divino parla- 
re ad Abramo (7) ; Ego Dominus , qui eduui te de 
Vr Chaldaorum . Ma quantunque fia molto credibile j 
cheNemrod promovelTe l’opera di Babele, e fembri 
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dalla Scrittura eflergli fatto un carattere d’ infblen- 
non é però detto in alcun luogo , eh’ egli nella 
Caldea introducelTe 1* idolatria . Non vi è miglior 
fondamento a dire , che Nino foffe il primo autore 
dell’ idolatria ; efla è certamente di lui più antica , 
poiché egli vivea verfo il tempo de' primi Giudici, 
come dairUlTerio (i) affai efficacemente é provato ,, 
e molto prima di quel tempo la Scrittura rimprove- 
ra il culto degl’idoli , ficcome appare da’ citati luo- 
ghi di Giofuè. Si può dir folamente, che quel fon- 
datore dell’Imperio Affiro fu uno de’ primi promotori 
di quella fpecie d’ idolatria , che ha per oggetto il 
culto de’ grand’ uomini, avendo fatto ergere un tem- 
pio ad onore del fuo padre Belo , ed effondo n.olto 
probabile , che avanti a Belo non fi adoraffero nella 
Caldea altro che gli altri e gli elementi . Nella fami- 
glia di Cham fenza dubbio con pili ragione fi vuol 
cercare la vera origine deir Idolatria (2). I figliuoli 
d’ un padre maladetto furono i primi a dimenticare 
là religiofa dottrina di Noè, e feguendo le lor paf- 
lìoni cercarono fenfibili oggetti per loro offerire un 
culto fuperftiziofo . Siccome i due figliuoli di Cham 
fi ftabilirono l’uno nella Fenicia, e l’ altronell’ Egit- 
to, egli é da dire che l’idolatria in quelli due paefi 
pi^efe il fuo nafeimento, e verifimilmente può cre- 
derli ch’effa più tardi incominciò ne’ paefi popolati 
da’dilcendenti di Sem e di Jafeth . Eufebio (j), che 
molto avea efaminata quefta materia , Lattanzio , 
Caffiano (4), e molti rabbini han riguardati que’ 
due regni come gli originali feminarj del culto ido- 
latrico . Il Voffio fcrive ( 5 ) effer fuori di dubbio , 
che 1’ idolatria ha prefo il fuo principio nella fami- 
glia di Cham, e Confeguentemente nell’Egitto. Egli 
aggiugne , che tutti gli antichi fono fiati di quello 
fentimento; e fenza parlare di Diodoro e d’altri af- 
fai , balla produrre Luciano (<s) , il qual dice for- 
malmente che gli Egiziani fono fiati i primi ad 
Tomo V. L ado- 
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adorare gl’Iddei, e a render loro folenne onore . La. 
fleifa cofa è afFermata da Erodoto ( i ) . L’ idea , che 
in molti luoghi la Scrittura d dà dell’Egitto confer- 
ma quell’opinione; perciocché in ella affai prefbo tro- 
viamo la magia, la divinazione, gli augurj, l’inter- 
pretazione de’ fogni, frutti infelici d’ un culto fuper- 
uiziofo , e al tempo di Mosè 1’ idolatria portata al 
più alto fegno ; il che fuppone una grande antichi- 
tà ; imperocché un compiuto fillema di religione richie- 
de lungo tempo per effere ftabilito . Dalla Fenicia e 
dall’Egitto l’idolatria lì fparfe poi nell’oriente e ne’ 
luoghi abitati dai difcendenti di Sem, nella Caldea, 
nella Mefopotamia, e ne’ vicini paefi ; quindi nell’ oc- 
cidente , cioè nell’ Alia minore , nella Grecia , nell’ 
ifole, e ili tutti gli (labilimenti della pofterità di Ja- 
feth. Quello é il cammino, che le fan fare Eufebio. 
e gli antichi Padri e fcrittori; e non bifogna afcol- 
tarei Greci, quando dicono che l’idolatria nacque o 
nell’ ifola di Creta fotto il regno di Meliffo , o in 
Atene fotto Cecrope , o nelia Frigia; poiché elfi non 
conofcevano le vere antichità, ed é certo, che la lor 
religione e le loro facre cerimonie erano venute dal- 
la Fenicia e dall’Egitto colle Colonie, che da quelli 
antichilfimi regni nella Grecia trapaffarono , come 
tutti i Dotti affermano , e chiaramente è detto da 
Erodoto (2). Ma turavia io non ardirei decidere 
quale il primo autor foffe , e quale il tempo precifo 
dell’ idolatria introdotta dalla famiglia di Cham nel- 
le fo^raddette provincle medefime. Che Tare padre 
d’Àbramo foffe idolatra, troppo manifello fembradal 
fopra addotto luogo di Giofuè, e 1’ affermano Epifa- 
nio Cj) , e tutti gli autori orientali . Nondimeno 
Agollino (4) parla di tutta la cafa di Tare come ri- 
tiratali dalia Caldea per liberarli dalla perfeCbzione , 
che foffriva per la vera religione, l>?nché anch’egli 
ricordi (5) il tello di Gi^fué come riferito a Tare . 
11 P. Merlin (ó) nella copfutazione , ch’egli fa, del- 



( t ) Hciod- J. 1. c. so* } Id. I. c. 4. 

< j ) Epiph. de ha»cf. I. i. n, d. . ; i 

t 4 j Aag. Civ. 1. i«. c. if. ( 5 ) tiì, I, €• c< », ' ' . J 

( 6 ) Mnn. Tccvt Aoot, tit. M. j ; . 
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le irriverenti maniere , onde il Bayle (i) parla d* 
Abramo , fi ftùdia di falv^are dall’ idolatria anche 
Tare, e il fa col riferire nel tefto di Giofuè fervida 
runt Diìs altems al folo Nachor, che è l’ultimo no- 
minato, e ai fuoi difeendenti, non a Tare Capo del- 
la famiglia; e produce l’autorità d’Agoflino (2), il 
quale domandando perchè nella famiglia di Tare an- 
dante dalla Caldea nel paefe di Canaan è tralafcia- 
to Nachor , dice congetturando , che forfè Nachor 
non lafciò i Caldei, perchè era addetto alla loro ido- 
latria, e poi o convertito, o perfeguitato per efiere 
della famiglia fedelé di Tare anch’egli abbarflonò la 
Caldea . Ma quefta congettura non purga Tare dalla 
taccia d’ idolatria , poiché potè quelli eflere dal fi- 
gliuolo Abramo ritolto al culto degl’ idoli , come 
fcrivono i dottori ebrei e p.ì arJ,entair,''e unitamen- 
te con lui ^rifolverfi a partire dair idolatrica terra ; 
nè tutto il congetturai difeorfo del Merlin può pre" 
valere ali* alTai aperta teftimohianza di Giofuè affer- 
mante, che Tare avea fervito agl’idoli. Ma felina*- 
dre fu idolatra ; non dovrà altresì crederli, eh’ egli 
nella fua falfa religione allevaité il figliuolo Àbramo! 
Qpefeo è bene' quel che ferire il Bayle (3) dopo^k 
Ione e Suida : ma nè il più volte rammemoratote- 
llo di Giofuè c’ induce a quello fofpetto ; nè alcun 
indizio ne abbiamo da altro luogo della Scrittura ; 
e ficcome alla nafeifa d’ Abramo vivéano Sera , Ar- 
falfad , Heber, ed altri fuoi Maggiori , potè accade- 
re, che alcun d’elfi prendelfe 1’ educazione d’ Àbra- 
mo (4). Finalmente e olfervazione de! Marfamo (5), 
che in altro luogo del Genefi ( 5 ) fi contrappone il 
Dio d’ Abramo al^Dlo dì Nachor : Dìjus Abraham , 
is* Deus "K^^achor judket inter nes ; ed elTendo fiato 
Nachor più veramente idolatra , una falfa Divinità 
meglio s’intende per lo Dio di Nachor , onde i te- 
fti ebraico e caldèo in luogo di Deus T^ach^r han- ' 
no elohìt» , la qual parola fpelfo fi prende per ido- 
a . Or poco varrebbe la Contrappofizicne , fe anche 

L 2 Abra- 
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Abramo una volta adorati avefle gl’ Idoli di Na- 
chor . Il rabbino Maimonide ( i ) fa un notabil rac- 
conto, che incomincia dal fupporre Abramo nato ed 
allevato nell’idolatria. Egli poi feguita dicendo, che 
appena ufcito il fanciullino dall* infanzia incominciò 
a vacillare nella credenza delfuo tempo, che giorno 
e notte andava tra fe penfando , come mai potefl'e 
queft’ Univerfo effere governato fenz’ alcun motore , 
o, poiché non poteva il mondo da femedefimo ave- 
re quello moto di circolazione , da chi dovelTe pen- 
farfi , che ’l ricevefle . Non vi avea allora nè mae- 
ftro , né alcuna perfona che gli chiarifle i fuoi dub- 
bj j e nella Aia città d’ Ur nella Caldea egli era in 
mezzo agl’idolatri; il padre fuo, la madre , e tutto 
il popolo adoravano gl’ ìdoli , ed egli altresì . Con 
quelli dubbi divenuto più intelligente conobbe in fi- 
ne la verità, e che un Dio vi era, e un folo Dio, 
il quale governava, e dovea aver creato tutto. Com- 
prefe per confeguenza , che il mondo era nell’ errore , 
e coll’adorazione degl’idoli lontanilfimo dalla verità. 
Troppa fede a sì fatto racconto ha voluto dare il 
Fourmont (2) ; e il rabbinirzante Bayle aflài verilì- 
mile l’ ha riputato (3) ; quando e le recenti memo- 
rie del diluvio e del prodigio operato a Babele, eie 
lezioni di Noè, e d’altri fedeli patriarchi, che tut- 
-tavia viveano , altamente predicavano I’ efillenza d’ 
un folo Dio , né gli uomini erano abbandonati al 
loro naturai raziocinio , e alla neceflìtà di ritrovare 
il creatore nella fola contemplazione delle (Ielle e 
dell’ordine dell’ Univerfo . Contuttociò nonvuol ne- 
garli , che S. Cirillo (4} fembra favorire 1 ’ opinione 
del culto da Abramo prellato agl’ idoli nella fua fan- 
ciullezza ; e tra i m.cdefni fon nominati, dall’ abate 
d’Artigny (^) Genebrardo, il Poirevino.'ilSerrarìo, 
il Mallo , il Calmet (é) , ed altri per lo ftelTo fen- 
timento; jl quale fe ìblfe vero , dovrebbe dirli che 
' ■- - ■ ' Abra- 

( I j Maiu), de ido;oi, jur. <• , 
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Àbramo con altrettanta fede e aflài maggiore com- 
pensò l’infedeltà iftillatagli da’ fuoi prim’ anni , co- 
me riflette l’Hyde (i). Anzi quell’ autore foftiene , 
che Abramo fu il riformatore della religione de’ Cal- 
dei e de’Perfiani , poiché nelle antiche memorie di 
quelli fecondi lì trova, che la lor religione era chia- 
mata millat Ibrab'm , o Kisb Abraham , cioè religiom 
m d' sbramo , e il loro libro facro contenente le 
religiofe dottrine Sob^ Ibrabtm , cioè libro d' sbra- 
mo , Ma intorno a quell’ opinione fon da vedere le 
critiche offervazioni del Shuckford ( 2 ) . 

Profeguendo nel facro tello egli parrebbe , che Ta- 
re nello fteflo fettantelìmo anno dell’ età fua avelie 
tre figliuoli, de’ quali il primogenito folTe Abramo; 
Vixìtque Thare feptuagìnta annis , is* genuìt sbrano , 
Ì 3 r T^acbor , ,Aran . Ma e altrove è inlìnuato , 
che Àbramo era l’ultimo de’ fuoi fratelli ; onde s’in- 
ferifce, che la Scrittura ha poco riguardo all’ ordine 
naturale, e confiderà più la dignità e il merito che 
l’ordine del nafcere , ficcome veduto abbiamo (5) 
aver fatto nell’ annoverare i figliuoli di Noè ; e ne’ 
feguenti libri Mosè per lo più è nominato avanti 
Aronne benché maggiore d’etàj e la più vera inter- 
pretazione di quefto luogo è, che Tare non agli an- 
ni 70. aveffe tre figliuoli, ma che in quell’anno in- 
cominciò ad aver figliuoli, de’ quali poi n’ebbe tre. 
Avendo Nachor prefa per moglie Melca figliuola d’. 
Aran, è più verifimile che Aran foffe il pnmogeni- 
to de’ tre fratelli . Si fa queflione tra i cronologifli 
intorno al precifo anno del nafdraento d’ Abramo , 
nella quale due fono le opinioni . La prima e più 
generalmente da* moderni feguita , che può vederli 
largamente efpolla dall’ Uflerio e da Natale Aleflan- 
dro (4) , fondali nel feguente calcolo . Tare muore 
in Haran di 205. anni (5) ; Abramo per divino co- 
mandamento fubito da Haran fi partì di 75. anni 
per trapanare nella terra di Chanaan (é) ; fi de- 
V L } trag- 
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traggano 75. anni da 20 reftano 150. Àbramo adun- 
que nacque l’anno i^o. di Tare. Che quella parten- 
za fo/Te dopo la morte del padre, provali e ^ rac- 
conto fteflb di Mosè, che la pone dopo la detta mor- 
te, e dalla chiara alTcrzione di S. Stefano (i): Et in- 
de , ( cioè da Haran o Charan ) poftquam mortuut ejì 

f ìater ejus , tranftulit ìllum in terram ifiam ( cioè nel- 
a Cananea ). 11 dire , che S. Stefano parla d' altra 
partenza è contro la Scrittura ; poiché egli aggiu- 
gne , che Abramo partì quando hon avea ancora fi- 
gliuoli , cum non bahret jìlium (2) » Or fe Abramo 
nato fbiTe 1’ anno 70. di Tare , egli avrebbe dovuto 
già avere 135. anni alla morte del padre , e confe- 
guentemente avanti la morte del padre, e avanti I’ 
nfcire d’ Haran dovea avere avuti Ifmaele, che nac- 
que l’annoSo. d’Àbramo, elfacco, che nacque il 100, 
il che è contro 1’ aflerzione del protomartire , cum 
non haifret fi/fum. Il penfare con Melchior Cano (3), 
che Stefano tràportato dal fervore della difputa prcn- 
dèlTe un abbaglio di memoria, è troppo duro e pie- 
no di pericolo. Se dicali , che la partenza ricordata 
da Stefano fu bensì dopo la morte di Tare , ma 
che la divina vocazione fu fatta ad Abramo in Ur 
della Caldea , e per confeguenza che il cum non ha- 
berét filium fi riferifce folo al tempo di quella , fi 
rlfponde , che in Ur fu fatta una vocazione ad- A- 
bramo (4) cinque anni avanti la partenza ; ma che 
un’ altra vocazione ad Abramo fu fatta ( 5 ) in Ha^ 
ran dopo la morte di Tare ,\e che a quella dee ri- 
portarli il cum non baberet jilitim . Qiteflo fu tra h 
anno 75. e i’So. del patriarca , come appare da va- 
rj coliazionati luoghi del Genefi ( 6 ) . La parten- 
za d’ Abramo da Ur fu all’ età di 70. anni ; e ne 
dimorò' cinque in Haran ; e la partenza da Haran 
per la Cananea fu all’età di 75. anni. Quelle due vo- 
cazioni pajono chiaramente dillinte da S. Stefano ; 
c dalla feconda vedremo doverli prendere il princi- 
pio *de’ 430. anni dalla peregrinazione degli Ebrei 
- ■ ' ■ : che 
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che nell' Efodo e dall' apoftolo Paolo fon computa- 
ti ( i ) . Io tralafcio moke circoftanze e prove in 
quello poco ameno foggetto, che a chi ne abbia va- 
ghezza fono : prefentate dall' Uflerio e da Natale Alef- ' 
fandro. La feconda fentenza, che è favorita daAgo- 
ftino (2), così fi'efpone ; Tare o per efercitare più 
liberamente la vera religione , o per altro motivo 
pafsò in Haran della Mefopotamia , abbandonata la 
Caldea , la quale da S. Stefano effere fiata lignifica- 
ta per nome di Mefopotamia, olfervano gl'interpre- 
ti , e Plinio attefta , che la provincia di Babilonia 
una volta fu comprefa nella Mefopotamia. Alla det- 
ta partenza volentieri fi unì Abramo, poiché gli era 
fiata da Dio ordinata , come ne dice il protomartire 
( j ) ; Deus gloria apparuit patri noftro straba , cum 
e£fet in Mefopotamia . Egli adunque ebbe la prima vo- 
cazione nella Caldea ; e ciò elfer feguito l'anno 70. 
della vita di lui credono gli Ebrei , e con loro comu- 
nemente' i cronologifii . In Haran fi trattenne cmqu* 
anni , dove ebbe la feconda vocazione , cj?e 1' obbli- 
gava ad andare nella terra di Canaan (4) . Andò 
1 ' anno della fua età 75. , lafciando in Haran il pa- 
dre fuo, poiché nel divino comandamento gli fu ef- 
preflb d’ufcire non folo de terra tua , ma ancora d$ 
cognatìone tua, isn de domo patrìs tui . Quefia. fecon- 
da vocazione cadde nell' anno 145. di Tare . Nella 
Cananitide Abramo dimorò 60. anni , cioè fino alla 
morte del padre in Haran , che in tutto vilfe 205. 
anni , dopo la qual morte il patriarca o per fare 1’ e- 
fequie al padre, 0 per prendere l’eredità ritornò in 
Haran , e quindi di nuovo fi ricondufie nella Cana- 
nitide. Perché l’ordine della Molàica narrazione non 
fi opponga al ritorno d’Àbramo in Haran, e poi nel- 
la Cananitide, fi vuole dal Diodati , dal Clerc (5)i 
e da altri che nel primo verfetto del dodìcefimo ca- 
pitolo : dixit autem D'tminus ad ^bram , il dixit ab- 
bia la forza di dixerat , come altri efemp; fono nel - 
la Scrittura per unire infiemc le cofe proprie d’ una -- 
. L 4 per- 
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perfona benché in diverfì tempi accadute . Da tutto 
quefto viene ad inferirfi, che Abramo nacque il 70. 
non il no. anno di Tare j e confeguentemente eh* 
egli fu il primogenito. Ma il fuppofto ritorno del pa- 
triarca in Haran, e il doppio viaggio nella terra df 
Canaan non ha alcun fondamento , ed è impugnato 
cfficaciflìmamente da Natale Aleflàndro CO- Ddle 
due efpofte fentenze la prima fembra meglio fonda- 
ta , benché la nuova grande Enciclopedia (2) abbia 
preferita la feconda. Sarai llerile fu moglie d’Abra- 
sno. Univerfale dopo 1 ’ alTerzione di Giufeppe (3) è 
fiata l’opinione, che Sarai fofle figliuola d’ Aran , e 
per confeguente nipote dello lleflb Abramo, e ficco- 
me Aran fu padre di Melca fpofata dallo zio Na- 
chor , e di jefea , della quale fotto quello nome la 
Scrittura non fa menzione, fi vuole argomentare , 
che fimilmente Abramo fpofalTe la nipote, onde Sa- 
rai due nomi avefib , e fia la medefima che Tefca . 
Ma ad elaminare la detta opinione, come l’efamina 
il P. Calmet (4), non vi fi trova tutta la fodezza. 
Che Sarai avelie per fecondo nome Jefea , la Scrit- 
ta né ’l dice , né 1’ accenna ; anzi fé ben fi confide- 
rà il facro tefto, comparifee Sarai tutt’ altra perfona 
che Jefea. Abramo poi, come udiremo, pregòSarai 
a non palefarfi per fua moglie , ma a chiamarli fua 
Ibrella, perchè veramente era tale; era ella adunque 
più probabilmente forella d’Àbramo, ma non uteri- 
I na , cioè figliuola di Tare , ma d’altra madre . Lo 
dichiarò lo fleflò Abramo ( 5 ) : f’'ere foror mea eft , 
filìa patrts meì, èy non fitta matris mete. 

Rella il vedere che intender fi debba per Ur de’ 
Caldei , donde Tare partì colla fua famiglia , e per 
Haran , dove lo ftelTo Tare morì . Siccome Ur in 
lingua ebraica fignifica/aaco, cosi molti fcrittori han- 
no ftimato ,* Mosé in quello luogo aver voluto fare 
intendere , che Abramo fu da Dio con miracolo li- 
berato dal fuoco a lui preparato da’ Caldei per aver 
ricufato d’ adorare i loro idoli , e che di la partito 

ven.- 
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venne in Haran. Quelle e fomiglianti fon chiamate 
favole da Girolamo (i): benché anch’egli poi ìnEfdra 
^2) abbia tradotto eduxiftì eum (Abram) d$ i^ì7e Cheti- 
deeorum , dove il tello originale ha Ur Cbaldàcorum . 
La più vera intelligenza di quello luogo è, che Ur 
folTe una particolar città della Caldea , come bene 
hanno provato il Saurin , e il Vagnero, e l’Abeffer 
( 0 - Eupolemo prelTo Eulebio(4)fa menzione di Ure 
o Uria nella provincia di Babilonia: 1 » urbe Babylo. 
nìee C amar tua , quam quidam voeant Vrtam , Anche 
Plinio (5) ricorda la Babilonefe Ura . Quella certo 
lìtuata era nella propriamenete detta Caldea di qua 
dall’ Eufrate. Altri prendono per Ur la città d’ Or- 
chenen nominata da Strabono (6) , o Orchoen, co- 
me la chiama Tolomeo (7), che polla era nella Cal- 
dea . Ma molto probabile è la fentenza del Bochart 
e del Grozìo (8) , che lìa l’Ura della Mefopotamiai 
non lungi dalla Corduena verfo Nilìbi . Narra Am- 
miano Marcellino (p) , che i Romani palTato il Ti- 
gri in un luogo cento miglia lontano dalla Cordue- 
na con un viaggio di fei giorni ad Vr nomine Verfi. 
cum venijfe caflellum , donde poi palTarono a Nifibi . 
Quindi il Bochart inferifee, che Ur patria d’Àbramo 
collocata era non all’ Eufrate , ma ai Tigri preflb a 
Nifibi. Di più dirittamente ragionando dice, che fe 
Ur foffe Hata dì qua dall’ Eufrate nella propriamen- 
te detta Caldea , Abramo per andare in Haran , e 
da Haran nella Cananitide avrebbe dovuto con gra- 
ve incomodo, maffime avendo feco gran quantità di 
belliame, paflar due volte il gran fiume Eufrate , do- 
ve dall’ Ura d’ Ammiano è diritto e affai più corto 
e men difagevole il cammino ad Haran, e da Haran 
nella Cananitide . Oltracciò in Giofué (io) aperta- 
mente pongonfi Tare e Abramo di là dall’ Eufrate 
come in lor patria; e l’Ur della Caldea era di qua 
dall’ Eufrate , che é un affai forte argomento . Ma 
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come può quefta fentenza accordarfi col noftroteflo, 
che mette Ur nella Caldea Vr Cbaldaorum ? Il P. 
Merlin (i) nel tefto di Giofuè intende per fiume il 
Giordano , e per il paefe , dove da Ur fi condufTe 
Tare, la Mefonotamia di Siria, che comprendeva lo 
fpazio interpofto trall’ Eufrate e il Giordano. Ma noi 
non abbinino bifogno di quefta nuova interpretazio- 
ne. Gli autori della grande Enciclopedia (2) conget- 
turalmente dicono, che Ur era una città della Me- 
Ib^éàfflia, ma dipendente dalla dominazione de’ Cal- 
*dei, onde Ur Chalddeorum è appellata; quefta conget- 
tura fe fi ammette , fcioglie tutta la difficoltà . Il 
Cafmet ( O infinuando 1 ’ ofiervazione qui avanti da 
' noi fatta dice , che alle volte col nome di Caldea 
veniva anche la Mefopotamia , che è lungo il Ti- 
, gri . Abbiam veduto (4) , che S. Stefano prende la 
Mefopotamia e la Caldea per una ftefta provincia . 
Senofonte (5 ) fcrive , che la Caldea confinava coll* 
Armenia; confonde ^adunque emette per una la Cal- 
dea e la Mefopotamia . Giufeppe (6) fimilmente rife- 
rifce", che Abramo fu da Haran cacciato via dall* 
odio de’ Caldei, e d’altri popoli della Mefopotamia. 
Può finalmente penfarfi, che qualche figliuolo 0 di- 
fcendente di Chafed riputato padre de’ Chafdim , 
cioè de’ Caldei , palfaffie nella Mefopotamia , dove 
fondaffie una città chiamandola Ur Chald<eorum in 
memoria della Caldea origine del fondatore . Ma fic- 
come , quando Abramo partì da Ur , Chafed non era 
ancor nato (7), convien dire, che avànti aveffie al- 
tro nome; ma cEe a tempo di Mosè , il quale que- 
lle cofe icrivea , lafciato 1 ’ antico nome , Ur fi ap- 
pellane . La città d’ Ur pare che fofle la fede dell’ 
idolatria, e in particolare del Sabifmo , di cui veg- 
gafi una Difiertazione del eh. Fourmont (8) . E’ co- 
mun perfuafione, che Haran fia la medefima città , 
che la chiamata da’ Greci e da’ Romani Charra al 

fiu- 

< I ) Mc(. Mem. Tre?. I. ». ( a ) B'.* 7 cl. I. <• 

< j ) Cairn, hfc . ( 4 ) Aft. 7 . a. 

( 5 ) Xeoop. ap. Boch. 1 . a. c. «. 

C < ) Aotiq. I. I. c. I. ( 7 ) Gcb. I». a*. 

( t > Bouim. Memoitt de 1 * Acadt dea iofciipt, t. ia> p. i«. fai* 
vantcì . 
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fiume Chabora divenuta famofa per la fconfitta di 
M. Graffo j come è detto da Lucano ( i): ^ 

mtferando funere Craffus 

^Ajfyrias Latto maculavìt fangutne Cbarras 
che poi diventò colonia de’ Romani , onde nella me- 
daglia di M. Aurelio: Carrenorum Romanh amicorum; 
e in una di CaracaUa : Carrenorum colonia . Con ra- 
gione il Clérc (2) rifiuta l’opinione del Bochart (?) 
che quefta città pigliaffe il nome da Aran fratello d’ 
Abramo, mentre Aran, come s’è detto, morì avan- 
ti quefto viaggio in Llr. Fu effa piuttofto cosi detta 
dalla voce baran, enuftus per le caldiflìmefolitudini, 
ond’ era circondata , le quali defcritte fono da Plu- 
tarco, e da Appiano (4). La città di Carra è anche 
a’ dì noftri riverita da’ Saraceni per dimora fattavi 
da Abramo . Lo Spanemio (5) diftingue Haran da 
Carra , benché ponga 1 ’ una e 1 ’ altra al fiume Cha- 
bora . L’ Arduino confonde Haran con Paimira , 
o con altra città della Siria : la qual nuova opinio- 
ne veggafi confutata dal Cellario ( 7 ) • La S^ittura 
non dice , che Nachor andaffe col padre in Haran ; 
ma oltreché 1 ’ affermano Giufeppe , Agoftino > ^ “ 
Grifoftomo ( 8 ), deducefi dal capitolo 24* Genefi 
(p ) , che chiama Haran città di Nachor : Terrexit tn 
Mefopotamtam ad urbem Hacbor , e vi pone 1 figliuo- 
li dello fteffo Nachor, 

M 0 R *4 L £• 


L a famiglia di Tare dee tutto il fuo home e 
fplendore ad Abramo: quelli alla fua virtù tut- 
to dee . Se i fallì concetti ed errori , che tratti ab- 
biamo o dall’ educazione , o dalle troppo fecondate 
paffionl dar ppteffero nelle noftre nienti 
vero, ben comprenderemmo, che una fola c la 


App’an. fa 

f - «4. 


< I ) l.ucaii. 1. j. V. 104. ( * > elei, i»*’ ^ 

( j ) Boch. J. a c. 14. < 4 > ?lut. M. Cialfi 

Earthicis < I ) Span. Hift. Job. < « ) Hard. ChionoU v. 1 
( 7 ) Celiar. Geogr. ant. 1 . j. e- >$• J- * 7 . , , 

{ 8 > Aniiq. !■ 1. c. «. Ar^.- Cìvit, 1 . *6. c. iji Chxyf* Hom- J 
io Geo. ( 9 > Gep, 04. ,e. 
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da della verace gloria delle famiglie e delle perfo- 
ne. Le ricchezze j la potenza , gli onori pollbno il- 
liiftrare le cafe, quando acquiftati fieno per virtù, c 
da virtù come da giufia mifura e legge guidati . Sen- 
za quefta la luce delle grandezze altro non fa , che 
rendere più palefe il vìzio e più abborrito ; le ric- 
chezze fon riguardate come guadagni d’ingiufte fro- 
di , la potenza come ftromento di crudeli oppreffio- 
ni, gli onori come indebiti e mal collocati ornamen- 
ti ; FallacÌA tegmìna {3^ deceptoria dealbationei aufe- 
rantur a rebus , ben dice Agoftino ( i ) . Una cafa , 
dove abiti religione, carità , temperanza, e in tut- 
te le fue parti buon coftume, quella è non fol feli- 
ce , ma riputata e gloriofa . Riputato e gloriofo è 
quell’uomo, il qual ne’ modi, nelle parole e in tut- 
ti ifembianti fa manifefia apparire la virtù deH’iani- 
mo , che il muove e regge . Per lo contrario qua- 
lunque fia l’altezza , in cui è porto l’uomo di virtù 
nimico , é dal vero onor lontanilfimo , riverito con 
erteriori atti , ma infieme cogl’ interni giudizi dell’ 
animo fprezzato c avuto a vile, temuto ma odiato, 
ubbidito ma fenza e/Tergli conceduto il merito del 
comandare. Egli il fente, e ne prova interna doglia 
infinita, perchè ne’fommi onori fi conofce poco ono- 
rato: ^uamvìs forti abundet , is* deltctìs afflua^ .... 
i» amaritudine anima vitam exigit, fecondo 1 ’ avvifo 
di S. Ambrogio (2) . Ma non puote altramente av- 
, venire, la gloria è dellavirtù^ il vìzio non può,ri- 
) portare altro che tormentofo dìfprezzo (}); Impius 
ipfe fibi potna ejl ; /ufius autem ipfe fibi gloria , is^ 11. 
trique aut bonorum aut malorum operum merces ex fe- 
ipjo fohitur , 


( I ) Aog. CÌT. L }. «. 14. 

( a ) Ambrof. Offic. 1. 1 . c^. la. 
( j ) Id I c. 
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D Ov’è gran moltitudine, è fempre gran diverlì- 
tà di fentimenti e di voglie; e come nei più 
^•iftretta ed ofcura è la facoltà dell’ intendere , e gran- - 
dilTima in ciafcuno la naturai prefunzione di ben tut- 
to intendere , onde il falfo e il dannofo per vero e 
giovevole oftinatamente fi tiene aliai volte, necelTa- 
rio è, che in qual che ella fi fia focietà d’ uomini’, 
fc debito provvedimento non v’ intervenga , regni di- 
fordine e confufione . Oltracciò le private palTìoni , 
perpetue forgenti di diverfiflìmi e intemperati voleri 
troppo dal procacciare il comun bene della focietà 
fon lontane, anzi a fovvertirlo tutte difpofte, feuna 
fuperior forza non le freni in tempo, e dal produrre 
nocevoli effetti rimova. All’uno e all’altro q'uafi na- 
turale impedimento della pubblica felicità faggia- 
mente fu avvifato, non pur convenevole effere, rria 
necelfario il riparare coll’ unione de’ giudizi e del- 
le volontà o in una fola perfòna , o in più infieme 
adunate , onde le determinazioni o di quella o di 
quefte fien riputate efler di tutti generalmente, e in 
particolar di ciafcuno ( i ) ; dalla qua! unione fi for- 
ma quel vincolo fecondo Seneca (2), per quodKefpu- 
bl'ica Cùbderet ,* ille fpìrttus vìta/is , quem hac top mU- 
lìa trabant j nibtl ipfa per fe futura nifi ontts is* pra^ 
da^ fi meni iUa imperii fubtrabatur : e coll’ unione del- 
le divife forze in un fol fupremo potere, che col ti- 
more di pena, con promeffa di guiderdone, e con ben 
temperato reggimento confeguifca l’intefo fine della 
comun ficurezza e utilità , e faccia per effetto Men- 
tire quello, a che Claudiano efortava Onorio 
Tu civem patremque geras , tu confule cunBis y 
7^0» tibì i nec tua te moveant , fed publica damna . | 
Da quelli avvedimenti e mezzi ebbero primiera ori- 
gine i corpi politici, che appellati fonoStati, iqua- 


( I ) fufen. Dioit &c. 1 . 7. c. a. $. 5. fDÌvaBCt 

( a > Sesec. de clcment. 1 . 1. c. 4- 

(. i ) CJand. io IV. coni. Hoooi. r. fi' feq* 
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li fra tutte le focietà e tutte le perl'one morali fono 
i più poffenti. II compimento, die fiam per dare al- 
la feconda età del mondo richiede , che in efla il 
principio de’ civili governi e ai noftri fomiglianti fia 
porto, avantichè ad altri tempi per noi fi proceda. 

SEGXJITUV^O LE OVEST lO'H.l. 

N el ragionare della prima età del mondo fu già 
da noi ftabilito , che in quel tempo la forma 
del governo era patriarcale (i). Non diverfamente ^ 
deefi di quefta feconda età ne’fuoi principi penfare, 
ficcome ben difcorrono il Bianchini egli autori del- 
la Storia univerlale (2)- Noè effendo il padre comu- 
ne del genere umano rinato nel mondo non è da du- 
bitare j che idifcendenti di lui non lo,riverillèro fu- 
bito come loro univerfal Signore, almeno finché egli 
da loro non fi feparò . Dopo lui tre fuoi figliuoli 
Sem, Cham, e Jafeth ebbero probabilmente la fteffa ■ 
autorità , ciafcuno fopra la fua difcendenza , e così 
di mano in mano . Qiiindi per atto d’ efempio ciafcuii 
figliuolo di Sem dovette in qualità di Capo della fua 
^miglia interporli com^^giudice nelle differenze, che 
nafcevano tra’ fuoi figliuoli , e quali prefcriver loro 
leggi, mariftrette ai fuoi particolari difcendenti ; im- 
perocché per le liti, che poteano inforgere coll’ altre 
famiglie, delle quali era l’autorità uguale, fi dovea 
ricorrere alla decifione di Sem loro padre comune , ^ 

la cui giurifdizione fi ftendeva fopra tutti ì fuoldi- 
fcendentij tanto che fe foffe occorla qualche contro- { 
verfia tra Sem e i fuoi fratelli Jafeth e Chain, Noè 
avrebbe neceffarialnente dovutoeffere lorgiudicequa- 
Je unico fuperiore univerfale . La morte e la fepara- 
zione di Noè da’ fuoi figliuoli pofe fine all’ unità del 
governo, e divife il genere umano in tre gran parti , 
che non riconobbero più un Capo Comune, ma cia- 
fcuna ebbe in un figliuolo di Noè un governo inde- 
pendente gli uni dagli altri j e quarto più verifimil- 

ftien- ' 


( 1 ) T. III. Lsk. XXXVI. c « ) Bmnch. Stot. ualr.^ deca a, 
C. a<« Hifi. uaivct. c. a. feft. 
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mente fu lo flato del genere umano ne’ prim’ anni 
immediatamente dopo il diluvio e dopo la difperfio- 
ne. Intendafl tutto queft’ articolo fecondo le dichia- 
zioni da me recate nel parlare del governo ante- 
diluviano. Ma col procedere del tempo elfendo dive- 
nuto molto notabile il numero delle famiglie, equc- 
fle avendo fondati villaggi e citt^, per tema che la 
diverfità de’ loro intereflì e delle loro inclinazioni 
non turbalTe la pubblica tranquillità j fi fentì la ne- 
celfità di rimettere nelle mani d’un folo il governo 
di ciafcuna compagifia , o -nelle mani d* un picciol , 
numero di perfone , che aveflero la podeflà di fare 
efeguire le leggi, la cui oflervanza giudicata folle ne- 
celTaria al pubblico bene. L’,idea che loro reftava del 
governo patriarcale, e la felice fperienza da loro lat- 
tane dovette naturalmente determinare gli pennini 
piuttofto alla fcelta d’ una fola perfona, che di pii* 
e a far cadere la fcelta fopra alcuno , che fi fiaffe 
tragli altri diflinto co’ caratteri di bontà e di benefi- . 
cenza . L’ ambizione e lo fpirito di partito fecondo 
tutte le apparenze poca parte ebbero in quefta Ibxta 
d’elezioni, nelle quali altre feopo non fiaveva, che 
d’ eleggere un Superiore giuflo e moderato . Così viene 
congetturando lo flelTo Giuflino (i) . Durando qifefll 
primi abbozzi delle politiche focietà, quali ciafcuna 
città aveva il fuo Re, il qual più attentò a confer- 
vare, che a dilatare il fuo riflr ignava la propria am- 
bizione ne’ limiti della fua patria, fintantoché le dif- 
ferenze rovente inevitabili tra i confinanti, lagelcfia * 
eccitata da una potenza fuprema , e le inclinazioni ' 
guerriere col defiderio d* ingrandirli, o di far mbftra 
de’ gran talenti produflero quelle guerre, che molte 
volte non fi fopirono fe non coll’ intera foggezionp 
e fchiavitù del vinto, le cui terre ufurpate da’ con!- 
quiflatori doveano necelTariamenteprovvederedinuo- 
vi mezzi ; e fomminiftrar nuove forze per intrapren- 
dere ancor nuove guerre (2). A queflo modo molte 
città e molte provincie unite fatto il comando d’un. 
folo Monarca formarono i Regni più o meno efleli 
~ - - 

< I ) Jnftin. Hift. 1. 1 . c I. 

< j ) 14 , 1. Ci y ■ .J. *'• - 
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fecondo il grado dell’ ambizione e della fortuna del 
Principe, ^uefti primi conquiftatori diverfamente fi 
fervirono delle loro vittorie , e giuda la diverfità del- 
la loro indole e de’ loro intereflì ftabilirono diverTe 
maniere di governo più o meno piacevole , le quali 
veder fi pofibno divifate dal eh. Montefquieti ( i ) . 
Il primo atto di violenza e di ufurpazione , di cui 
facciali qualche menzione nella Scrittura , fu com- 
mefiu da Nembrod, ficcome in altra Lezione abbiam 
moftrato ( 2 ) ; poiché egli trapafsò il diritto di go- 
vernar coloro, che probabilmente l’aveanofceltoper 
Capo. Tra quelle nazioni nondimeno, che erano più. 
lontane dal centro della difperfione, dovette regnare 
per qualche fecolo una gran femplicità di coftumi , 
e l’origine delle guerre dee riportarli verifimilmente. 
al tempo, in cui quefte Colonie da principio molto 
feparate l’una dall’altra incominciarono ad accollar- 
li per mancanza di paefe , che lor non ballava : in- 
conveniente , di cui dovettero eflere i primi a pro- 
vare gli effetti coloro, che più vicini erano al cen- 
tro. Quindi Tappiamo, che le prime guerre ramme- 
morate dalla Scrittura furon molTe dai Re diSennaar 
ed’EIam(j). E’cofa aliai difficile il determinar pre- 
cifamente l’ origine de’ grand’ Imperj j ma tuttavia non 
è poffibile , eh’ elfi fieno fiati fondati sì anticamen- 
te , come han pretefo alcuni fiorici . In ciò che la 
ftoria ci riferifee del primitivo fiato delle nazioni , 
noi veggiamo chiaramente, che i primi Re non eb- 
bero il dominio altro che d’ una fola città , non di 
molte, e molto meno divarjpaefi. Per quanto tem- 
po fu la Grecia partita in piccioli Stati ! Per quan- 
ti fecoli di quelli Stati fi contrafiaronp la Sovranità? 
con quanto lenti palli Roma pervenne ad elTer Capo 
d’un Impero! quanto vi volle, avantichè fi rendelTe 
padrona delle vicine città , ond' era attorniata i Gl’ 
Ifdraeliti ritrovarono il paefe di Canaan nello fiato 
medefimo, in cui era 1’ Italia al tempo di Romolo; 
e nondimeno con tutta le gran vittorie e i felici fuc- 

celfi 

( 1 > Mont. Efpm do Eoiic U t. 

< » > T. V. Lez. LVIII, 

( j ) Oca. if a. 
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ceffi delle armi di Giofiiè impiegai^òno’più di 400. 
anni a ridurre quel paefe ad un’ intera logeezione . 
Da ciò raccogliell , che effiendo 1 ’ unione di più pic- 
cioli Stati in un ibi corpo un’opera, che molto tem- 
po richiede, s’ingannarono certamente quegli auto- 
ri, che fiffiarono l’epoca dell’ origine delle più valle 
Monarchie uno o due fecoll dopo il diluvio. 

Benché Noè e i fuoi figliuoli lenza dubbio abbia- 
no avuto le cognizioni delle cofe ritrovate da colo- 
ro, che vivuti erano avanti il diluvio, e abbianle 
comunicate a’ fuoi difcendenti ; contuttociò più pro- 
babile è, che ninna fcienza od arte acquiftafle la lua 
j>erfezione prima d’ un notabile fpazio dopo il dilu- 
vio. Al contrario é una naturai confeguenza , che 
nel diluvio fi perdeffiero molte invenzioni conofciute 
da’ Maggiori , e che il genere umano non fi levaffe 
dall’ ignoranza e dalla barbarie , fe non quando il co- 
modo e l’abbondanza diede agli uomini l’ozio d’ ap- 
plicarli alle arti, che in altre ci rcoftanze fon dirado 
portate aqualche fegno di perfezione . Ne’ primi tem- 
pi, ben dice Tucidide (i), gli uomini erano obblj-- 
gati a trafportarfi da un luogo all’altro , come me- 
glio lor conveniva, e dovette paffiare confiderabil tem- 
po , ’avantichè effiformaffiero un folo corpo, e deter- 
inlnaflero i confini del lor territorio, ed aveflero fi- 
nalmente il necellàrio ripofo da mettere in opera l* 
ingegno e 1’ induflria . Quell’ articolo è affai accon- 
cià^mente divifato dallo Stillingfleet ( 2 ). Per quel che 
appartiene al commercio e alla navigazione, }’ ern- 
ditiffimoUezio (O ha dimollrati i piccioli principi, 
ond* ebbero origine. AI patriarca Abramo affiai gene- 
ralmente è Hata attribuita moltiplice e non ordina- 
ria fcienza: per la quale unita alla fingolare pietà il 
nome di lui è fiato in ogni tempo in sì gran vene- 
razione in tutto l’oriente, e in tutte le Sette fiorite- 
vi , che ciafcuna havohto l’ onore d’ appartenergli in 
qualche modo, e di riconofcerlo per maefiro . Non 
lòiamente gli Ebrei , e i Maghi , e i Maomettani , 
Tomo V. M ma 


( I ) Thacyj. 1. i. init. 

( » ) Stilliog. On'g. f»€t. 1. «. «. I. i. 

( j ) Huci. ilift- du corara«*c 8cc, c. a. fuiv. 
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ma ancora i Sabj , e gl’ Indiani pretendono , che la 
lor religione fia la medefima che quella d’ Àbramo; 
e dal Roger ininiftro a Paliacatta e autore della vi- 
ta e de’ cortami de’ Brami e Brammani ( i ) , Cf dal 
Portello , dal Morofio , dal Fourmont ( 2 ) , nè vi ri- 
pugna l’ Artigny ( ; ) fi vuole , che Brahma maeftro 
di quei famofi facerdoti fia lo fteflb che Abraham . 
Ma quantunque gl’ Indiani abbiano molti fiacri libri 
contenenti le tradizioni della ftoriad’ Abramo, diSa- 
Ta , d’ Ifiacco &c., nondimeno bene oflervano il Ba- 
«ier , e il Deslandes (4) , che nella lingua Indiana 
Brahma lignifica colui che penetra tutte le cofe , ed è 
da que’ popoli creduto il primo de’ tre enti da Dio 
creati, per mezzo del quale egli dappoi formòli mon- 
do . Dello ftraordinario onore , in cui da’ Perfiani è 
avuto Abramo , fono da vedere particolarmente l’ Hy- 
de e l’ Erbelot ( 5 ) . I Maghi tra loro adoratori del 
fuoco fanno una fteflfa perfona d’ Abramo e del loro 
gran maeftro Zoroaftro ; ma egli è troppo ben pro- 
vato dal Prideaux ( 6 ) , che quell’ impoftore vilfe fiot- 
to il regno di Dario Irtafipide , c per confeguenza , 
quali tredici fecoli dopo Àbramo . Tra gl’ infedeli , 
che hanno lingolarmente riverito il noftro patriarca , 
non dee tralafciarli l’Imperadore Alelfiandro Severo , 
di cui da Elio Lampridio (7) è Icritto , che matutim 
nis horìs in larario ftio, in quo Ì 3 * divos Vrincipes , 
jed optimos is» e/eélos , {y animas fanSiores , in queir 
d?" idpollonìum isT' quantum fcriptor fuorum temporum 
dìcit , Chrifìum, Abraham , 6* Orphaum , iy> hujufce- 
modi Deos habebat , ac Majorum ejfig’es , rem divinar» 
faciebat : fiopra di che può leggerli la DilTertazione d’ 
Enrico Goez (8). Dégnilfima cola d’ elfiere oflTervata 
col Shuckford (5?) li e, che i più antichi fcrittori pro- 
fani hanno con maravigliofa ftima parlato d’ Abra- 
, , ' ino . 


< r y Kog. de ]i vie. Set, par. i. e. i. t a > Foflel. Otigin.c. is> 
Moihof. t. r. 1. I. c. tf. o. jj. Fuufm. r. i. 1- > feft. |. c. 17. 

< i > Arrigo, t. j, art. ta> ( 4 ) Ean. t. r. 1. a. c. 8. Dcìlan.HiS. 
ctir. de la philofopiiie t. i. ]. >• c. } (• 4. 

< 5 ) Hyd. de Kel. ver. Frrf c. a. Hebr. B b orient. p. i«. 

( tf ) Piid. Rifl. dea Juifs. r. a. 1. 4. ( 7 ) I>atnprìd io Alex. 
S'v. c. as. < H ) Goez. Mclttcm. Aniebeig. dilT. 17. 

( > } SliBciif. t. a. 1. <• 
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ino . Ber'ofo ( i ) veramente non lo nomina , ma lo 
defcrive si efattamente, che non dovea punto dubi- 
tare il Brucherò (2), fe nelteftodi quello ftorìco fia 
indicato quel patriarca : egli nota trall’ altre cofe , 
che il grand’ uomo da lui defcritto fu dieci genera- 
zioni dopo il diluvio; il che perfettamente s’accorda 
col computo Mofaico. Niccolò Damafccno ( j ) ram- 
memora tutti i viaggi d’ Abramo . Eupolemo (4) ri- 
ferifce di lui una buona patte delle cofe regiftrate da 
Mosè . Arrapano ( 5 ) dice , che gli Ebrei ebbero il 
loro nome da Abramo. Ma il piu mirabile è , che 
Melone, il qual compofe un librò contro gli Ebrei, 
molto fi ftende nelle lodi del gran patriarca \ 6 ) . 
Àleflandro Poliiftore (7) ricorda le feienze polìedute 
da lui. Giuftino (8) 16 fa Re di Damafeo, ficcoine 
anche fatto lo avea Niccolò Damafceno,.e il Shuck- 
ford dichiara in che fenfo ciò debba intenderli. Tut- 
I ti i citati autori rapprefentano Abramocomeun per- 
fonaggio diftinto non folo per la fua virtù e religio- 
ne, ma ancora per la fua fperienza e dottrina : nè 
in alcun modo valevoli fono l’ eccezioni date dal Bru- 
cherò e dal Bayle (9) col dire, che i frammenti d’ 
alcuni de’ citati fcrittori fono così sformati, che non 
poflbno foddisfare ad un critico facro , e che da’ me- 
defimi aliai s’ indebolifcono le proprie teftimonianze 
coll’ inferirvi aperte falfità. Quando, mai i franti men- 
ti degli antichi Scrittori , qualunque fieno , purché ge- 
nuini , e confervino un fenfo , non fanno la debita 
autorità} Troppo efatta contezza poi della ftoria fa- 
cra fi vorrebbe richiedere da pagani fcrittori , col ne- 
gare ad elfi ogni fede per alcune non vere circoftan- 
ze mefcolate ne’ loro racconti; quando anzi rimane 
' vieppiù confermata la ftoria di Mosè, poiché la di- 
verfità in alcune cofe poco importanti prova, ch’ef- 
fi non khan copiato fervilmente ; tali fono l’aver lui 

M 2 re- • 


c 1 > Ap. |Of<ph. Aatiq. 1. t. c. «. Ap, Eufeb. Vi- ev. 1. t» 
C. t«. fcqq. 

< a } Biuch. Mift rhìloC i. t. I, a. c. ». 
t I J Ap, auft. ciiat. ( 4 ) lbi<l. f S ) IbU. 
t « ) Ap. Eufeb. I. e. e. jf. ( 7 ) Ali*. Jotyh'ft* «p- Eufeb, 1. 
e. e. »7. ( * ) Juft. 1 . itf. e. »7. 

( f ) Siuch, 1. c. Bayl, ait. Kem- D- 
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regnato in Damafco , e I’ eflfer ftato vent’ anni in 
Egitto con tutta la fua famiglia preflb il Re Fare- 
ton , cioè Faraone . Se Abramo non era Re > ci fa 
nondimeno intender^ la Scrittura , che le nazioni , 
colle quali egli ebbe commercio , lo trattavano co- 
me un potente Principe; e fi fa, che in que’ tempi 
‘ un fignore d’una fola città era Re nominato. Àbra- 
mo dimorò inH’aran della Mefopotamia; vi qra an- 
che un’altra Mefopotamia, dov’era un Haran , del- 
la qual provincia fu poi Capitale Damafco: che ma- 
raviglia adunque , che i profani abbian prefo 1’ un 
paefe per l’altro dello ftelTo nome? Intorno alla non 
vera lunga dimora fatta da Abrafno in Egjtto , può 
dirli che la quantità del tempo non toglie la verità 
foftanziale del fatto; elfendo veramente andato Àbra- 
mo in Egitto; o può anche dirfi, che il Gentile Ar- 
rapano confufe il breve foggiornod’ Abramo in Egitto 
col più lungo di Giacobbe infieme co’ fuoi figliuoli. 
Per quel che riguarda le fcienae polfedute da Àbra- 
mo , gli Arabi e i Perfiaiii hanno a lui attribuiti 
molti libri , ne’ quali la lor religione è contenuta . 
Un manofcritto libro d’aftrologia lotto nome del no- 
ftro patriarca fu letto da Vezzio Antiocheno , e da 
Giulio Firmico (i). D’uno Scritto fopra l’interpre- 
tazione de’ fogni fa menzione Suida < 2 ) ; d’altro i 
rabbini trattante dei modi ed effetti della magia (3), 
e d’altro contro l’idolatria, e de’duè falmi Sy.eSS. 
(4), e lo fanno altresì autore delle preghiere della 
mattina, che tuttora fi recitano dagli Ebrei (5). Da- 
gli eretici Sethiani fpacciavafi un Apocalilfe d’Àbra- 
mo (6); da Origene fi ricorda un’opera del medelì- 
mo, in cui un Angiolo buono ed un cattivo fono in- 
trodotti a difputare della falute o dannazione di lui 
(7); e da Niceforo Coftantinopolitano e da altri (Ss) 
fon ramemmorati due libri coi titoli àìTeftamento t. 
• di 


t » ) In Spiriltg, Grabiano t. 
{ a J Suid. voe. ^btahétm. 


1. p. Jji. 


J ^ \ VVuifeiuin io animadv. ad. Salem. Ztvi p. 70. 
f 4 > Gemai. e. ». p, io», ex ve/l'one Edzardl. K- Salf'in in Bar» 
BatDi. e. I. 5 ' ^ Ap. Edzatd. ad cedic. Bcratbot c. ». feft- 
K <s- c- *• ( 7 > O.ic. htm. JS. in Lnc. 

t » i MieepJi. IO Sti«hoa»c«x:a & Synap, iac;. Sciipi. 1. »■ p- 
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DEL Genesi. i8i 
di ^jfunzìone d’Àbramo. Ma il più celebre libro, e 
più volte ftampato, e da molti fcrittori menzionato 
(i) è il cabaliftico Sepher Jetzira , cioè àtWà creazio- 
ne , che fi finge compoftq da Abramo avanti la Tua 
vocazione e il pafiaggio nella terra di Canaan , e 
contiene per la maggior parte la Pittagorica manie- 
ra di filolofare , ficcome appare dall’ internretazione 
fattane dal Rittangelio. Chi ama d’ avere notizie più 
particolari di quelli apocrifi libri , ricofra al codice 
leudoepigrafo dell’ eruditilfimo Fabricio (2) . L’ Impera- 
dor Giuliano da un luogo del Genefi ( j ) volle infe- 
rire, che Abramo fu maeftro dell’ arufpiclna e degli 
auguri; ma S. Cirillo (4) impugnandolo ben dimo- 
flrò, che l’ordine da Dio dato al patriarca, e l’efe- 
cuzione da lui fattane nonavcan niente che fare con 
quelle fuperftiziofe ofTervazioni . Lefcienze più gene- 
ralmente ad Abramo attribuite non pur da’fopracci- 
tati autori profani , ma ancora da Filone e Giufeppe 
ebrei (5)^ e tra i criftiani dal Sincello, dal Seudo- 
clemente, da Euftazio Antiocheno, da Cefario , da 
Cofimo Indopicufte, da Teodoro Meliteniota (^), fo- 
no l’aritmetica, l’allronomia, e l’aftrologia. Il Ba- 
iiier giudiziofamente o/ferva , che per queft’ ulti- 
ma fi dee intendere la feconda, che è vera fcienza, 
e propria fu de’ Caldei, tra i quali nacque il patriar- 
ca. Si vuole, che Abramo il primo portalTe in Egit- 
to la cognizione dell’ allronomia, qualpotetfefiere in 
quei primi tempi, cioè affai rozza e Aiperficlale, il 
che tanto è più da credere, quantochèi fopraddetti 
autori fcrivono, che Abramo trattò co’facerdoci Egi- 
aiani, i quali erano i Dotti della nazione . Che il pa- 
M 3 triar- 

< » ) Rith. Siiooo. Hift. cric- V. T. 1. 4. ». epift. fe'Ieft. *7. 

Lambee. Ptodr. I. i. p. j». Sgambar Areh>v. V. T. p. ij». Baito- 
loc. Bibl. labbin. t. i. p. ir. Motbof. Polphift. 1. c. i». n. jj. 
Hottinger. Special, feudoepigr. V. t*. p. 9. feq. Buddc. Ittctod. ad 
phìiol. Hrbr. p 102. io;, ieq. 

( a } Fabr. Cod pfcud. V. T. t. i. f. tot. rcqc{. 

Ci) Gen. ij. 9. feqq, 

C 4 } Cyrtll. Alex. con. Jaliaa. 1. >0. p. 8;p. 

Ci) rhti. I, d; Abram. & de prarmiia & poeais • Jof. Antiq. 1 * 
a. c. 8. t s ) sync. ChioDogr. p. 98. Ffcndocl. Recogn. 1 . i. c. 
ji. teq. Kuftat. Hcxaem. p. 58. Cx'^ar. q. 40, Cofm. Indop. Topo, 
gr. chrift. 1 . j. p. 119, Theod. Mei. Aftroa. pccoiin. c. j> firn, t, i. 
1. 4- c. 8. 
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triarca avefle’i principi della dottrina Caldea , prc 
affai verifimile , e troppo ne limita le cognizioni il 
Brucherò ( i ) coll’ accordargli folamente la fcienza del- 
la religione e de’ coftumi acquiftate per la rivelazio- 
ne: ma tutt’ altramente ne hanno giudicato l’ Efchen- 
bache, i due Vofsj , il Pfeiffero, il Gale, il Lambe- 
cio, il Calmet, lo Scheuczero, il Fourmont (2), ed 
altri’ molti; e la naturai ragione medeCma della fua 
educazione in paefe, dove quegli ftud) fecondo quell* 
età fiorivano, fembra infinuarlo. Certo l’abate Re- 
naudot ( 3 ) molto inclina ad attribuire la prima in- 
ven?ion dell’ aftronomia agli antichi patriarchi ; per- 
chè i Greci e Latini han comprefi gli Ebrei fiotto il 
nome di Caldei; perchè fenza qualche cognizione del- 
le cofe celefti non potea fiarfi la sì efàtta diftinzione 
de’mefi, che comparifce nel Giornale del diluvio ; 
perchè Abramo venne dalla Caldea, 'e le teftimonian- 
ze di Berofo, e d! Eupolemo provano , eh’ egli era 
iftruito nelle cofe aftronomiche; e perchè nella Scrit- 
, turali trovano più nomi di coftellazioni e di pianeti. 

Si è da alcuni (4) particolarmente creduto Àbra- 
mo primo inventore delle lettere alfabetiche, quan- 
tunque altri gli attribuifea la fola invenzione dell* 
ebraiche, altri quella delle caldaiche. A maggior chia- 
rezza di quella ricerca riveggafiil già altrove da noi 
ragionato in quella materia ( 5 ) . Qui di sì utile ri- 
trovamento noi cerchiamo il nrecifq tempo e auto- 
re .* ma quanto all’autore bifogna contentarli di ri- 
manere tuttavia nell’incertezza, nè abbiamo di ciò 
alcun fondato documento in favore fpecificatamente 
d’Àbramo. Neppur gli Egiziani però gli hanno ba- 
(levoli pel loro primo Thot , benché Platone ( 6 ) a. 
lui riferifea non folo i geroglifici, ma ancora 1^ Ri- 
trovate lettere , come il fentimento del filofofo è na- 
to bene dichiarato dal Marfamo (7) i e benché gli 

eru- 


<») Bmc. 1 . c. ( a ) Efchenb 1- de Poefi Orphica p. «J d* 
Voflf. de Septnag, Interp. p.ist. PfeìiT. Panfoph. Molaie. c. io. 

C»l, Philof. ubìv. 1. I. p. ai, Lajpbcc- Prodi, p. 4*. C»lm. 

iS'Schrncz. phpf. faci. t. i. p 48. Fooim. t. » 1. »• i* 

«• ». fi) Becycl. ait. ( 4 ) 

< 5 ) T. II, Le». XIX. ( 4 ) Piai, ia Phid & io Phileb. 

17) Maitb, Can. lec. i. p. i 7 * 
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eruditiflìmi Fourmont e Jablonski ( i ) abbiano ab- 
bracciata la ftefla opinione . Certo Lucano ( ) ha 

fcritto in contrario, che iFenicj aveanó pofte in ufo \ 
le lettere, quando gli Egiziani altra fcrittura nona- 
veano, che le dipinte o fcolpite immagini delle co- 
fe lignificate : 

Thoeaices primi ^ fama fi ereditar ^ au(i 
Manfuram rudibus meem fonare figuris . 

'ì{ondum fiumineus Memphis contexere biblos 
’P{overat ; is* faxis tantum volucrefque feraque i' 
Sculptaque fervabant magicas animalta linguas . 

E tuttavia credefi da miglior critici ( 3 ) , che i Fe- ^ 
nicj dagli AlFirj riceveflero le lettere alfabetiche , ben- 
ché i Greci ignari delle antichità riconofeeffero le 
portate ad eflì.da Cadmo Fenicio come le più anti- 
che del mondo, di che è da vedere la Dilfertazione 
del Montfaucon (^). Altrove (5) abbiam detto, che 
Plinio (d) ebbe per primitive le lettere Afllre ; e do- 
ve prima avea fcritto ( 7 ) Gens Vbanicum in gloria 
magna literarum inventionis , jl eh. Mirchefe MafFei, 

(8) dimoftra , ch’egli per Fenicj intele i Siri o gli 
Alfirj, elTendo anche fotto quelli nomi comprelì ; e 
Cccome dallo ftelTo letterato è fatto vedere, che Af- 
llrj furon detti anche i proflimi Caldei , tra i quali 
dimorarono i progenitori d’Àbramo, e per Caldei ed 
Alfirj furon confiderati eziandio gli Ebrei , egli non 
dubita, che la lode d’aver melfa in opera la fcrit-. 
tura alfabetica avanti ogni altro popolo non lì con- 
venga agli Ebrei. Lo Stulfio eilCarpzovio'(9) agli 
Ebrei hanno attribuita la detta invenzione, ma trop- 
po tardi l’han polla facendone autore Giufeppe Vice- 
ré d’Egitto da elfi per varie congetture creduto F>- 
mete Egiziano: e confegue’ntemente troppo tardi le 
pone l’Eumamio (io), riferendola al tempo, in cui i 

M 4 po- 

C 1 } Fourm. c a. I. i- c. ij. lab'on. Syatig. de Memaooc Ftao* 
cof. ad Vìadr. 17$ j. fc Fanth. iEgypt. 1 . s.- *• $. <• 

( a ) Lue. 1 . j. lai. laqq. ( J / Boch. Chaaian I. t. cap. >o. 
Cairn. DilTer. de matcì. & foima *er. lib. < 4 ) Moatf, in fine 
Falatog. Giaacae dilTcìt. de liieris inGixeiam. a Ihoenicibui biveaii. 

, < $ ) Pile, h 7. e. i«. ( « > T. V. La*. LX. 

C 7 > Plin. 1 . $. s. 11. ( 8 ) Maflei Itali pijmifi*i. ( 9 ) Stull. 
dilTcìt, 174*. Caipx. dilTeit. ciitic. de lingua 1741. 

( IO. ÉumaD, Cen!p. Kcip- licci. C. ]. <« ' 
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pofteri di Giacobbe fecero lor/foggiorno neìI’Egltf'o. 
Io adunque per quel che riguarda il tempo della ri- 
cercata invenzione credo più probabile I’ avvilo del 
l'opra lodato MafFei (i), che debba collocarli dopo la 
torre di Babele la divifione delle lingue, la difper- 
lione de’ popoli, e dopo il principio del polTedere in 
particolare, e del trafmettere i polTedimenti , e del 
commerciare e cambiare inlìeme, che incominciaro- 
no a fare gli uomini di regioni diverfe ; e confeguen- 
temente aranti l’età d’Àbramo. Avanti un taltem- 
po 'fi efprimevano le cole, efe ne confervava la me- 
moria coi famofi geroglifici, intorno ai quali ben no- 
ta l’ eruditilfimo VVarburton (2), elfere flato errore 
del Kircher (3), e d’altri affai , eh’ elfi folfero dai 
facerdoti Egiziani inventati per coprire lelorofcien- 
ze ai volgari. Meglio ne aveapenfato il Vi litio (4), 
eh’ elfi foflero anzi per l'upplemento delle non ancora 
inventate lettere. La maniera di comunicare le no- 
flre idee per fegni confiflè dapprima in difegnare na- 
turalmente le figure e immagini delle cofe, efempi- 
grazia per lignificare un uomo rapprefentavano agli 
occhi una figura d’ uomo , per un cavallo una figu- 
ra di cavallo. Il primo faggio adunque della fcrittu- 
ra fu unafemplice pittura j diche chiari efempj nel- 
la fc rictura degli antichi Melflcani fon recati dal P. 
Acofla'C^): e il Purchas (ó) ha fatta imprimere una 
Storia àlellìcana civile, morale, ecclefìaftica , ed eco- 
nomica tutta efprelfa 'con figure colle loro fpiegazio- 
ni; l’originale è nella biblioteca del Re di Francia. 
Ivi veggonfi le cofe, che- hanno corporal forma, rap- 
prefentate nella lor propria figura, e quelle, che ne 
mancano, efprelfe con altre immagini rapprefentati- 
ve. Ma in quella maniera i volumi venivano ad ef- 
'fere d’ un’ enorme groflezza^ laonde fi applicò 1* in- 
gegno d’àlcune nazioni a rimediare a_ tale inconve- 
niente . Gli Egiziani particolarmente impiegarono i 
lor geroglifici j e la fcrittura, che era una femplice 

. pittu- 

ri) M»ff. 1 . e. ( J ) W»ib. Effai fui Ie« hieropL traduit de 
]’ Anglott .Eaits 1744. t. i Inttodun. ( j ) K!ich. O^^di. iEgypi. 
t |. p 4- ( I > Ap. VVaibnic. I. c. 

( s ) Acoft. Hili. ^ndic. 1 . f. c. a. , 

( 5 ) Patch, pii. j. p. :'o« ffn- 
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pittura, divenne in Egitto pittura infiemee caratte- 
re. Per quefta pratica tre metodi trovati furono per 
gradi c in differenti tempi. Il primo fu d’impiegar 
la circoftanza principale d’ un foggetto per efprime- 
re il tutto; fi volea per atto d’ efempio efprimereuna 
battagliai a ciò fare fi dipingevano due mani, 1’ una. 
tenente uno feudo, l’altra un arco (i). Quefta ma- 
niera piùfemplice fu la prima della fcrittura abbre- 
viata . Il fecondo metodo più artifiziale confifteva a 
foftituire lo ftromento reale o metaforico della cofa 
alla cofa medefima: un occhio pofto in eminente fi- 
tuazione efempigraaia rapprefentava l’infinita feien- 
za d’iddio, come abbiamo da Clemente Aleffandrino 
( 2 ) . II terzo finalmente anche di maggiore artifi- 
zio fi pofe in opera, confiftente nel fare che una co- 
fa teneffe luogo d’ un’ altra , quando con quefta era 
qualche analogia e raflbmiglianza : così una perfora^ 
iniziata ne’mifterj, e confeguentemente obbligata al 
fegreto era rapprefentata da una cavalletta , perchè 
quefta credeafi non aver bocca ( 3 ) • Sanconiatone 
(4) conferma quelli ritrovamenti degli Egiziani di- < 
cendo , che Taauto , il qual è il Thot Egiziano , 
imitò r arte d’ Urano nello fcrivere in pittura , il 
qual luogo mal è flato tradotto dal Vigero e dal 
Cumberland . Lo fcrittor Fenicio feguitando dice , 
che Taauto efprelfe il regno di Crono fempremai vi- 
gilante con quattr’occhi, due davanti e due dietro; 
de’ quali due erano chiufi in atto diripofare, e due 
aperti vegliando ; e con quattr’ali, due volanti , e 
due ripiegate . Urano adunque fervito fi era della 
fcrittura geroglifica, e probabilmente della prima più 
femplice maniera. Thot la rendè più perfetta e più 
artifiziofa. Qpindi già appare, che non la gelofia di 
nafeondere i fegreti , ma la neceflìtà per ufo del 
-popolo fece.immaginare i geroglifici. Senonché l’of- 
curità rifultante dal picciol numero de’ caratteri ge- 
roglifici unita alla tuttavia confiderabil groffezza de’* 
volumi produfle un terzo cambiamento , di cui ahr 
'biamo un bel modello ne’ Cinefi. Abbiamo olfervato , 

che 

( 1 ) Horipol. I. », c. ( » ) CI. Al. Strorn. I. j. - • . , 
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che gli antichi geroglifici Egiziani erano un raffina- 
mento d’ una più antica fcrittura groflblana in pit- 
tura, com’era laMefficana, quando gliSpagnuoli en- 
trarono nel nuovo Continente ; e che folamente li 
aggiugnevano de’ fegni caratteriftici alle immagini . 
La l'crittiira Cinefe fece un palTo più avanti : riget- 
tò le immagini, e confervò i foli fegni abbreviati, 
i quali poi moltiplicati fi fono ad un numero prodi- 
giofo. Ciafcuna idea ha il fuo fegno diftinto in que- 
lla fcrittura ; e i fegni arrivano a 80000. Elfa final- 
mente altro non è, che un geroglifico più abbrevia- 
to e raffinato , e proviene da un più antico e fem- 
plice, per mezzo di cui fi dipingevano le umane idee . 
Bene hadiftinti ilKircher (i) prìmos Sìnas , che ado- 
peravano la più femplice maniera , e pofleriorex Si- 
nas , che iftruiti dalla fperienza la ridulTero a più 
corto metodo . I PP. Le Comte e du Halde ( 2 ) do- 
po il grande Audio da lor fatto' nelle antichità Ci- 
tiefi han pronunziato , che quel popolo nel principio del- 
la fua Monarchia fi fervi de’ geroglifici , e poi per 
rendergli più ^evoli gli cambiò j ma che quefti più 
moderni caratteri non lafciano d’ elfere veri gerogli- 
fici . Tjaì efempìgrazia fignifica calamita , ed è com- 
porto d’una lettera fignificante cafa , e d’altra figni- 
ficante fuoco , perchè non vi è maggior calamità che 
di vedere la propria cafa in fuoco. Non fono adun- 
que le Cinefi lettere femplici come le nortre, le qua- 
li nulla fignificano feparatamente , e non hanno fen- 
fo fe non unite; fon veri geroglifici , che formano 
immagini ed efprimonopenfieri . Ma i geroglifici Ci- 
nefi confinano colle lettere ; e da quegli reftava un 
fòl palTo per venire all’ invenzione di querte; del qual 
parto fatto un chiaro efempio n’è apportato dal Kir- 
cher nell'alfabeto Coptico (3). Così far potrebbero 
i Cinefi, fe formar volertèro un alfabeto. Che le let- 
tere fien nate da’ geroglifici, ben è provato dal Kir- 
cher (4). Qpindi le greche parole 
che or fignificano lettere, vogliono ugualmente dire 
ima. 

t * Kirch. Chio. illuftr. p. aa<. ( a ) Le Comt. Mcmeir. de 
la Chine t. 1. p. aj<. Da Hild. t. a. noe. o. ». ^a. ( j J Kiuh. 

Tuù. de alphib, Copt, < t > Id, Otd. Acij. »• j. p. 
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imagims rerum nnturalium ^ e fegni 0 caratteri artìfizìa* 
lì, cioè geroglifici dalla prima lorooriginej eff»®», 
fignifica non meno dipingere , che Scrìvere , alluden- 
doli al naturai progrelTo fatcofì dai geroglifici alle 
lettere : il che non attendendo Platone e Tullio , 
molli dall’ artifizio maravigliofo delle lettere diflero, 
quelle elTere non umana invenzione , ma dono degl’ 
Iddei immortali (i) . Ma i Cinefi poco inventivi , 
geloli de’patrj antichi ufi, e fuggenti il commercio 
de’ foreftieri non fono mai venuti all’abbreviazione 
della fcrittura colle lettere . Veggafi quello che al- 
trove della lor lingua abbiam ragionato ( a ). Una 
prOva, che il palTaggio dai geroglifici alle lettere è 
ftato piuttofto lavoro della natura che dell’arte è , 
che non folo gli Egiziani , ma ancora gli Sciti, gli 
Etiopi , 1 Fenici , gl’ Indiani e altri 
certo tempo mutarono quegli in quel® . 
vaghezza d' elfer pienamente iftruìta' ddlìit 
maniere di fcrittura adoperate dagli ^Egizi^‘ , dtella 
geroglifica, della fimbolica , dell’ epiftolica , e della 
hierogramatica , ricorra alla bell’ opera del VVarbur- 
ton (j). Benché vero non fia, che la prima iftitu- 
zione de’ geroglifici fatta foflfe da' facerdoti Egiziani 
per coprire al volgo le loro arcane feienze , egli è. 
nondimeno vero , ch’eflì a tal fine in proceffo di 
tempo ufarono tre maniere di fcrivere, la fimbolica, 
un alfabeto facro, e un facro dialetto, quantunque , 
come può vederfi nella tavola Ifiaca , nel comporre 
mefcolaffero la fcrittura geroglifica, la fimbolica , e 
la hierogramatica . Il eh. Freret ha feguito un-fifte- 
ma contrario a quello'del VVarburton , il quale af- 
fai efficacemente 1’ ha impugnato , dimaniera chegli 
autori della nuova grand’ Enciclopedia di Parigi han- 
no a quel del Francefe perferito il fiftema dell’eru- 
“dico Inglefe , e vi hanno aggiunte le belle riflellìo- 
ni del Dnclos (4). ’ 

Refla infine il vedere , come nell’età avanti il 
diluvio fu da noi fatto, fé Sanconiatone autore del- 
' la 

< I > Dans VYaibait. ElTai &c. pai t. i 4< ( *} T* V* 

( } ) VVitbatt. 1 . e. par, a- j. ij. Iiiìvania . ' , 

( « > Encyel. t. 5. ««. Brtifur*, » ; . 
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la ftoria Fenicia nei framento rimafo cl fommini- 
ftri alcuna coraoflervabile per quella feconda età del 
mondo: poiché per quel che appartiene ai Re di Ba- 
bilonia, noi non abbiamo daBerofo altro che un ca- 
talogo, il qual può vederli nel Fourmont ( i ) , di 
fette Re Caldei e^di fei Arabi avanti Belo, che non 
li faprebbe ben determinare , fe folTero fuccellivi o 
collaterali ; e perciò che riguarda i cominciamenti 
del regno Egiziano , Io riferbiamo al luogo , in cui 
il facro tefto ci obbligherà a parlar di quel regno 
Sanconiatone adunque nella decima generazione, che 
cade nel tempo del diluvio , pone Sydyk , nel qual 
giàabbiam detto (2), che con tutta ragione fi rav- 
vifa Noè. Ora nel periodo dello fcrittor Fenicio do- 
po il diluvio il eh. Fourmont ( ) trovator d’ un fi- 
ftema migliore e diverfo da quello di Cumberland. 
ritrova la riforma di prelTochè tutta la mitologia , 
e fa vedere verilfime le parole d’Erodoto, che tutti 
i gran Dei della Grecia, eccettuatone Nettuno , le 
fon venuti dall’ Egitto , e fi dee aggiugnere, che agli 
Egiziani palTarono da’ Fenicj . Comparifee in prima it 
celebre "Taauto o Thot , di cui qui avanti abbiam 
parlato, configliere di Crono, e figliuolo dì Myfor, 
cioè del Mefraim del Genefi, o fia del primo fonda- 
tore del regno Egiziano, come con molte ragioni è 
dimoftrato dal Cumberland ( 4 ) : nè è maraviglia , 
che Sanconiatone non dovendo più far parolà della 
difeendenza di Myfor non voleffe del tutto tralafcia- 
re un uomo sì illuftre , ficcome fu Thot . Di più è 
manifefto, che egli non ferva Ilordine delle genera- 
zioni , sì perchè pone Mefraim fratello di Sydyk , 
cioè di Noè , quando egli era figliuolo di Cham e 
nella terza generazione dopo Noè, e contemporaneo 
di Crono nella centefima generazione; sì perchè af- 
fai pochi difeendenti di Sydyk egli annovera, e paf- 
fa torto a Crono, cioè ad Abramo , come vedremo: 
dov’è allài conforme a Mosè ( 5 ), che breveihente 
trapalTata la difeendenza di Sem fi ferma nella prof- 

‘ fima 
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fìma genealogia e nella vita d’ Àbramo. Dall’ unde- 
cima generazione adunque Sanconiatone , nella qua- 
le nomina Elion o Upfifto , cioè altìjfimo , che è 
Sem, come ben dimoftra ilFourmont (i), pafla im- 
mediatamente alla diciannovefima , che è quel- 
la di Tare padre d” Abramo . Tare quivi è nominato 
in più modi : lafciamo gli altri , e confideriamo il 
folo nome d’ Vrtin-, Il Banier (2) con tutti gli altri 
mitologi non dà a quello nome altra lignificazione , 
che la datagli da’ Greci, i quali lo traggono da oura 
lignificante luce , onde Urano è lo ftelTo che cielo . 
Un’ altra etimologia più conforme al Genefi gli è 
data dal Fourmont , cioè da Ur , o in caldeo Oura 
patria di Tare; onde Durano o Ouranoo in .buon cal- 
daico o liriaco fia il nome patronimico lignificante 
l' uomod'Vr . Ed ecco fcoperto l’equivoco tra 1 ’ Ura- 
no caldeo, e l’ Urano greco lignificante f/Wo. Figliuo- 
lo d’ Urano ponli da Sanconiatone Ilo , o con altro 
'nome Crono, che è il Saturno de’ Latini . Or fimil- 
mente male è ftata intefa 1 ’ etimologia di Cbronos , 
e li è ricavata o dal caldaico queren , corno , cioè 
potenza, come ha fatta il Cumberland (j)-, o dal 
greco , divorare , come la trae il Tournemi- 
ne (4). Meglioperavventuraepiùftoricamentepren- 
deli da Charan , luogo dove Abramo da Ur fi tras- 
ferì, e fece alquanto foggiorno, e donde per divina 
chiamata partì per andare nella terra di Chanaan ; 
onde acconciamente Abramo con nome patronimico 
chiamato fia I’ uomo dì Charan . Adunque più vera- 
cemente Abramo è il Crono e il Saturno della mi- 
tologia . Ma veggiamo di quella feoperta altri più 
convincenti rifeontri , che fono adunati dal Shuck- 
ford e dal Fourmont ( 5 ) . Secondo 1 ’ autor Fenicio 
Cron era figliuolo d’un padre, che avea tre figliuo- 
li: lo abbiamo veduto di Tare padre d’Àbramo (6). 
Crono un fol figliuolo ebbe dalla fua moglie: e que- 
llo ad Abramo conviene (7) . Crono da altra donna 

ebbe 
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ebbe un altro ^gfluolo ; Abramo I’ ebbe pure da A- 
ftar ( I ) . Crono è chiamato da’ Fenicj liraei : qui e 
un errore, perchè quefto nome fu proprio di Giacob- 
be nipote. d’ Abramo : ma fi vuol pretendere dagli 
fcrittori pagani un' intera efattezza he’ racconti delle 
cofe ebraiche ? Eglino aveano una i^eneral notizia, 
che Isdraele era il nome d’ un illufire antenato degl’ 
IsdraelitI; ma s* ingannavano nell’ applicazione diquel 
«ome . Cosi Giuftino ( 2 ) dopo T rogo Pompeo erra 
d' una generazione dando il nome d’ Isdraele al fi- 
gliuolo d’ Abramo , cioè ad Ifacco . Il Marfamo (j) 
per efcludere la conformità tra Sanconiatone e bto- 
sè troppo fi fonda fulla diverfità d’ alcune circoftan- 
ze ne' racconti de’ due fcrittori . Checchellìa di quefte , 
dice il Shuckford y, la ftoria dell’ uno e dell’ altro ha 
tanti caratteri di raflbmiglianza , che la probabilità 
dell’ efiere Àbramo e Crono una fteflà e fola perfona 
non può efiere diftrutta da alcune diverfè circoftan- 
ze riportate da Sanconiatone . Ma vengali a prove 
anche più manifefte . Abramo è 1 ’ Autore della cir- - 
concìfione ; egli ha un figlio eh’ egli ftrettamente' 
lega e vuol fagrificare : da Mosè quefto figliuolo è 
detto Jehud , cioè unico ( 4 ). Al tempo d’Àbramo 
accade una gran careftia ; Balli fin qui ; or alcoltifi 
l’ autor Fenicio : Effendo venuta una careftia , Crono 
favrifica il fuo figliuolo Jehud cioè unico in olocaufto al 
fuo padre Urano . Forfè qui il traduttore Filone Bi- 
blio ha aggiunto ad arbitrio al fuo padre Urano : for- 
fè l’originale diceva al Cielo . Ma comunque fia , è 
Sanconiatone idolatra , che parla, non è da maravi- 
gliarli di quefto idolatrico/ linguaggio ; aflài chiara- 
mente nondimeno è efprelTo il facrificio d’ linceo . 
Sentafi il rimanente Egli Crono ) fi circoncife , e 
obbligò tutte le fue genti a far lo fìeffo . Non è qui 
evidentemente quel del Genefi ( 5 ) ; Eadem die cir. 
cumeifus efl Abraham is< ifmael filìus ejus ; omnes 
viri domuj illius tam vernacuH quam emptitii iy alie- 
nìgena pariter circumeifi funi ? Nel feguente raccon- 
to di Sanconiatone può ravvifarfi la ftoria di Sara 

un 
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urt poco alterata . Il Fourmont appreflb ( i ) fofpet- 
tando , che Efiodo prendefle • il fondo ftorico della 
fua mitologia dai raconti veri de’ Fenicj , ma trave- 
ftiti alla greca e pagana maniera, colla fua folitafot- 
tigliezza fondata fulla gran cognizione, ch’egliavea 
delie lingue orientali viene, a rintracciare nel Genefi 
i fondamenti delle favole di Saturno , e della Terra, c 
de’ Titani , come fono raccontate da’ Greci , i quali . 
male informati de’ veri fatti appartenenti ai patriar- 
chi dell’ ebrea nazione gli sfigurarono poi in iftrane 
guife, e di piccole controverfie di famiglia, che non 
erano ufcite dalla Fenicia e dalla Caldea , ne fecero 
le gran guerre de’ Titani , nelle quali parvero aver' 
parte il cielo , la terra , < tutti i paefi di quella. 
Mosè «on nomina la moglie di Tare : da Sanconia- 
tone è chiamata Tirb oTerra, donde i figliuoli di lei 
furono appellati Titani : e lo llellb fcrittore fa av- 
vertite, che Urano poco contento della moglie cer- 
cava di far perire i figliuoli da lei avuti. Qpefto rac- 
conto da Efiodo è fiato affai amplificato nel narra- 
re gli avvenimenti diGuè, cioè Terra, e de’ fuoi fi- 
gliuoli ( 2 ) ; ma elfi polfon bene avere il fondamen- 
to nella Scrittura. Tare, come abbiam veduto, era 
idolatra, anzi fecondo gli orientali uno degli autori 
dell’idolatria. Or egli è tutto probabile, chela mo- 
glie ferma nella vera religione fi opponeffe ai dife- 
gni del marito, eproccuraffediprefervaredalleifiru- 
zioni di lui i figliuoli. Così ancora ben s’intendereb- 
be , come Abramo figliuolo d’ uomo idolatra, pure al- 
levato non folfe nell’ idolatria . Di Saturno i Greci 
dicono, che divorava i fuoi figliuoli; ma quefiopuò 
ben riferirli ad Abramo , che volle fagrificare il fi- 
gliuolo . Di Rhea elfi aggiungono , che per falvar 
Giove dalla voracità del marito Saturno gli prefen- 
tò una pietra , la qual egli fi divorò . Qui il Fou- 
mont con filologica ofièrvazion tutta fua nota 1’ ab- 
baglio prefo da’ Greci nelle parole Fenicie . Il facro 
refio (j) dice, che la fierile Sara diede ad Abramo 
Hagar per averne figliuoli: l’originale letteralmente 

' Jì tra- 
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fi traduce : Dedit Sara prò fiUo ^brahamo litro fu» . 
Magar: or bagar nella lingua Fenicia , o fia nella pri- 
mitiva ebraica lignifica ptetira , e anche oggidì in 
Arabo hhagar o bbaggiar è lapis. Ecco I’ origine deli’ 

\ equivoco . Finalmente i Greci danno a Crono o Sa- 
turno per moglie Rhea fua forella; e noi fappiamo 
dal Genefi ( i ) , che Abramo fece palTare la moglie 
Sara per fua forella. 

^ Del rimanente non è la riferita fcoperta slftraor- 
dinaria e sì nuova , che anche lo Scaligero , il Bo- ^ 
chart , il Vollìo padre , 1’ Uezio , e il Tommafmo 
non abblanol in qualche modo fofpettato poterli ri- 
^ trovare Saturno in Abramo . E fenza efprellamente 
abbracciare quefto fentimento, alcuni più moderni e 
più abili critici l’hanno renduto nondimeno credibi- 
le coll’ alfegnare a Saturno lo fteflb tempo , in cui 
vilTe Abramo , nè prima nè poi . Quefto raedefimo 
dà un gran vantaggio all’ autorità di Sanconigtone 
lopra quella Efiodo ; a uno ftorico, che fa profel- 
iione di fcrivere la verità, fopra un poeta , che fi di- 
chiara apertamente per contator di favole ; a uno 
fcrittore, che parla, d’ avvenimenti accaduti nella fua 
patria, fopra un romanziere, che nè ha veduti! fat- 
ti, de’ quali ragiona, nè produce alcun autorevole te- 
ftimonioi ad un autore Fenicio finalmente, dalla cui 
nazione la Grecia ha prefo e guaftato quant’ elfa ha 
fcritto , fopra autori Greci fcreditati. dalla ftelfa lo- 
to arte dì mentire , e che bene fpelfo fon convìnti 
dagli ftorici del loro proprio paefe d’ avere alterate 
tutte le tradizioni . Ora il eh. Banier (2) fcrive co- 
sì ; ,, L’opinione più coniune è, che Saturno viveva 
3 > al tempo d’Àbramo verfo l’anno del mondo 4083. 

5> circa 400. anni dopo il dilùvio , e Giove al tempo d’ ^ 
j, Ifacco, il che ben s’ accorda co’ più antichi autori 
jj Eveemero, Ennio ed altri. Nella favola di Cerere 
j, lo fteflb fcrittore dice ( 3 ) > che Plutone era con- 
« temporaneo d’ Ifacco , e che Cerere vivea circa 
>j quel tempo. Secondo il medefimo (4) il Mercurio 
j, figliuolo di Giove fu del tempo d’ Ifacco, e 1’ Er- 

„ cole 
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n cole Egiziano contemporaneo d’Ofiride. " IIP. Pez- 
ron ( I ) parla del tempo ancor più precifamente . 
« Io ho prefa molta cura, egli dice, di vedere quel 
„ che ne dicono gli antichi autori: dopo di che io 
„ trovo, che Giove incominciò a regnare verfo la 
,, metà della vita d’ Ifacco , o alcuni anni dopo la 
„ morte d’Àbramo : ciò ben s’accorda col computo 
„ de’ più antichi fiorici , come d’Eveemero , d’ Ennio, 
„ di Tallo, e d’ alcuni altri. Saturno, egli feguita , 
„ incominciò adunque il fuo regno, dappoiché Abra- 
„ mo fu ritornato nel paefe di Chanaan . Quindi il 
„ fuo padre Urano fi era già acquiflata gran poten- 
„ za nell’ Afia e anche nell’ Europa , fin quando vi- 
,, vea Tare padre del grand’Àbramo. Il P. Tomma- 
„ fino ( 2 ) mette 1’ epoca di quelli Dei circa la na- 
„ fcita d’ Abramo : e de’ pofteri poi feguitando dice : 
„ Tutto quello avvenne vivente Ifacco, ed Eufcbio 
„ aggiugne , che in quel tempo medefimo apparve 
„ fopra il lago Tritone una vergine, che i Greci chia- 
„ maronoMinerva. Eufebio eS.Agoftino aliresimet- 
„ tono nello lleflb tempo d’Àbramo, d’ Ifacco, e di 
„ Giacobbe Atlante , Mercurio, ed Ercole: fenza che 
„ fia necelfario di citare un maggior numero di telli- 
„ monjfi puòalficurare j cheqiiafi ruttigli autori an- 
,, tichi/e moderni, e fopra tutto i Padri greci s’accor- 
,, danofu quell’ Articolo . “ Così quel critico. Oltre al 
rifcontro del tempo il Fourmont (?) impugnando il 
fillema del Pezron fa vedere, che i paefi abitati da 
Urano e da’fuoi difcendenti fono que’medefinii, ne* 
quali vifièro i patriarchi della Scrittura, e che allor- 
ché i poeti greci han parlato de’ loro Dei come d’an- 
tichi abitatori della Grecia, di Creta, dell’Olimpo, 
o d’altre parti del lor paefe, l’han detto all’azzar- 
do, e o per pura ignoranza , o per prefunzione di 
non riconofcere Dei llranieri, e lenza poterne recare 
a'cuna prova . A me qui balla avere llabilito colla 
fcorta di Sanconiatone , che Saturno ed Abramo fu- 
rono una fola perfona, e confeguentemente cheGio- 
Tomo V. N ve, 
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ve, Plutone, e gli altri gnirt Dei della mitologia- Il 
debbono più veramente cercare tra’difcendenti d’ A- 
tramo, e nort prima, né dopo di quel tempo . Ma 
appartenendo quelli difeendenti alla terza età del 
mondo, noi non dobbiamo trapaflard i confini del- 
la feconda* / 


M 0 K. ^ L E. ■ - 

> ‘ ^ ’j 

M a è lagrimCVol cofa a penfare, come Puntati* 
depravazione abbia alla verità fatto prendere 
i fembiantl della menzogna. Niente è più vero che 
Abramo e le chiare azioni di lui; 'niente più favo- 
lofo che la divinità e i travifati avvenimenti del Fe- 
nicio Saturno i e più ancora 'del Greco. Tanto adun- 
que hanno gli uomini piacere o d‘ingannarfi o d’in- 
gannare? Tanto, fecondoché è in grado delle lor fi- 
gnoreggianti paflìoni, le quali fanno, come avvìfa 
Agoftino (i), che l’uomo non può puram illam («r»- 
finceram incommutabilem vìdere veritatem , ia^ 

barere * Già più vero non é ciò che fu . Iddio ha 
mutati penfieri; il divino parlare ha altri fenfi, che 
già non ebbe.* il vangelo é oggimai più benigno. La 
religione era una volta il primo dovere d’ un uom 
criftianol; or da aflfài criftiani fi riguarda foltanto 
come un'efterna divifa della focietà, in cui fi vive < 
Una volta chi avuta avea la grave fventura d’ aver* 
peccato, riputavafi condannato a continova dolorofa 
penitenza infino alla morte: noia di vivere ricrede- 
rebbe a quelli tempi, ne’quall fipenfa, che unacorl- 
fefiione comunque fatta in morte fia baflevol tiparo» 
ad una vita tutta di peccati fognata. In altra età fi 
avea per propria obbligazione del donnefco feflb il te- 
nerli in cafa fenz’ altri vedere che i fuoi.* in quella 
fi chiamerebbe fconvenevole falvatichezza ilnonpaf- 
fare tra i non fuoi il più del giorno. Qiiel-che già 
fu dirittura e buonafede, s’ appella oggi fcarfezza di 
fpirito, viltà il perdono delle ingiurie, la generofità 
debolezza, la pietà vera alluta ipocrifia. Per Io con- 
trario fi trasforma l’ambizione in grandezza di fen- 

ti- 
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tingenti , la frode in induftrià j la doppiezza in bertS 
difcreta politica, gli amori più ofceni in cortefia, e 
gentilezza. Quel che già fu lode, è biafimo ; quel 
che era virtù ^ è vizio. Ma in sì fatto tramutamen- 
to di concetti e di cofe da. qual parte è il cercato 
vero? da quélla fenz' alcun dubbio, che fi fonda nel- 
la prima e antichifllma verità (i); Oninè verum ab 
ilio efl , qui ait : Ego fUm veritas . L’ uom , che da 
quella penfando fi fcofta , cade cèrtiffimamente in 
menzogna ; e non può alìquid fic babere quafi J'uuiH 
proprtum , nifi forte mendacium . A qual parte noi dob-* 
biam attenerci fi potrà mai da alcun dubitare? 


LEZIONE LXIV* 

S omma è per ogni guifa l’utilità de’ viaggi . GII 
antichi maeftri della greca fapienza folean dire, 
che la mente mai apprefo noti avrebbe a fìtofofar 
fenza errore , fe il piede andato non foffe errando 
per varie terre; e che la verità nata in cielo è pel- 
legrina in terra, nè altro che pellegrinando a lei fi 
perviene : Mobtlts enim is* inquieta mtns bomìm data 
efi\ mmquam fe tenete fpargituty cogiiationei fuat 

in omnia nota atque ignota dimittit , vaga is* qtiìetis 
impatiens , novitate rerùm latiffima ; dice Sene- 
ca (2). Pittagora, Socrate * Platonfc , Democrito , 
AnalTagora e cent’ altri dovcano ai fatti viaggi la più 
pregiata parte del lor fapsre ; ficcome dee le faluti- 
fére qualità delle Aie acquea! fotterranei fcorrirn en- 
ti quel fonte, che per mezzo a preziofe vene d’ ar- 
gento o d’oro, odi rare 'pietre paflàndo fa fuo e fe- 
^co ne porta il miglior fiore . Ufcito dalle anguftie 
della Aia patria quali da prigione il viaggiatore of- 
ferva con diletto non pur la varietà delle campa- 
gne, de’ villaggi, delle città j ma e |le moltipliciufan- 
ee de’ popoli, i coftumi, i geiij, le fcienze , V arti, 
le differenti maniere di governi; vede i diverfi re- 
„ N 2 gni, 
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gni, qual da piccoliffimi principi crefcere r^idamcn- 
tCj e {tendere da ogni parte le fue conquifte ; qual 
con improvvife rivoluzioni cadere dall’ acquillata gran- 
dezza, e per poco non perderli nel fuo primiero nien- 
te: richiama ad efame i legreti mezzi dell’ umana 
politica, che danno il moto a tutte le azioni e a tut- 
te l’imprefe; ma fopra tutto in ogni cofa riconofce 
quell’ Eflere {Supremo, che dlfpone e decide come li- 
gnote della forte di tutti i regni e imperi del mon- 
do; e a fe applicando, fe faggio elfer vuole, le fue 
olTervazioni , lefte{fo iftruifce corregge , forma . Laon- 
de Diogene meritamente a chi ricordavagli il fuo 
efilio rifpofe : 1 miei cittadini hanno me condannato 
ad u/cir di Sinope , ed io ho ior condannati a recar- 
vi. Ma perchè il cercato prohtto ritraggali da’ viag- 
gi , egli è meftiere aver buona guida . Senza quella 
appena può dirli, che veggali quel che li vede . Sì 
trafcorrono, dice Seneca (i), mille luoghi fenza con- 
iglio e fenza line . Horum fi aiiquem exeuntem domo 
interrogaveris y' quo tu? quid cogitai? rejpondebit tìbi : 
non mehercu/e fcio . 11 Tofcano poeta , avantichè il 
buon Virgilio gli dicelTe (2): 

. io per lo tuo me’penfo e difcerno 
„ Che tu mi fegui. Se io farò tua guida, 

„ E trarrotti di qui per luogo eterno: 
male avveduto e inefperto nel fuo cammino innoT- 
trato li era per afpri e periglioli fentieri, e (O 

per una felva ofeura, 

■ „ Che la diritta via era fmarrita; 



>3 • • • . felva felvaggia & afpra « forte, i 
„ Che nel penficr rinnova la paura» 

Abramo li mette in via ; e non ha fol per compa- 
gno il delio di fapere, liccome ha fcritto Filone A- 
lellàndriro (4), ma la divina voce e alTiftenza prin- 
cipalmente io guida. Che puot’egli adunque ne’fuoi 
viaggi temere, oqualibeni nondee debitamente fpe- 
tare? A lui, fe ad alcun’ altro mai, ben conviene il 
celebre Pittagorico Deum fequere (5). 
Dr- 
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Dichiarazione Letteraib. Testo. 
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II fosigiorno fatto da Abra- Gap. 12. 1 . Dixitautem 
mo in Haran gMel facea fot- Dominui ai ^Àbrami fi- 
fe riguardare per una fecon- predare de terra tua ^ 
da patria: ma Iddio altrove de cognatìotte tua, iyde^ 
chiamandolo glidifle: Lafcia domo patrts tul , iy> veni 
oggimai codefto palle e lituo interram, quammonftra- 
fratelio Nachor co’ fuoi fi- bo tibi, 
gliuoli, e la cafa , che il pa- 
dre tuo vi ha {labilità, e ti 
difponi al trapaffare in altra • 
terra, che da me rifarà in- 
dicata. Quivi io ti farò dive- II- Faeìamqtte te in 
nir padre, c fondatore d’ un gemem magnam , iy' bem 
gran popolo, e a larga mano nsdicam tibi, magnì^ 
fpargerò fopra di te le mie ficabo norma tuum, erif- 
benedizioni: verrà il tuo no- que benediSus, 
me in tanta Aiarezza e fa- 
ma, che tu oltre ad ogni al- 
tro farai riputato il benedet- 
to del Signore . Anzi e il mio HI. Benedìcam henedi» 
favore fenti ranno coloro, -che centìbus tibi , iy> ma/e- 
te aVran cafo ed in pregio; dicam maledicentibus ti~ 
è per l’oppofito pfefto farà il bi , atque in te benedir 
mio sdegno alla punizion di centur omnes cognationes 
coloro, che controdite o le terrds* 
lor lingue o-fe lor mani ri- 
volgeranno: tutte le naz'jiù 
della terra avranno per tele 
mie copiofe benedizioni , fe 
ufar ne vorranno a lor falu- 

te. Pieno di fede il patriarci ÌV. Ègrejftìs ejl itaque 
e di certezza delle udite prò- ,Abrarrt , fcut prtitceperat 
melfe ninna dilazione inter- ei Dominut, (50 ivìteum 
pofe al partire . EgIiera,neII* eo Lot : feptuaginta qum. 
abbandonare che fece Haran, que annotum erat 
nel fettantacinquefimo anno bram , cum egrederetur 
dell’età fua: e feco fi prefe de Haran. 
la fua moglieSarai, e il ni- 

' pota N 3 V. 
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potè Lot figliuolo d’ Arati, e V. Tulìtque Sarai uno* 
le foftanze , che ad effi prò- rem fuam , Ì5? Lot fiUunt 
priamente apprrtenevano, e fratris fui , univerfam^ 
i molti beftiairi, che acqui- que fubjiantiam , quarn 
fiati aveano iiiHaran. Il fuo poffederant , Ì3^ animai 
cammino giufta il divino co- quas fecerant in Harani 
mandameto alla terra di Ca- to' egrejji funt ut irent 
raan fu indirizzato; dove po- in Cbanaan: Cwnque vp» 
fio piede fenza rifiare perven- nijjent in eam» 
ne a Sichem , in un luogo af- 
fai ameno , che valle di Mo- VI. Tertranfivit 
re, o la valle illuftre eraap- bram terram ufque adlo- 
pellato. Tuttofi paefeoccu- cum Sichem , ufque ad 
nato era in quel tempo dalla convallem illuflrem : Cba^ 
ftirpe di Canaan. Ivi di nuo- nanaus autem tunc erat 
vo il Signore ad Abramo fi in terra. 
fe’fentire dicendogli: Io ri- VII. .Apparuit autem 
ferbo, efin d’oraafiègnoque- Dominus .Abram , Ì 3 n di- 
fia terra alla tua pcfierità . xìt ei : Semini tuo daba 
II patriarca per atto d’umile terram banc . Qui adifi- 
riconofcenza, e per confecra- cavit ibi aitare Domino ^ 
re quel luogo di benedizione qui apparuerat ei» 
vi pofeun altare al fuo Dio, 
e gli fe’ debito facrifizio . 

Dalla valle di More più avan- Vili. Et inde trant- 
ti pafiandoegli a falir venne ad montem , qui 

pn altro monte , che avea erat contra orientem Be- 
&ir Occidental parte Betel, e tbel , tetendit ibi taber- 
all’ orientale Hai ; e fopra di naculum fuum , ab oceir 
eflb forfè per guardarli dalla dente habens Betbel , is* 
contraria fiagione fpiegò i fuoi ab oriente Hai: adifca- 
padiglioni, e per durevole mo- vit quoque ibi altare Do- 
numento della fua religione mino , invocavit na- 
dirizzò fimilmente un altare, men ejuj. 
invocandovi il nome del Si- 
gnore. Né ivi fatta lunga di- IX, Terrexitque %A» 
plora feguitò il fuo viaggio bram madens , isr ultra 
procedendo inverfo il mezzo- progrediens ad meridiem. 
di , Or egli avvenne, che una X. Bada efi autem f^ 
gran famedefolando il paefe , mes in terra y dejcendit- 
Abrapip per cercarne lo fcam- Abram in ./ieg3- 

po ptum^ 
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po’trapafsò nell’Egitto come ptum, ut ptregrinaretur 
ftraniere, che ai vicini ha ri- ibi: pravalu&rat enìtn fa- 
corfo per trarne il bifognevo- mss in terra. 
le foftentamento ; perciocché 
a lui era ben noto , che in 
quel regno nè dovea egli nè 
la fua famiglia aver fermo 

foggiorno. Non fece però egli ’W. Cumque prope ef- 
quefto pallàggio fenza timore ingrederetur 
e fenza pena, e come preflb dixit Sarai uxo. 

fu ad entrare in Egitto, alla ri fufi: l^ovi quod pul- 
ita. moglie Sarai così parlò: cbra fis mulier . , 

Donna , io ti veggo di piace- XIl. quod cum vi» 
vole afpetto molto e bello : derint te .Aegfptìi ^ di5u» 
11 perchè forte è da temere ri funi :Vxor^ ipfius efi ; 
pericolo al tuo onore e alla iS' interficìent wjg , isnte 
mia vita tra gli Egiziani . rèfervabunt . 

Malgrado della tua modeflia • 

elTì conofcendoti ornata d i tan- . ■ •• • ■ 

ta bellezza porran l’animo a 

tor me di mezzo , dove mi 

f;mpiano tuo marito , q^uafi 

oftacolo ai lor difonefti pen- 

Ccri . Tu adunque , fe cura XIII. Die, ergo , obje» 
di me ti prendi, permialb- ero te , quod forar mea 
rella ti darai, e non per mo- /fr, ut bene fit mìbt prò- 
glie a chiunque te n’ addo- pter te , is* vivai anima 
mandi . La grazia , in che ti ntea ob gratìam tui . 
avranno quelli ftranieri , farà 
non pur la difefa della mia - 

vita , ma la ragione ancora 
preflb di loro di farmi quei 
bene , eh’ eflì potranno mag- 
giore . Il prefentimento d’ A-. XIV. Cum ìtaque ìn» 
bramo ebbe tutto il fuo efTet- grejfus sffet ^bram ^e- 
to. Non sì torto gli occhi de - vìderunt odegf, 
gli Egiziani s’ avvennero in piti muHerent , quod ejfst 
Sarai , che gran fama fi di- pulebra nimis, , , 

volgò della nuova bellezza 

apparita nel lor paefe . E co- XV. Et nuntiavsrunt 
me avviene che ciafeuno fi prinàpes Tbaraoni . iy 

feu- N 4 ieu» 
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ftudia di fare il piacere del laudaverunt eam apud 
fno fignore , i Grandi della illumi iy fublata efimu~ 
corte prefti furono a recarne Her in domum Thurao^ 
l’ avvifo a Faraone ; e molto . 
a lui commendata la foreftie- 
ra donna , il moflero a tanta 

vaghezza, eh' egli fenza più , ' 

fattala quali rapire, l’ebbe nel XVI. tAbram vero he» 
fuo palagio; e nel vederla in- ne ufi funt propter il» 
contanente le pofe tanto amo- Inm , fueruntqueei oves , 

' re, che tutti per rifpetto di boves ^ afinì , ^ 
lei fi- volfero a fare ineftima- fervi , is' famula , Ì3* 
bil fella ed onore ad Abramo afina j is» cameli. 
come a creduto fratello della 
lor futura Reina . Nè guari 
andò, che il patriarca fi vi- 
de venuto nell’ abbondanza di • 
tutte lecofe, e rìcchiflimodi • ' 

Schiavi d’ ambedue i feflì, e 
dibefUami d’ ogni maniera da ' r 
frutto e da carico . Ma non XVII. Vlagellavit au- 
era egli per tutto quello con- tem Dominus Tharaonem 
tento, tronpo avendo l’animo plagìs rnaximìs , Ò' do» 
afflitto nel vedere la fua di- mum ejus propter Sa» 
letta donna in potere degli rai uxorem Abram, 
ftranieri . Laonde Iddio , che 
tutti ì paifine guidava, ven- 
ne con forte mano a trarlo 
d* affanno ; c con gravilfimi 
modi percolfe il Re e la ca- 
fa fua tutta quanta, facendo ■ ' ' 

non dubbiamente intendere, 
che il rapimento di Sarai le- 
gata per maritai legge ad A- ■ 
bramo era di tanto caftigcr ^~‘^ 

' cagione. Faraone troppo bene XVIII. y’ocavìtqne 
il comprefe-, e fatto a feve- Tharao Abram ^ is< di- 
-C nire Abramo , con isdegno gli xìt ei: ^uidnam efi hoc 
dilTe ; Perchè hai tu sì poco quod fecifiì mibì ^ quare 
lealmente adoperato meco, e non indicafii quod uxor 
taciutomi che la donna era tua efietf 

tua XIX. 
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tua moglie ? Perché dicefti tu , XIX. Quam ob caufam 
lei eflère tua forella , ond’io. dixifti effe f ororem tuam , 
penfar poteflì a farla divenire ut tollerem eam mthiia 
mia fpofa ì Or tua fia , ficco- ùxorem ? T^unc igitur 
m’eirè ; io la rimetto alle ecce con’fux tua, accipe 
tue mani , come nelle mie eam, is^ vade» 
venne fenza avere alcuna on- 
ta da me fofferta prendila 
pur teco , e preftamente da 
noi t’ allontana ; la tua par- ’ 
tenza liberi noi da tante fven- 
ture, che per tua cagione ci 
fono fopravvenute . Così det- XX.Trtecìpi(queTba^ 
to, il Re fenza afpettare nè rao fuper ^bram vìrh , 
la rifpoftanèle fcufe d’Abra- èS' deduxerunt eum , ì?» 
mo comandò a’ fuoi , che fuo- uxoremtll'tus ^ (j» omnia 
ri della città , e forfè ancora f «rf haòebat . 
fuori del fuo picciolo Stato 
conduceffero il foraftlere col- 
la fua donna, e via portargli 
lafciaflèro tutte le foftanze , 
che dalla regia larghezza egli 
aveva ottenute. 

V 

Q, V E S T 1 O Ti I. 

C Ade qui il dovere efprimere, fe dalla vocazione 
fatta ad Abramo da Dio in Haran , cioè dall' 
Egredere de terra tua del primo verfetto di quello ca- 
pitolo , o da altro principio debbanfi contare i 
anni della peregrinazione degli ebrei, che compongo- 
no il periodo di quella terza età del mondo, e che 
fono polli in nota nell’ Efodo ( i ) ; Habitatìo autem fi- 
lìorum Ifirael , quamanferunt in j£gypto y fuit quadrìn. 
gentorum trìginta annorum: dove i miglior critici tra- 
ducono il tello originale ; Teregrinatio autem jtliorum 
IJrael , qui manjerunt in /Egypto , fuerat 450. anno- 
rum i la qual lezione è ancora de’ Settanta e 4el co- 
dice Samaritano, c feguitata generalmente da’ Padri , 

maf- 


( 1 ) £xod- li, 50. 
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lìDadìtne da Epifanio, dal Grifoflomo , e da Agoftincv 
( I ed è con giuftiflìme critiche oflervazioni illu- 
ftrata dall’ Uflerio e da Natale AlelTandro C 2 ) • La 
ftefla Ibmma d’ anni è regìRrata dall’ Apertolo (5)5 
^brahfi di 8 <g funt premijftones Jgmini e’fus .... 
Hoc aut^m dico , tefi^meatum confirtnatum a Deo , qua 
poft quadrìngentos is' trìginta annos ja 8 a efl lex , noUf 
irritum facit ad evacuandam promijfionem . Or che iJ 
principio de’4?o. anni debbafi prendere non dall’en- 
trata di Giacobbe e de’fuoi figliuoli nell’ Egitto j ma 
dalla partenza d’ Àbramo da Haran per andare nella 
Cananitide fecondo la divina vocazione del nortro te- 
fto Egrsdere de terra tua isre. dimoftrafi con validif-*- 
fimi argomenti da’ più abili cronologifti , e partico- 
larmente da’ lodati Urtèrio e Natale AlelTandro , ai 
quali io rimetto i miei lettori per non annoiargli 
qui con calcoli e con molefte ricerche di cronologia . 
Solamente, ficcome ho accennati i fondamenti di que- 
lla fentenza prefi dalla Scrittura, riporterò un’oppofi- 
zione , che dagli avverfarj fi fa coll’ autorità della 
Scrittura medefima . Traefi quella dalle parole d’ 
Achior Ammonita in Giuditta (4); Cumque «peruiffet 
ommm terram fames , dejcenderunt in_^gfptum, illic^ 
que per quadringentos annoi fic multiplicati funt , ut 
dìnumerari eerum exercitus non poffat , dove maniferta- 
mente parla deU’ingrefib di Giacobbe e de’ figliuoli 
nell’Egitto, dal quale confeguentemente fi dee inco- 
minciar l’epoca de’ 400. anni . Ma rifpondefi in pri- 
ma da Natale Alefiàndro (5), che le parole per qua. 
drìngentos annos nell’ addotto luogo , le quali leggonfi 
nella Volgata, mancano ne’ greci codici, che hanno 
molta autorità in quei libri particolarmente , ne* 
quali non fi ha il terto ebraico. Oltracciò Achior fic- 
come ftraniere potè ben non avere un’efàtta notizia 
delle cofe ebraiche : e infatti nel primo cominciare 
del Tuo difeorfo egli a torto attribuifee idolatria ai 
primi padri dell’ebrea nazione ('6 ): Topului ifie ex 

pro- 

( I ) Efiph. Anchot. c. lu. Chiyf< in Gen. hom. p. in £xo<l* 

qu- 47. ( 2 > Vfiei. Chronol. taci. fttt. x> c. 8- Nat. AI. in. j% 

fouod. xr. diir. t. 

< I > GaUt- j. itf. fe<i. < 4 ) Jad. 5 ». 

< S > N. Al. 1 . c. ( < } Jud. }. «. le.^ . . • t 
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prtgenh Chaldaorum efi . Hìc primum in Mefoùotamia 
babitavit , quoniam nolue*unt /equi Deos pairum fuorum , 
qui erant in terra Chaldàtorum \ quaficbèEber, Faleg, 
Ragau , e gli altri patriarchi fino a Tare avelTero 
^dorate le Divinità de’ Caldei. Rifpondefi finalmente , 
che in quel tefto fi dicono conlumati in Egitto i 400. 
anni, non perché ivi tutti fi paflafiero dagli Ebrei , 
ma perché fi compirono , quando dimoravano nell* 
Egitto: della qual maniera di contare ufata dalla Scrit- 
tura abbiamo un altro efempio nel libro medefimo di 
Giuditta, dove dicefi ( i ) di quella illuftre donna , 
che manfit in domo viri fui annoi centum quinque : il 
qual numero d’anni dee intenderli di tutto il corfo 
della vita di lei , che non pafsò tutto certamente in 
cafa del marito , ma ve lo finì . Alla ftelTa maniera 
nel nollro calo fa i fuoi computi Agoftlno ( 2 ) : 
itaque quod ait , In fervitutem redigent eos, &noce- 
bunt illis, ad quadringentos annoi referendun efi , tam- 
quam per tot annoi eoi habuerint in fervitute; fed re- 
verendi funt quadringenti anni ad id quod di 8 um Pe- 
regrinum erit femen tuum in terra non propria ; 
quia in terra Chanaan, five in /Egfpto peregrinum erat 
illud femen , antequam hareditatem fumerent in terra 
ex promìjfxone Dei . Relli adunque fermo, che il prin- 
cipio de’4?o. anni della pellegrinazione degli Ebrei fi 
prende dall’anno 75. d’Àbramo, quando glulla ilno- 
ftro tefto egli partì d’Haran per portarfi nella Cana- 
nitide . Or quello fpazlo in due uguali di 215. anni 
ciafcunodividefi, fecondoché coll’autorità degli fcrit- 
tori ebrei e criftiani e dé’ migliori cronologiftl dimo- 
ftra rUlferio (3). I primi 215. fi alTegnano alla pel- 
legrinazione degli Ebrei nella'terra di Canaan , coni- 
prefovi il breve foggiorno , di cui parlali in quello 
capitolo, fatto da Àbramo in Egitto j I rimanenti 215. 
fono gli anni della pellegrinazione o fia dimora de- 
gl’ Ifdraeliti nell’Egitto. Giufeppe ebreo letteralmen- 
te ha regiftrata la detta divifione ( 4 ) •* Heliquerunt 
^gyptum menfe Xantìco , luna quintadecima , annìs 

qua- 

( I > Ibid. i«. a«. < « } Aug. ia Evod. qu. > . 

( } > VETcf, J. c. c. >«( 

( f ) Antig. U a. c- 4. 
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quadrìngeatìs triginta poftquam Jator nofier .Abta^ 
barn in Chananaam venìt ; pofi migrationem vtr^ / 4 - 
cobi in/Egyptum annis ducentts Ì3r' quìndecim . Aggìun- 
gafi qui un’altra olTervazion cronologica prefetitata- 
ci dal noftro tefto, nel quale dicefi, che Abramo di 
7^. anni partì d’Haran , dove Girolamo e Agoftlno 
( I ) affermano , che coloro , i quali pongono la na- 
fcita d’Àbramo l’anno' 70. di Tare, incontrano qui 
un nodo ineftricabile . Imperocché feTare muore di 
205. anni; fe Abramo nafce l’anno 70. del genitore» 
per neceffaria confeguenza ne viene, che Tare mo- 
rifle Tanno d’Àbramo 135. , non il 75, come atte- 
fta la Scrittura . Dove fe , come noi abbiamo fatto 
( 2 ), pongali la natività d’Àbramo all’anno 130. di 
Tare, non vi è da fuperare alcuna difficoltà. 

L’opportuna rifleffione di Cirillo Alélfandrino (3), 
che la vocazione d’ Abramo dee riguardarli quali co-, 
me le primizie e un certo anticipato frutto della fu- 
tura vocazione sì degli Ebrei , come de’ Gentili al 
culto e alla verace fede d’iddio: FaSut eH ^Abraham 
quafi radix eorum qui per legem propbetat ad pie- 
tatem eruditi funt . Itaque ex vocatìone uibrahte prdsfi^ 
gnata efi vocatiojuddcorum (yCenttum , quippe qui fiu 
turus erat pater omnium credentium , Che è quello, che 
(fimilmente ha fatto ponderare il eh. BolTuet dicen- 
do ( 4 ) : Con quella vocazione Abramo è fatto iB 
padre di tutti i credenti, e la fua pofteritàè fcelta 
per elTere laforgente, dalla quale la benedizione dee 
fenderli per tutta la terra . Copiofilfime e d’ ogni 
genere furono le promelfe di benedizione da Dio fat- 
te ad Abramo; numerofa pofterità, una gran nazio- 
ne da lui procedente, celebrità di nome, profperità 
agli amici di lui, abbattimento de’ nemici, compiu- 
ta felicità a lui e ai fuoi . L’adempimento di quella 
profezia dovendo elfere per tutti i fecoli la più lumi- 
nofa riprova della verità d’ una rivelazione fatta ad 
Abramo , e la \più' adattata a convincere tutti ì po- 
poli , Iddio ha avuta una particolar cura di render- 

ne 

( I Hcbr.qu. hic Aug. io Geo. qa. jf . & Civ- 1. i<. C, 

( a ; T. V. Leo. LXII) t J > Cyiii. C03. lalias- 1> !• 

( 4 } Btir. Dilcoot* fiee piti. a. c. tt 
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^re non Jtieno autentica la protnefTa , che manitello 
r effetto . La chiarezza de! nome d’ Abramo affai i 
fiata da me indicata colle teftimonianze degli l'crit- 
tori pagani (i). Ma qual maggiore celebrità dùno- 
me può mai immaginarfi, che l’avere Iddio voluto 
il fuo grande e tremendo nome unito con quello d* 
Abramo, ed egli Dio di tutti gli uomini effere con 
particolare e quafi proprio nome appellato Di® 
bramo\ Le nazioni fempre erranti, e difperfe inva- 
ftiffimi deferti, come fono le tribù Arabe, e caccia- 
te a manipoli nei quattro cantoni della terra, come 
fono gl’Ifdraeliti, ben dice 1’ abate Pluche ( 2 ) , da 
più di jooo. anni in qua atteftano con uniforme affeve- 
ranza , che Abramo è il loro padre giufta la pro- 
melfa contenuta nel nome di lui . Tutte quefte na- 
zioni non hall mai tralafciatodi dire e di fcrivere , che 
Abramo avuto aveva Ifmaele da Agar , Ifacco da ‘ 
Sara , e Madian con molt’ altri da Cetura dopo la 
morte di Sara. Si fa, che Madian e i fratelli di lui 
formarono delle tribù e dei popoli, de’ quali gli uni 
pofero il lor fogglorno all’oriente del Giordano, al- 
tri verfo il mezzodì del mar Morto, ed alcuni nel- 
la Siria. Giacobbe foprannominato Ifdraele, ed Eiaù 
appellato Edom furono gli autori degl’ Ifdraeliti e de- 
gl’ Idumei. Il popolo, di cui fu progenitore Ifdrae- 
le , fuflìfte tuttora; e benché fìa fmembrato in pic- 
ciole parti, non vi ha. però quafi alcun paefe, in cui 
non fi trovino gli avanzi del popolo Giudeo, e del- 
la più celebre tribù procedente da Ifdraele. Ciafeuno 
gli conofee , e non mai apparilcono , che non fieno 
dapertutto moftrati a dito . Così quantimque i fi- 
gliuoli di Cetura , e d’ Edom un tempo sì numerofi 
non compongano oggidì corpi di nazioni , fe fi ec- 
cettuino gli Abiffini diicendenti più probabilmente da- 
gli Omeriti , che abitavano 1’ orientale fpiaggia del 
mar Rofib , e fi ftendevano fino nella Sabea verfo il 
Diftretto di Babelmandel, donde s’innoltrarono’ nell’ 
Affrica e popolarono rAbifììnia, e riconofcevaiioper 
loro padre Momar nipote d’ Efaù ; nondimeno fi fa 

dove 


< I } T. V. Lcz. UUII. { * ) Speft. de U nat. t. t. 
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dove fono le lof reliquie , e dov’ eflì erano in akf® 
età ,, e quello che fono ftati , nc hanno mai celiato 
d’ atteftare I’ adempimento della prefente profezia . 
Nabajoth padre de’ Nabatei , Cedar dei Cedareni , 
Jetur degli abitanti dell’ Iturea , e gli altri nove fi- 
gliuoli d’Ifmaele, tutti patriarchi d' altrettante tri- 
bù , che Agareni fimilmente fi chiamano dal nome 
d’ Agar madre d’ Ifmaele , fiderò dapprima la loro 
pofierità dalla Siria e dall'Idumea fino verfo 1’ Ara- 
bia Felice. Furono elfi lungo tempo ,'e fono ancora 
in gran numero abitanti del deferto, incui hanfem- 
pre fatto un corpo a parte . Mosè ci ha dati i primi 
cataloghi delle famiglie Idumee delle tribù Ifmaeli- 
te . Gli Arabi le hanno continuate meglio che han 
potuto, e tuttavia 1’ ufo tra loro fe ne conferva. Mol- 
ti rami poi degl’ Ifmaeliti fi fparfero nell’Etiopia è 
in altre contrade dell’ Affrica dal Sues , e pel mar 
Rofib. ISaracini altro non fono che gl’ Ifmaeliti ri- 
mali nell’Arabia. Cofioro dopo il fettimofecolofpef- 
io abbandonarono i lor deferti , e fecero gran con- 
quifie in Egitto , in Siria , nell’Irac , nel Diarbechj 
e nella Perfia, indi in Morea , in Sicilia , e in tut- 
ta la Spagnai il che dimofira la loro prodigiofa mol- 
tiplicazione . Ma il grqffo della nazione fi conferva 
più difiintamente alla Mecca, a Medina , in tutta 1* 
Arabia deferta, nello Jemin , nell’ Irac , e in tuttà 
la Perfia. Quindi tutti quelli Ifmaeliti chiamati fo- 
no Mof Arabi y cioè Arabi mefcolati, e tutti han con- 
fervata la memoria della loto comune origine e di- 
fcertdenza da Àbramo e da Ifmaele. Elfi per la mag.» 
gior parte hanno tuttora Tufo di viaggiare alla Mec- 
ca per onorarvi il foggiorno d’ Ifmaele , da cui l'on 
provenuti j o alla cui ftirpe fi fanno gloria d’ elfere 
affociati ; ed è sì certo , quello elfere 1’ oggetto di 
viaggio praticato molto tempo avariti Maometto t 
che gran patte della lor divozione all’ afpetto delP 
abitazione del comun patriarca, fecondqchè ne rifè- 
rifce il Relando (i), confilte nel contraffare l’inquie-» 
tiidine d’Agàri quando nel fuggire per un arido de- 
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ferto temeva di vederfi morire il fuo figliuolo pef 
difetto d’acqua; e nell’ efprimere poi con altri gefti 
Ì‘ allegrezza , eh’ ella provò feoprendo urta Ibrgente 
d'acqua viva indicatale dell’Angiolo. Non può adun- 
que dirli, che dall’ Ifmaelitifmo ofcurato fia il Cri- 
ftianefimo, poiché elfo rende teftimonianza alla Scrit- 
tura coll’ intiero ’fviluppamento delle circoftanzetpro- 
melTe, liccome più fegnatamente diremo in proprio 
luogo . Nell’ ampia promeflk di benedizione da Dio 
fetta ad Abramo s’ intende il compleflb di tutti i be- 
ni , liccome il progreflb della ftoria del patriarca ci 
farà intendere elTerll efattamente olTervato , e con 
tanta magnificenza , che il tefto ebraico in luogo di 
tris benediBus ha erìs benediSio ^ ponendo 1’ aftratto 
pel concreto, il che ha maggiore energia , qualiché 
A bramo folTe la ftefià benedizione , come d' Iddio li 
dice che è la fteflà fapienza , giuftizia , bontà ; e in 
modoj che poi' per proverbio li dicelTe, come tragli 
Ebrei fi diceva: Iddio ti acolmi di quelle benedizio- 
ni j delle quali ricolmò il padre Abramo. Siefprime 
ancora, che benedetti farebbero fiati gli amici d’ A- 
bramo . Lot fu; dall’ incendio di Sodom^ prefervato in 

grazia d’ Abramo : Deus recordatus ^braba 

liberavìt Lot ( i ) ; e in grazia d* Abramo fu benedet- 
to ancora Ifmaele, benché egli elTer dovelTe fuor del 
popolo d’ Iddio ( i ) i Super ifmael quoque nudivi te ; 
ecce benedicam ai, (9^ augebo Ì3* muìtiplicabo eumvaì- 
de . Al contrario fi dice , che maledetti farebbero i 
nemici del patriarca. Quindi Iddio per mezzo d’ A- 
bramo con piccola truppa disfece quattro Re vitto- 
riofi, cheaveanoprelbLot e tutte le fue fofianze (3). 
, Ma le finora accennate benedizioni erano tutte in 
riguardo di cofe temporali : le ultime parole 1 » ti 
bensdicentur omnes cognntiones terra contengono una 
promelfa d’ ordine fuperiore e fpirituale. Le tempora- 
li promefle poco difiinguevano Abramo dagli altti 
fondatori d’Imperj, e derivavano dalla temporale al- 
leanza fetta da Dio con Noè e co'fuoi figliuoli , al- 
la quale altre nazioni della terra ebbero parte quan- 
to 
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to AbramOj e alcune più per alcuni riguardi, come 
bene il fa chi ha cognizione degl’ Imperj antichi e 
moderni, dell’oriente e dell’occidente. Ma Iddio ad 
Abramo fuo favorito aggiunfe quella fpiritual pro- 
melfa , che poi a lui in altro luogo ratificò ( i ) , e 
che ripetè ad Ifacco (2) , e di nuovo a Giacobbe e 
alla fua pofterità (3). Secondo i rabbini quelle paro- 
le fignificano , che un giorno la pofterità del fanto 
patriarca comanderebbe a tutta la terra: ma che for- 
ca di benedizione farebbe ftata per tutte le nazioni 
i’eflere fpogliate della naturale libertà, efottomelle 
al dominio d’un folo popolo? Quello luogo dee fen- 
za dubbio intenderli come quell’ altro , in cui Iddio 
ripetè ad Abramo ( 4 ) ; Benedicentur in ftmìne tuo 
omnes gente/ terne; e l’uno c 1’ altro com’ è fpiega- 
to dall’ApoftoIo (5): ^brabe dtS<e Junt premi fftones , 
iy femini ejus : dtcit : Et feminibus quafi in 

multi/ ; fed quafi in uno : Et femini tuo , qui efi Cbri- 
ftu/: e com’ è interpretato negli Atti (6) : Fo/ efii/ 
fila propbetarum , teftamenti , quod dijpofuit Dea/ 
ad patre/ nofiro/ dicen/ ad Abraham : Et in /emine 
tuo benedicentur omne/ f umilia terra . In una parola , 
qui da Dio fi fa ad Abramo la promefta del futuro 
Meffia e Grillo , il quale dovea difcendere dalla ftir- 
pe del medefimo patriarca . Ed è neceflàrio in effet- 
to riconofcere l’adempimento di tal promeffa neldi- 
vin Redentore; poiché fenza quello non potrebbe dirli 
con alcuna ragione , che Abramo o alcuno de’ fuoi 
difcendenti fia flato benedizione, o cagione di felici- 
tà a tutte le Nazioni della terra. Veggafi quella fpo- 
fizione in tutti gl’interpreti , tra’ quali più critica- 
mente d’ogni altro l’ha efaminatail Shuckford (7), 
fenonchè attribui fce a torto il contrario fentimento 
al Jurieu (8) ; ma bensì fa con ragione ofiervare , 
che Gefucrifto ebbe riguardo a quello luogo del Ge- 
nefi, quando dille (9), che Abramo avea lui veduto 
come prefente , e in lui rallegratoli come nel fuo 
> * f Re- 

C 1 > Gen. 14. I. 4. ( a ) Geo. a<.' t 1 } Gen. i8. 

( 4 } Gcn. »», II. ^ 5 ) Galatf j, !<• ( 6 } AA. f. aj. 

< 7 > Shuckf. 1 . %• p*'ali.' faivant, < S ; lax.Hifi.ciit.deidogm. 
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^Redentore ; .Abraham pater vefier exultavìt ut vide-' 
ret diem meum: v/dit is^gavrfut e{i . IlClerc e l’Am- 
mòndo ( i ) per evitare Ja rivelazione del Meflìa da 
D’io fatta ad Àbramo riferifcono con leggeriflìmo fon- 
damento alla proverbiai maniera l'opra accennata : 
Bifiedicat t ibi Deus , ut benedixit .Abrahamo, il noftro 
tefto, e in quello dell’ Apoftolo (2): Trovidens autem 
Scriptura, quia ex fide fujìificat gente t Deus , pranun» 
tiavit .Abrahee: ^uia benedicentur in te omnes gentes t 
e pafTano fotto filenzio la dichiarazione foggiunta dall' 
Apoftolo medefimo pochi verfetti appreflò ( j ) : £t 
femint tuo, qui efl Cbriftus . 

Con prontiflìma ubbidienza alla divina voce parti 
Abramo d* Haran per andare dove > nel paelè , che 
moftrato da Dio gli farebbe , fenza faper tuttavia 
qual foffe quando partì . Così è efpreflàmente detto 
nell’epiftola agli Ebrei (4) .* Fide qui vocatur .Abra- 
ham obedivit in. ìocum exire , quem accepturus erat in 
hareditatem ; isr> exiit nejciens quo iret : onde già in- 
comincia a fegnalarfi 1’ abbandonamento del patriar- 
ca alla divina condotta , e la fua fede e fiducia nel- 
le promelTe e nell’aflìftenza d’iddio . Fecegli poi Id- 
dio intendere, che la terra, alla quale il chiamava, 
era laCananitide, ed egli fenza efitare intraprefe un 
viaggio di più di 300. miglia per ignoti luoghi, at- 
traverfando le valle folitudini di Paimira, efuperan- 
do le catene della mont.igna del Libano e dell’ Er- 
mon . Egli feco oltre la moglie fi conduffe Lot fuo 
nipote , il quale forfè amava particolarn)ente il zio 
Abramo, nè volle da lui fepararfi. Nè per quefto il 
patriarca trafgredì il divino comandamento Egrede- 
re de cognatione tua; perciocché era a lui ordinato 1* 
ufcire dalla paterna cafa , non agli altri proibito di 
feguitarlo . Quefto luogo è affai bene illuftrato dal 
Grifoftomo ( 5 ) : Ouare cum Dominus dixerit : Ege- 
dere de terra tua Se de cognatione tua. Se de domo 
patris tui , hunc affumfit ? Ifion fuit inobediens Domi- 
no : /ed forte quia Juveni erat' patris loco precfedus ; 

Tomo V. O (y ille 

C I ) Cler. hi« . Hammond. ìlv Galat. j. t, 
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Ì3^ Vie ob f.ngularem amorem morumque fuavitatem a 
jvflo divelti noluit : infuper tum filii loco poftea ba- 
buit ; prajertim quod tam grandavus nullum adbuc 
baberet filtum propter Sara flerilitatem . ^lioqutn 
etìam mores adolefcentts non multum a jaflì probitate 
aùerant . Suppone qui il Grifo(tomo quello , che hi 
affermato Giufeppe ( i), cioè che Abramo non aven- 
do ancora alcun figliuolo adottaffe per figliuolo il ni- 
pote Lot. Ma il Pererio, il Bonfrerio, il Saliano, e 
il Calmet (2) ben diftruggono quell’ opinione ; poi- 
ché nel Seguente capitolo (?) Abramo chiama Lot 
fratello , fratres enim fumus ; non gli lafcia alcuna 
parte della fua eredità , e per evitare le diffenfioni 
da fe l’allontana. Certo poi per divino oracolo del- 
la numerofa ftirpe a fe promefla non avea egli bìfo- 
gno di farli figliuoli adottivi . Il tello aggiugne , 
che Abramo e i compagni feco trasferirono oltre le 
lor foftanze , Lotto il qual nome vengono anche i 
belliami , animas , quas fecsrant in Haran , e per a- 
rime nella Scrittura comunemente s’ intendono uo- 
mini ; ma quivi non poffono certamente intenderli 
j figliuoli d’ Abramo , eh’ egli non aveva ancora a- 
vuti; al più potrebbe penfarfi, chea Lot già nate fof- 
fero le due figliuole , le quali 24. anni dopo quello 
tempo, cioè quando Lot partì da Sodoma, erano già 
nubili j benché altri credano più probabile , eh’ elle 
nafeeffero nel paefe di Sodoma (4) . Gli Ebrei coll* 
autorità della Parafrafi Caldaica credono , le anime 
acquillate in Haran effere gli uomini e le donne , 
che da Abramo, da Lot, e da Sara furono dall’ ido- 
latria convertite alla vera religione ; Animai , quas 
legi fubjecerant in Haran (5). La più vera intelligen- 
za è, che 5' intendano gli fchiavi o nati in cafa , o 
dal patriarca Comperati nella Mefopotamia, de’ qua- 
li fappiamo da Mosè (6) ch’egli avearte grandiflìmo 
numero; poiché de’ foli più robulli ne pofe in campo 
317. a combattere. Cosi generalmente tutti gli Inter- 
preti. Procedendo nel fuo viaggio Abramo pervenne 

in 
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bÈt Genèsi. Iti 
In Sichem , cioè in quel luogo , dove poi fu fabbri- 
cata la città di Sichem parlando qui Mosè per anti- 
cipazione j il che pare elTere accennato dal tefto mc- 
defimo dicendo non tt/que ad civitatem Sichem , ma 
u/que ad iecum Sichem . La città poi fu lìtuata nel- 
la Samaria ai confini della tribù d* Efraim in una 
ftretta valle tra ’I monte Garizim al mezzodì é l’EbaI 
al fetrentrione : oggi è nominata Napoli , e volgar- 
mente Naplufa . Aggiugne il hoftro tefto della Voi-, 
gata, ufque ad convallem illuflrem : l’originale ha elo» 
mole ; il Parafrafte Caldeo ufque ad planitiem more ; 
ì Settanta ad quercum altam ; o come altri ai quer. 
return vifionist o horroris, cioè dove la terribile mae- 
ftà d’iddio fi moftrò ad Àbramo» o donde gli fe‘ ve- 
dere la terra promeflkgli , come pare infinuarfi dal 
feguente verfetto ; Semini tuo dabo urram banc . Il 
Bonfrerio ( i ) ha molto bene efaminatoquefto luogo. 
L’ebraica voce elon fembra lignificare qualunque al- 
bero glandifero : or perchè Girolamo ha tradotto 
convallem f Perchè verifimilmente egli ha pollo il 
continente pel Contenuto , come ha fatto il Caldeo 
traslatando planitiem •, e Girolamo, il quale avea di- 
ligentemente vifitata tutta la Paleftina , potè bene 
avere offervati in quel luogo de’ gran querceti , fic- 
chè i Settanta ponendo quercum abbiano intefo un 
luogo abbondante di querce. Il luogo è chiamato dal- 
la Volgata tlluftre y e da* Settanta eccelfo , pertjhè fin 
da lungi fcorgevanfi le altiflime querce . Qiùndi , 
benché il Munftero, ilFagio, e ilClerc (2) abbiano 
prefo More per nome proprio d’ un uomo , che diede 
la denominazione a quel luogo , meglio nondimeno 
dee riguardarli per appellativo lignificante tofpicuo , 
ìllulire . Nel dubbio poi della propria fituazione di 
quella valle io abbraccio il lentimento, che la collo- 
ca non lontana e attorno a Sichem ; e forfè è la ce- 
lebre, amena, e lunghilfima valle detta ^uleny che 
è da Girolamo defcriita ( 3 ) . 

Soggiugne Mosè : Cbananàus autem tane erat in ter^ 
O a rrf. 

< 1 ) Bonfr. hfc. 

< » ) Monft. F»g. ciM. hi(k 

< j ) Hìer. in lac. Hfbr. 
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ra. Quefto è un di que’ luoghi , de’ quali lo Spinofa 
ed altri increduli fi fervono per negare , che Mosè 
fia autore del Pentateuco j poiché, dicono, la parti- 
cella aiiora fa intendere , che i Cananei non erano 
più nella PalelHna , quando l’autore fcriveva il libro 
della Genefi . Ma al tempo di Mosé elfi non n’ era- 
no ancora fiati cacciati j adunque lo fcrittore fu ben 
più moderno di Mosè. Molte rifpofie a quefia oppo- 
fizione fi fono date ■. Il Clerc dopo averne foftenuta 
la forza ne’ Sentimenti d’ alcuni teologi d’ Olanda fo- 
pra la Storia critica del Simon ( i ), nel fuo comen- 
to poi fopra il Genefi (2) reca varie rifpofie perdi- 
ftruggerla, e s’attiene particolarmente a quefia; che 
traile undici famiglie de’ Cananei da noi a fuo luo- 
go annoverate ( 5 ) una ven’ aveva detta propriamen-, 
te Cananea, la quale quafi partlcolar tribù abitava i 
luoghi nel nofiro tefto rammemorati da Mosé, e che 
più volte dalla Scrittura particolarmente é nomina- 
ta (4); e forfè all’età d’Àbramo occupava il paefe 
di Sichem. Altri han penfato, che la detta olferva- 
zionepofta-al margine in tempo, in cui gl’Isdraeliti 
già erano padroni della Paleftina, paflaffe poi nel te- 
fio , come aifai volte efifère avvenuto fanno i cono- 
fdtori dell’arte critica ; o che vi folfe aggiunta da 
Efdra, quando dopo la Babilonefe cattività riordinò 
i facri libri . Altri dicono che Mosè avvifatamente 
fcrlflc quelle parole per render vieppiù illufire la fe- 
de e l'ubbidienza- di Abramo , che andava a profef- 
fare il culto del vero Dio in mezzo ai Cananei tut- 
ti dati alle profane Divinità . A molti è piaciuto il 
dire, che non furono i primi i Cananei ad abitare la 
Paleftina , e che per giuftificare la propofizione di 
Mosé balìa, eh’ elfi non vi fòlfero fempre fiati, e che 
non vi fi foflero ftabiliti molto tempo avanti 1 ’ ar- 
rivo d’ Abramo , di cui fi parla in quefto luogo . 
Quefia ri fpofta è fondata fopra una pretefa antica 
tradizione riprodotta da S, Epifanio ( 5 ) cioè che U 
VSL- 

< I } SfBtimencs tic. leu. tf. 

( « > Cleic. h!c. 

< I ) T. IV. Uz. LVin. 

( 4 ) Gen, i;. 7. & 15. ». Ezod, j, 8. i;. & jj. <• 
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Paleflirìa non era dapprima toccata al difceradenti di 
Cham, ma a quei di Sem , i quali là confervarono 
finché cacciati ne furono dalla famiglia di Canaan . 
Ma quello punto ftorico manca di baftevoli docu- 
menti, dice il Saurin (i), e noi diciamo, che nella 
difperfione delle genti da Mosé è apertamente fcrit- 
to C^), che la Paleftinafii da’ Cananei occupata pri- 
ma che da altro popolo . Vengali adunque alle mi- 
gliori rifpolle. La prima è del Patrik (j); Mosé ha 
voluto fare offervare, che all’ arrivo d’ Àbramo nel 
paefe diSichemvi erano quei Cananei medelimi, che 
furon poi quali fterminati dai nipoti dello fteflb A- 
bramo Simeone e Levi (4) Nè fi dica , che Sichem 
era Eveo ( 5 ) poiché , quantunque Eveo egli fofie , 
era nondimeno fignore de’ Cananei , non degli Evei 
( 6 ). La feconda èdell’ Uezio (7), e d’altri molti, e 
da me preferita ad ogni altra. Certo è , che i Ca- 
' nanei non erano Tempre flati in quel paefe, perché t 
figliuoli di Noè, come altrove per noi fi è detto, fi 
erano a poco a poco fparfi fulla terra. Or Mosé dan- 
do ai Tuoi lettori conto di quella cronologia gli av- 
vifa: che moltiplicateli le famiglie, e avanzateli per 
gradi ad occupare le varie parti della terra , i figli- 
uoli di Canaan fi erano llabiliti nella Palellina già 
molto avanti che vi arrivalTe Abramo ; e infieme 
fa fapere agl’ Ifdraeliti , che i loro antenati era- 
no già (lati nel paefe di Canaan ad effe promef- 
fo. Di più Iddio ad Abramo promette la Cananiti- 
de : egli vi fi trasferifce , e vi trova abitatori , 
Chanattneus auttm tutte erat in terrai e fi maraviglia, 
come a fe polTa appartenere quella terra , la quale 
egli vede già elTere d’ altrui : laonde Iddio ivi gli 
appare per rinnovargliene la promelTa, e quietargli 
la maraviglia : ^Apparutt autem Dominut uihraham , 
iy dixit et : Semini tuo dabo terrarn banc . Secondo 
quella incelligenza fi vede elfere molto acConcial’of- 
lérvazicHie da Mosé fatta , che i Cananei allora oc- 
cupavano quel paefe, nè bifognare il ricorrere cogl’ 

0 ^ in- 

( 1 ) Sani. i. i. diTcoUr. ta. ( a } Geo. la. < | } Patr. hic. 
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increduli ad altra mano , che dopo 1’ età di Mosé 
fcrivefTe o quelle parole, o tutto il libro della Ge- 
nefi. 

Delle divine apparizioni fatte o di giornoodi not- 
te , o in vigilia o in fogno ragioneremo nella fpofi- 
zione , che da noi fi farà della profezia di Daniele . 
Abramo dopo eretto a Dio un altare in quel luogo 
procedè nel fuo viaggio, e pervenne ad un monte , 
dove poi fu fabbricata la città di Betel nominata qui 
per prolepfi da Mosè , eflèndo al tempo d* Abramo 
appellata Luza ; e tra Betel e Hai diftante 1* una 
dall’ altra circa una lega , e ambedue appreflo com- 
prefe nella tribù di Beniamino, pofeun altro altare. 
Dov’ è da offervare , che in luogo di ab occidente il 
tefto originale ha a mari: che col nome di «itfreper 
lo più dagli Ebrei l’occidente è indicato, perchè ve- 
ramente il mare Mediterraneo è occidentale allaPa- 
leftina . Con quefto cammino il patriarca venendo 
dal fettentrione , e andando fempre verfo il mezzo- 
giorno fino all’ entrare nell’ Egitto fcorfe per lo lun- 
go tutta la Paleftina. Sofpinto dalla careftia foprav- 
venuta nella Cananitide entrò nell’Egitto per quella 
parte , in cui il Nilo per le bocche di Pelufio fi fca- 
rica nel mare, poiché’ quella appunto è la confinan- 
te colla Paleftina, ed è per gli allagamenti 'benefici 
di quel fiume la più feconda . Qui è da riprendere 
acremente l’empietà di Giufeppe ebreo ( i il qual 
con grandilfima ingiuria al padre de’ credenti ha o- 
fato di fcrivere, che Abramo non dalla fola fartiefii 
fbfpinto ad andare nell’ Egitto,' ma ancora dal defio 
' d* apprendere i fentimenti de’facerdoti di quel pae- 
fefovra la Divinità, }^r conformarli alla loro creden- 
za, fe trovati gli avelie più illuminati e meglio iftrui- 
tl, ch’egli non era, quali non certo, anzi vacillante 
e dubbiolb fblTe della fua religione , e confeguente- 
mente infedele. Che breve folTe il foggiorno del pa- 
triarca in Egitto , lo dimoftra il feguente avveni- 
mento di Sarai j perciocché appena veduta fu rapita , 
appena rapita fu il Re punito, appena punito rendè 
la donna al marito, e lo licenziò dal fuo regno. Re- 
gna- 
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gnava di quel tempo in Egitto Faraone, che per al- 
tro fi fa non eflère ftato nome proprio d’ alcuno, ma 
appellativo e comune a tutti i Re d’Egitto, almeno 
fino alla conquifta fatta di quel regno da’ Caldei , 
benché Ezechiele (i) anche dopo quel tempo nomini 
i Faraoni . Alla ftefia maniera dopo AlefTandro il 
Grande tutti iRe d’Egitto portarono il nome di To- 
lomeo, come gl’ Imperadori Romani quello di Cefa- 
re, e le Reine d’Etiopia quello di Candace. All’ap- 
pellativo poi fi aggiugneva il nome proprio , come 
Faraone Nechao (2) , Faraone Efree (}). Qual fofle 
il Faraone del noftro tefto è incerto : I’ Ulferio (4) 
congettura, ch’egli fofle Apofi: il Clétc (5) dopo il 
Marfamo crede uno de’ tre , o Amefifie , o Uze , o 
quegii che regnò tra que’due , il cui nome è peri- 
to . Noi con più lumi produrremo il noftro fenti- 
mento, quando entrando co’ figliuoli di Giacobbe in ' 
Egitto efamineremoleintralciatiflìmeDinaftiedi quel 
Regno. Non pare doverfi dubitare, che quello Farao- 
ne fofle della Dinaftia de’Taniti polli ai confini del- 
la Palellina , dalla qual parte entrò Abramo . Varie 
fono intorno alla voce Faraone le opinioni . Il VI- 
ves ( 6 ) la trae dell’ ifola faro , che a tempo d’ A- 
bramo già avefle quel nome , quando avanti greca- 
mente era detta Carpato . Ma e affatto incredibile , 
ché i greci si anticamente aveflero commercio cogli 
Egiziani da potere ai luoghi d’ Egitto porre nomi del- 
la lor lingua. II Bochart ( 7 ) crede quella voce li- 
gnificare coccodrillo , che per efler animale religiofa- 
mente onorato nell’ Egitto non avevano i Re diffi- 
coltà di prenderne il nome; e <mafi a tal nome par- 
rebbe alludere Ezechiele ad un Re d’Egitto dicendo 
(8) ; Ecce ego ad te , Tbarao Kex /Egfpti , draco magne , 
qui cubas in medio fiuminum tuorum . Il Kircher (9) 
deriva quella parola dalla flefla radice, donde il Bo- 
c^art^ ma vuol che lignifichi liberare., o ejfer libero, 

O 4. c che 

( > ) Ecich. ay. Se ja. a. 

< a ) IV. R«g. aj. a«* 

< } ) Jettut. «4. ]o. I 4 ) VlTer. Ansai, hic. ( $ ) Clcr. wer 

< « ) Viv. io Ang. Cl'v. 1 , IO. c. 4j. óc 1 . 18. c. 41. 

< 7 } Bo(h. Hietez. pti. a. 1. 5. 4 * ( t > Bscan. 7. 

i 9 > Kiich. O^ia. 1 . I. c. 7». 
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e che per Faraone s’intenda uno che è libero dalle 
ieggi, o al di fopra delle leggi. 11 Liidolfo ( i ) pren- 
de quella voce da due altre , che fignificano padre 
della patria. Finalmente il Renaudot (2) penfa, che 
Tbarao fia lo fteflb che paurro o pooro preflb gli Egi- 
ziani fignifidante un Re . Quello è il lentimento di 
Giufeppe ebreo ( 3 ) abbracciato dal Pererio e dai 
Clerc (4) ; Pharao apud ^gyptios Regem jtgnìficat : 
e tuttora prelTo gli Arabi la voce pharaha vuol dire 
tenere il fornivo grado, effere fuperiore agli altri; eia 
voce pharahon , ejfere elevato, capo, principe della fa- 
miglia. Si può quella avere per la più probabile tra 
l’ etimologie ; ma vegganfi nel Pererio i molti erro- 
ri cronologici e llorici commeflì da Giufeppe nel ci- 
tato luogo. 

Palliamo al rapimento di Sarai , nel quale vieti 
fubito da domandare , fe Abramo mentilfe o folTe 
imprudente’ nel richiedere dalla fua donna, che ta- 
celle la qualità di moglie , e lì delTe per forella di 
lui. Ma prima fi vuole foddisfare alla maraviglia , 
che aver fi potrebbenel fentire dire d’ una donna, la 
quale allora avea 65. anni d’ età , cioè dieci meno 
( 5 ) del marito , che aveane 75. quod effet pulchra 
nimis. PolTono più ragioni addurli ; che Sarai in quel 
tempo in cui più lungamente viveafi, era effettiva- 
mente nel fiore dell’età, poiché ellavilTe 127. anni: 
che bella era per comparazione alle donne Egiziane 
di color livido e olivallfo: che fi era ben conferva- 
ta, perchè non aveva mai fatti figliuoli . Or nella 
propolla quellione Abramo è altamente condannato 
da Origene (<5) come menzognero, e come prollitu- 
tore della pudicizia della moglie ; .Abram non lolum 
mentitum effe Regi , fed iy pudicitiam con/ugis prodi- 
dijfe : nè crede potere fcufarfi il patriarca fe non col 
negare doverli letteralmente intenderei! racconto, e 
col ricorrere all'allegoria ; Hiecfudai putent , isrfi qti 
cum eis funt lìttrde amici, non Jpirhus . Girolamo (7) 
noa 

< I ) Ludo’ph. ap. VVillct. hic . 

fa) Renaud. OilTcrt. Co*tic. p. jj?. 

( } > Ar.tfq. 1 . a. c. a. 

t 4 J Pcicr, in Gin. >». di'pur. y, C>r. h:e- C 5 ) Gfi. 17 » 7 . 
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non. condanna il fatto di Abramo, ma lo chiama /flf* 
dam nèceffttatetn . Ambrogio ( i ) anzi loda e la bu- 
gia di Sara , e il pericolo , a cui ella efpofe la fua 
caftità per falvare la vita al marito: Externa aditt , 
fororem fe ejus afferuU , contenta , fi ita effet neceffe , 

Je periclìtari pudore , quam virum falute . \Jt tueretur 
maritum , mentita efi germanitatem , ne ìnfidiatores pu- 
doris ejus tamquam amulum i*»* vindicem uxori neca. 
rent . Ma elTendo egli in quella perfuafione , la fua 
lode non può nè dee approvarli . Il Grifoftomo an- 
cora palfa più avanti (a) non fol commendando, ma | 
proponendo ad imitare la finzione, l’inganno, l’ipo- 
crifia , ia fcena concertata tra Abramo e Sara , la 
prontezza di quella ad efporfi all’adulterio per fal- 
vare il marito, e il confenfo del marito all’adulte- 
rio di lei. Non puònegarfi, che una sì falfa dottri- 
na, cioè eflèr lecite le fraudi, gl’inganni, e le im- 
pofture adoperate non per nuocere, ma per fare al- 
cun bene riguardevole , Ila fiata dal Grifofiomo co- 
llantemente infegnata ( j ). Contuttociò egli in ui# 
luogo (4) fcufa da menzogna la finzione d’Àbramo: 
yide quam dìligenter agit luftus , ut monfiret , qued nc- 
que in hoc mentitus fit . Il Manicheo Faufto (O cort 
. adunare violentilfime accufe e calunnie fino d’ avari- 
zia contro Abramo fieramente riprefe tutta la condot- 
ta di lui in quella occafione. Tra i moderni Calvino 
{ 6 ) mal difelo dal Bayle (7) affai irriverentemente 
ha parlato de’ due fanti conjugi: il Bayle (8) accufa 
di colpevole equivoco e di vera bugia il patriarca : 

' ilClerc (p) non lo difende da menzogna: il VVillet e 
lo Stackoufe (io) trovano in lui la fiefia macchia . 
Eccqgi adunque nella neceffità di fare un’apologià d’ 
Àbramo: doppia è la maniera di farla; l’una e l’al- 
tra noi produrremo . La prima n’ è ‘ prefentata dal 
grand’ Agofiino , e abbracciata dal l^rerio e da Na- 
ta- 

( I ) Ambr de Abrsh. L i. c. >• 

( * ) Chryf, io Geo. hem. )a. 6c de piovid, Dei 1. a. le ep, ad 

Oìimjpijm . 

( i J Id. de farerdot. I. i. in fine. ( 4 } Id. in Gen. honi. 4 f. 
t 5 > Fluii Aug- 1-aa, c. } ).leq^. (*) CiJt'in. io Grò. i«, /, 

( 7 A Bayl. art. rara Rrm I, _ i g J La mrme. aem D» 

< 9 > Citi. hic. < IO ) VV’l. bie. Siati:, t. i p »;♦. — 
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tale Aleflàndro in due loro Diflèrtazioni ( i ) . Àbra- 
mo non mentì , ^perché Sarai veramente era da lui 
appellata fua forella , effendo ufo collante preffo gli 
Ebrei di chiamare fratelli e forelle , le perfone più 
vicine e più congiunte di parentela, e Sarai era ni- 
pote d’ Abramo per fratello cioè per Aran . Così nel 
feguente capitolo (a) Abramo chiamerà fratello Lot, 
che era fuo nipote : Fratres entm fumai ; e Labano 
nel capitolo 2c>. ( 3 ) nominerà fratello Giacobbe , il 
qual era fuo nipote , figliuolo di Rebecca fua forel- 
la* Egli è vero, che Abramo llelfo in un cafo limile 
in cui lì trovò con Abimelecco di Gerara , ( al qua- 
le fi dovrà interamente applicare quella parte di Dif- 
fertazione ) dilfe ( 4 ) •* aatem iy> vere forar me* 

tft , fili* patrie mei , isr* fili* ntatris mea , duxi 
eam in uxorem", dove fembra che riconofca Sarai per 
fua forella . Ma gli autori di quella fentenza vo- 
gliono che quel luogo s’ intenda fecondo la fpofizio- 
ne di Girolamo ( 5 ) : ^ran flius Tbare genuit Mel- 
icbam Sarai cognomento Jefcam vt/urufion , g quibus 
Melcbam accepìt uxorem "ì^acbor , iy> Sarai Abraham, 
"ì^ecdum quippe inter patruos , Ì30 fratrum filiat nuptiee 
fuerant lege probibita . Dov’ è da notare col Grifollo- 
mo (6), che Sarai è chiamata figliuola di Tare , il 
quale era avo , perchè come gli avi chiamano figli- 
uoli i lor nipoti, così i nipoti chiamar fogliono pa- 
dri i lor avi. Coll’ avvertir poi, che fa Abramo, Sa- 
rai- non elfer figliuola matris mete , viene ad infinuar- 
fi, che Tare ebbe due mogli, e che una gli partorì 
Abramo , e l’altra Lot e Sarai. A difcolpare il pa- 
triarca e la moglie è di non leggere argomento la 
teftimonianza dell* apoftolo Pietro (7). Egli in certo 
modo pone nello ftelTo ordine la virtù di Sarai «/Quel- 
la d’ Abramo j poiché ficcome quelli per la grandez- 
za della fua fede e per la perfezione della fua ub- 
bidienza era divenuto il padre e il modello di tutti 
i Criftiani , così l’ Apoftolo propone Sarai a dover 

ef- 

< I ) Peter, in Gcn. ix. dilpur. j. N. Ai. in j, mund. act.difta. 

( a } Geo. !}• (. <.> ) *!• < 4 } a«. la. 

< $ > Hier. Hebr. qu, iit Gca. ao, la. 

t * ) Cryl. Geo. ho, 4». „ ^ 
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effere la madre e l’efemplare di tutte le donne cri- 
fliane , le quali , egli dice , faranno fue figliuole » 
quando imiteranno la fantità della fua vita , e la fe- 
de piena di fperanza , che la rendè ferma e immo- . 
bile in mezzo ai maggiori pericoli; Stcenìmaliquan- , 
io [anàdt mulìeres fperantes in Deo oraabant ft , 
fub)e8a propriis virh. Sicut Sara obediebat ^braha , 
domtnum eum vocans : cufus eflis fiUa benefacìentes , 

Ì3r> non pertim$ntes ullam perturbationem : dove fenza 
dubbio fi ha riguardo al pericolofo incontro da Iw 
avuto in Egitto , e di nuovo tra i Filiftei . Vengafi 
ora alla dottrina d’Agoftino, di cui niuno antico dot- 
tore ha trattata più ampiamente la prefente queftio- 
ne o ne’ libri ferirti centra la menzogna, onel com- 
battere contro Faufto , o in altri luoghi . Ma fi per- 
metta in prima, che io qui traferiva un lungo palio, 
nel quale egli comprende il punto foftanziale ( ^ - 

Tf^pn autem noe efi occultare verìtatem , quod ejt pro- 
ferre mendacìum . Quamvis enim omnis , qui mentitur, ^ 
velie celare quod verum efl , non tamen omnis , qui vuh 
quod verum efi celare^ mentitur . Vlerumque enim ve^ 
ra non mentiendo occulimus , fed tacendo. T^eque entm 
mentitus efi Dominus ubi aìt ( 2 ) : Multa habeo vobis 
dicere, fed non poteftis portare modo, yera tacuit , 
non jalja locutus efi, quibus veris audiendis eos^ 
ìdoneos judicavit . fi eis hoc ipjum non indica]^ 

fet , idefi non eos po^e portare qua dicere potuìt , oc\» 
cultaret quidem nibilominus aliquià veritatis , fed poj. 

Je hoc re8e fieri forfitan nefeiremus , aut non tanto 
firmaremur exemplo . Vnde qui ajferunt aliquando ejje 
mentiendum , non eouvenienter commemorant .Abrahan* 
hoc feciffe de Sara , quum fororem fuam dixit . 7\on 
enim dixit: T^on efi uxor mea; fed dixit : Soror mea 
eft : quod erat revera tam propìnquo genere^ , 
non mendaciter diceretur . Quod ppfiea jam fibt a> 
ilio , qui abduxerat , ea reddito confirmavit , refpondens 
illi is* dicens: Et vere foror mea eft de p^re ; hoc 
efi de paterno genere , non de materno . .Alì^utd ergo 
veri tacuit , non falfi aliquid dixit quando tacust uxot 

rea», 

( I ) Aag. coati. mea4aCf 1. c. io. 

( a > Johao, K. II. , 
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rem , dÌKÌt fororem , Hdcc is* filius ejus fecìt ijaa^ ^ 
nam isr> ipfum novìmus propìnquam fuam conjugem fuif. 
Je fortitum . efi ergo mendacium , quum ftlendo ab~ 

Jcondrtur verum j fed quum loquetido promitur falfum * 
Vedefi qui e la ditefa dalla menzogna , e l’opinione 
d’Agoftino; che Sarai era bensì ftretra parente , ma 
non forella d’ Abramo . Con quefta fcorta io verrò 
recando nel volgar noftro i fentimenti efpreflì dal 
fanto Dottore' in altri luoghi. Abramo (i) Lenza al- 
cuna menzogna chiamò forella la fua moglie ; era 
infatti, perchè congiunta di fangue . Siccome anche 
Lot per la fteffa parentela , elTendo nipote per fra- 
tello, fratello fu appellato. Uaqueuxorem tacuit , non 
ttegavìt. E contro Faufto ( 2 ) : Alcuni non calunniofi 
e maledici, ficcome Faufto, ma òffequiofi alla Scrit- 
tura o non intei'ao vituperata da quel Manicheo, han- 
no temuto di ritrovare in Abramo difetto di fede 
ed ecceflìvo timor di morte, onde trafcorrelTe a ne- 
gare la moglie , come Pietro negò il Salvatore...» 
Maniuno lo può convincere, che per timore cadelTc 
in menzogne . Imperocché l’ interrogazione fattagli, 
non fu , fe quella donna foffe fua moglie , ond’egli 
non rifpofe , 'Hon è ; la qual rifpofta farebbe ftata 
menzogna. -( Badili diligentemente a quefto, che dir 
ftrugge 1’ accufa data al patriarca dal' Bayle , dal 
Clerc, dalVVillet, e dallo Stackhoufej quafichèegll 
avelfe fatta una rifpofta , la qual fi riferifce all’in- 
tenzione di coloro . che l’interrogarono , o fi folfe. 
lervito di parole- delti nate a gettare nell’ inganno e 
nell’errore coloro, co’ quali parlava ; nei quali con- 
cetti confifte l’elfenza della menzogna . La rifpofta 
dilfe il' vero, benchètacelfe.un’altra parte dLver.O^. 
No , fentati coftoro Agogno ; l’ interrogazione non 
fu in quel modo ; ma intendo ad Abramo ‘domanda- 
to , che cola a lui foffe la donna ? egli indicò la qua- 
lità di forella , non negò quella di moglie . T acuir 

uliquid veri , non dixit aiiquid fa/fi Vivendo 

adunque Abramo in un tempo., in cui già non era 
lecito lo fpofare i fratelli nati ® dagli fteflì padre e 


ma- 
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madre, o dall’ uno de’ due , e non ^eflendo da alcuna 
Jegge vietato il matrimonio coi nipoti , non e ma- 
raviglia, ch’egli per moglie aveffe una iua livella , 
cioè una nata dal fangue del padre di lui . Quindi 
egli, quando Abimelecco gli rende Sarai, dille, che 
era l'ua forella di padre , non di madre , dove , ftia 
fcoperto ch’era'fua moglie , da niun 
dotto a mentirla per forella ,lfe non folle Hata • Ur 
che fratelli e forelle per ufo fi chiamalfero gliltret- 
ti parenti, è atteftato dalla Scrittura: perciocché an- 
che Tobia a Dio, a cui non fi mentifce,;diceva {^i): 
Et nunc tu , Oomia$ , tu Jcis , quoniam non luxurta 
eauffa acctpto fororttn mea/w ; > elTendo ella non lua lo- 
rella, come noi l’intendiamo ■, ma fol prente . Di- 
cali la ftelfa cofa di Lot . Per la quale ufanza di 
parlare anche nel vangelo nominati iono-jratejtt ao 
Signore alcuni, non perchè nati folTero da Maria Ver- 
gine , ma perchè erano in altro modo parenti. Gosi 
Agoftino . Alle ragioni del gran Dottore per prova- 
re, che Sarai era nipote e non propriamente lore a 
d’Àbramo, altre ne aggiugne il Pererio (2) , delie 
quali la più valida è , che Mosè ferì ve C v • 
itaque Tbare ^bram filtum fuum , & Lot filtum jLran , 
pium filti^ui , ÌS> Sarai nurum fuam , Ubrarn 

finì fui: or fe Sarai folle Hata hgliuola di Tare, ei- 
fendo affai maggiore il vincolotrapadre, ehgliuo a, 
che tra fuocera e nuora , Mosè non avrebbe cniajna- 
ta Sarai nuora , ma figliuola di Tare Che non eci- 
to foffe al tempo d’ Abramo il matrimonio tra tra- 
tello e forella benché non uterina 1 ha detto Ago 1- 
no , e lo conferma il Pererio (4); 
per quello Abramo perfuafe a Sarai > che | 

qualità di moglie , e dìceffe queha di 
perchè l’effere di forella per fe efcludeva ^ ^ 

moglie. Non mi piace quella n k.JlL » 

cafo non potrebbe -il patriarca ditenderfi dalla bugia , 
mentre tanto farebbe (lato il dire agli Egiziani , 
mia forella , che i mia moglie -, e que ta era ve- 
ra bugia. Ritorniamo ad Agoftino, il quale come ha 


< I ) Tob. *. I. (a )Peier. in Geo. i. i«. dilp» 
( { ; G<b. Il, ji. ( 4\^Pei«i. i 


Digitized by Google 



223 Lezione LXIV. 

purgato Àbramo dalla menzogna, così Io purga dall* 
avere proftituita la pudicizia della moglie i come di 
lui aveva fcritto calunniofamente l’ empio Faufto(i)* 
^varitìds ac ventri cauffa duobut B.egìbus in concum 
bitum venditavit matrimonii fui infamijftmus nundina^ 
ter. Graviflimo pericolo per l'una e per l’altra par- 
te fovrafta ad Abramo, o egli dicefle, che Sarai era 
l'ua moglie, o che era forella. Se diceva il primo » 
dovea temere , che gli Egiziani e poi i Gerariti per 
aver liberamente la donna ne uccidelTero il marito . 
Se dicea il fecondo, era pericolo che da alcun di co- 
loro rapita folTe per farla fua moglie. Ora è da uo- 
mo prudente tre due mali, di quei che fi chiamano 
di pena , il foggettarfi al minore quando non può 
evitar l’uno e l’altro. I pericoli della fua morte, e 
della caftità della moglie anguftiavano 1’ animo del 
patriarca; quello era più certo e più grave; e potea 
deviarli col nome di forella; il fecondo era men cer- 
to; non libero al marito l’impedire I’ impuro appe- 
tito degli Egiziani o de’ Gerariti, o il ratto di Sarai; 
indubitato l’orrore al delitto e la refiftcnza per par- 
te di Sarai; non imputabile a lei la violenza, fe le 
folTe fatta ; grandilfima la fiducia di lui in Dio., che 
guarderebbe intatta la fanta donna . In tali anguftie 
e in tale fiato fu prudente e fenza colpa il partito 
preio da Abramo. Così ragiona Agofiino ; odali egli 
medefimo ( 2 ) . Dicet aìtquìs ; cur non potius ita dg 
Deo Juo prafum^t .Abraham , ut fateti non timeret uxo* 
remi Tf^umquid enim Deus ab ìlio mortem non poterai 
repellere quam timebat , eumque cum conjuge Jua ab 
Omni pernicie in illa peregrìnatione tutari , ut nec uxot 
ejus t quamvis ejfet pulcberrima, appeteretur ab aliquo , 
nec propter illam ipfe necaretur^ Si, il potea, chine 
dubita? ( rifponde il fanto Dottore , che io ora ven- 
go traslatando in Italiano ) . Ma fe Abramo inter- 
rogato avelTe palefata la donna per fua moglie , due 
cofe egli avrebbe abbandonate alla divina provviden- 
za, la fua vita , e la pudicizia della moglie . Or la 
fana dottrina porta, che, quando l’uomo può tifare 

i fuol 
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i fuoi mezzi non tenti Iddio. Anche il Salvatore po- 
rca ftraordinariamente prefervare i fuoi difcepolida’ 
pericoli ; eppur lor dilTe ( i ) : Si voi perfecutì fuerint 
in una civitate , fugite in alìam ; anzi egli fteffo in fe 
ne diede l’efempio ; imperocché non potendo i fuoi 
nemici togliergli la vita, fe non quando egli ad eflì 
il perroettefle , nondimeno bambinello portato da’ ge- 
nitori fuggì in Egitto; ( Soggiugne Agoftino altri fi- 
mili fatti di Gefucrifto ): e con ciò intefe d’ iftrui- 
re la debolezza dell’uomo, acciocché non tentalTe Id- 
dio , quando ha altre umane maniere da fottrarfi ai 
minacciati difaftri. Né 1 ’ apoftolo Paolo difperò'dell’ 
aiuto e della protezione divina , quando per fuggir 
dalle mani de’ fuoi nemici fi calò in una fporta per 
la muraglia (2) . Non diffidò d’ Iddio , ma noi vol- 
le tentare potendo in quel modo fuggire. Similmen- 
te elfendo in pericolo tra gli ftranieri la pudicizia di 
Sarai per la fua bellezza , e la vita del marito j nè 
potendo Abramo all’ una e all’altra provvedere, ma •. 
bensì ad una, per non tentare Iddio fece quel che po- 
tè. Quoà autem non potuti ^ illi commifit . Qui ergo Je' 
hominem occultare nonvaluit^ marìtumfe occultavit y ne 
occideretur -y uxoremDeo credidit , ne pollueretur . Sin qui 
Agoftino ; e altrove ( 3 ) : Per la qual colà Abramo 
tacque la moglie, non la negò, commettendo a Dio 
la guardia della pudicizia della moglie , e come uo- , 
mo cautelandoli dalle infidie degli uomini. Imperoc- 
ché fe non aveffe, quanto da fe poteva , riparato al 
pericolo, avrebbe piuttofto tentato Dio, che fperato 
in lai . De qua re centra calumnìantem Fauftum Ma- 
nichaum fatis dixìmus. Che poi Sarai al marito fen- 
duta folTe intatta da Faraone e da Abimelecco , lo 
provano la fingolar protezione d’ Iddio verfo il pa- 
triarca , le piaghe divinamente venute fopra Faraone e 
fopra i fuoi domeftici , che impedirono ogni tenta- 
, tivo contro l’onore di Sarai, J’ aperta teftimonianza 
^ della Scrittura , la qual riportando il fecondo ratto 
fa olTervare (4), che ^bimelec ... non tetigerat eam , 
c riferifee le parole da Dio dette ad Abimelecco ( 5 ) ; 

F.go 

( 1 ; Mitth._4. 7. ( » j Aft, f. 15. i|. Cor. »i. ){. 

C i ; Aug> Civ. c. K, s. 19 , ( 1 > Gen. as, 4. ( t > Ibid. 
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l’ innocenza d' Abramo e di Sarai in tutto qùefto fat- 
to foggiungo due rlfleffioni; Ja prima, che Iddio non 
avrebbe mai interpofta la l'ua miracolofa mano in 
favore di coloro; che avvedutamente e colpevolrnen- 
te fi fcfler pofH nel grave pericolo; poiché qui amar 
perìcuìumy in ilio peribit (i) . La feconda, che fe A- 
bramo conofciuta avelTe colpa nella fua condotta , e’ 

I difapprovazione per parte d'iddio, non avrebbe mai 
fatto il medefimo una feconda volta, come fece con 
Abimelecco , nè Ifacco ne avrebbe imitato 1 ’ efem- 
pio ( 2 ) . Quefti due eftrinfecf argomenti fono dì 
molta forza . 

La feconda ftrada di fare 1 ’ apologia d’ Abramo è 
quella , che hanno prefa il Calmet , il Clerc , c il 
Bayle ( 3 ) , il quale con molta efficacia tratta quell’ 
anicolo. Sarai non era nipote d’Àbramo, ma forel- 
la benché non uterina, e in proprio e rigorofo fen- 
fo fi deono prendere le parole dal patriarca dette in 
fua difcolpa ad Abimelecco: f^ere forar mea^ e/i , f.Ha 
patrìs rmi , isr> non filia matris me<t . In quella len- 
tenza s’incontra torto la grave difficoltà, che le noz- 
ze di fratello con forella quantunque non uterina fo- 
no illecite e inceftuofe , e non lo furono folamente 
nel cominciamento del mondo , come a fuo luogo 
abbiam detto, per l’ indifpenfabile neceffità. A que- 
fta gran ragione ì tre nominati fcrittori rifpondono 
col recare in contrario l’ufanza degli antichi Egizia- 
ni , de’ Fenicj , de’ Perfiani y degli Ateniefi ; onde i 
poeti quali confecrarono sì fatti matrimoni coll’efera- 
pio de’ loro Dei (4): - > • • 

. . . . Dii ntmpe fuas babuere forores. 

Ut Saturnus Opìm mnBam fibi fanguìne duxit , ' 

Oceanus Tetyn, Junonem reSlor Olynipi. 

Si produce Solone legislatore degli Ateniefi (5) , il 
qual permife i maritaggi tra fratelli e forelle , che 
aveffero il padre comune , c la madre diverfa rei’ 
efempio diCimone, di cui fcrive Cornelio Nipote (6), 
To mo ^ . P che 

( I ) Eecltfiifiìc. i< J?. ( a j Gcn. aS. f. 

< j } Calm.bic. & ao. la, Clci> hic & ao. la, Bijt. Str» Rem. A« 
( 4 } Ovid. Metani. 1 . >• w, 498. 
t 5 > Ap. Thikn. 1. de ipeeisl. *' 

i f j c> N Vu Cituoc. 
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che fpcsò la fua paterna forella Elpinice ma^u 
amore , quam patrio more du 3 us ; nam ^thenienfibus 
licei eodem patre natas uxores ducere : e Laodlce fo- 
rella e moglie di Mitridate il grande ( i ) , e Olim- 
pia forellà e moglie d’ Aleffandro Re d’ Epiro (2), t 
affai altri fimili matrimonj . Ma temo , che quefli 
cfempj de’ profani niente vaglianoj sì perchèil popo- 
lo d’iddio non dee regolarfi colle leggi o cogli abulì 
de’ Pagani; sì perchè effendo le recate leggi e coftu- 
manze de’ Pagani molto dopo la Mofaica legislazio- 
ne, nella quale è prefcritto (3) : Qui acceperit foro, 
rem Juam , fiUam patris fui , ve/ filiam matris fua . * • 
nefariam rem operati funi ; oecidentur in cortfpeSu po. 
pulì fui, avrebber potuto giuftificare gli Ebrei a ce- 
lebrare dopo tal divieto fomiglianti nozze, sì perchè 
gli efempj e le legg de' Gentili riguardavano confu- 
famente i matrimonj de’ fratelli e delle fòrellc d’ uno 
folo o d’ ambedue i genitori j onde niente fanno al 
noftro propofito . Nè dee accettarfi la rifpofta del 
Bayle , che ugualmente inceftuofo farebbe fiato il 
matrimonio d’ Abramo con Sarai , o quefta fofle fua 
forella non uterina , o folle fua nipote , come vo- 
gliono gli autori della prima fentenza ; poiché nel 
Levitico non fi trova proibito il grado de’ nipoti , 
come quello de’ fratelli; il che non ben fuppofe Gi- 
rolamo dicendo (^) ; “Hecdum quippe inter patruos i?» 
frac tur» jiliai nuptia fuerant lege probibita . Dicali 
adunque meglio non provarli , che avanti la pofiti- 
va Mofaica legge , e nello fiato di natura illecito 
folle il maritaggio d* un fratello con una forella di 
madre diverfa. Nel detto tempo Giacobbe non ebbe 
il minimo fcrupolo di aver nello fielTo tempo duefo- 
lelle per mogli ; il che dopo la legge farebbe fiato 
abbomincvole. Clemente AlelTandrino (3) dice , che 
il fatto d’ Abramo la prima volta infegnò non do- 
verli prender per moglie una forella uterina; Docent 
ras, qua ex eadem marre nata /unt , non effe ducendas 
uxorei . Dello ftelfo fentimento fono fecondo il Bay- 
le S. Girolamo, il Lipomano , l’Oleaftro , il Gaeta- 
no, 

(ti ’u'iÌB- >7. ( a > w. 1 !»• ( I ) !.«■»>. »« » 7 . 

<43 Kis.'. H»br. in Ger.' ao. <53 Cl. Al. S lora. i- a* 
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ftòj il Soto , il Petavio , H'Co.domano , il P. Ahri* 
ino, il Mufcolo, ifPifcatore, i’Eideggero, ed altri. 
Già odanfi le ragióni provanti , thè Sarai era non 
nipote , ma forelfa Uterina del patriarca . Primiera - 
iftente fe Sarai nort fofle fiata forella d’ Abramo , le 
fcul'e da «JueRo fatte ad Abimelecto, rimproVerante- 
gli la fua precedente dillìmulaiione aVrebber gittaro 
tjuel jPrintlpe ih nuovo errore { perciocché non era 
poflìbile , fenténdo quelle parole : f^ere forot mea tfl 
is^c. il lìon tener Sarai per vera e propria forella d' 
Àbramo per parte di padre ; e niuho mai in vigore 
di quelle avrebbe indovinato, ch’eflà non forte altro 
thè nipote di lui. L’ufo di thiamar fratelli 1 nipoti 
, tohfermato coll’efempio di Lot rtort conchiude, per- 
y thè fe Sarai moglie d’ Abramo era forella di Lot , 
Abramo colle parole dette a Lot fratns enim fumut 
intefe di dargli plutofto il titolo di cognato , come 
dicono i Francefì òeau frere , che quello di nipote » 
In fecondo luogo che fervivà ad Abramo quella dl- 
ilinzione, $glìà di mh padre, $ nan figlia di mia ma. 
dre , fe tton voleva altro dire, ch'egli era zlodiSa^ 
rai.» Pongali ch'egli potelfe nominar forella quella j 
eh’ era foltanto fua nipote , che avea Che farci l’ of- 
fervaziotte. Che la madre d’Àbramo non era ava di 
guefta nipote ì Si dirà ; e Che avea che farci la di- 
uinzióne di forella uterina o non uterina? Molto, io 
rilpondérò ; perChè , come abblam detto , fi farea gran 
differenga tra uh matrimonio di fratello con forella 
di padre e di madre, e quello d’un fratello con una 
quali mezzo forella. Aggiungali , che fe Abramo ìn- 
lefe folo di dire, chè il fuo Padre Tare era l’avo di 
Sarai, prefe i termini di padte e dìfàrella in una li- 
gnificazione eftèfà e men propria .‘ perchè adunque di- 
thiatò egli. Che la fua madre non era madre di Sa- 
rai? NeppufTare rigorofamente era padre: egli era 
aVo, ed aVa ugualmente era la moglie di Tare: che 
Vuole adunque dire quella dfllinzione figlia di mio 
padre , e nan di niia madre ? Per liberarli da quefln 
gran difficòltà dicono, che Araft era il padre di Sa- 
i ® ch’egli non età fratello uterino d’Àbramo. Si 
/ danno fconfeguentemente due mogli a Tare , ( ed è 
i P * ben 
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ben neceflaria al tefto quella fuppofizione ) e 1’ avo 
di Sarai larà (lato padre d’ At^ramo , ma 1’ ava iara 
{lata diverfa dalla madre d’ Abramo rnedefimo . Si 
rifponde , che una volta fuppcflo che il patriarca 
adoperi le parole Joye/>a e .fìg/ia in un fenfomen pro- 
prio , egli è certo che la madre d’ Abramo è 1' ava 
dei figliuoli d’ Aran , o ella abbia generato Aran, o 
(ia fta*ta folo moglie di colui , che lo generò . Se fi 
lafci la fignificazione propria e rigorola de’ termini 
efprimenti parentela , e fe fi feguiti l’ ufo cfiervato 
pelle lamigiie, il nome di m/tdre conviaie alla don- 
na relativamente a tutti i figliuoli di fuo marito, e 
per confeguenza quello di uva le conviene relativa- 
mente a tutti i figliuoli de’ figliuoli del medefimoluo 
marito, di maniera che fe Abramo aveà uiati -i ter- 
mini nella fignificazione più larga e men propria , 
fecondo quello che l’affetto o la civiltà ha introdot- 
to nelle famiglie , egli non dovea negare , che fua 
jnsdre foffe ava di Sarai. Il dire , ch’egli prendeva 
le parole ora nella propria fignificazione , ora nella 
men propria, è dire eh’ egli parlando da fofifta abu- 
fava della buonà fede d’ Abimelecco , In terzo luc- 
'go, fupponendo vera l’ immaginazione degli avverfa- 
rj, che da Abramo detta fofle Sarai figliuola di Ta- 
re, patrij Mei, perche Tare l’avefié adottataper 
figliuola, non fi ottiene l’ intendimento di quella im- 
maginazione, cioè d’evitare l’incedo, poiché la fra- 
tellanza fondata full’ adozione propriam*ente detta non 
metteva ai miatrimonj minore odacolo , che la fra- 


ternità naturale. Gludi'niano l’ha dichiarato con una 
fua legge (i); Si per adopùonem forar jalìajh, i]uam-, 
diu mjMet adeptio , erìam_ nuptias prfioiberì : at li per 
emavc'ipaticKeM adoptio 4 ft , p^fe iMtr eos rì- 

te iniri connubium . Finslm^ente fe Sarai noiXera fi- 
gliuola, ma njpote^’di Tare, bifognadire, eh’ ella fi- 
gliucla IblTe o d’Aran o di Nachor : or non era nc 
dell’uno né dell’altro . Ecco la prova : nel tedo di- 
cefi (a) , che la moglie di Nachor s’ appellava Mel- 
ca figliuola d’Aran padre di Melca e di jefea . Poi- 

• ' che 
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cKc Ci nomina quefta feconda fenza averne la ragio-i 
ne, che fi avea per Melca^ mentre dal tefto a Jefca 
non fi dà marito, è da credere, che fe Aran avefl'el 
avute altre figliuole, farebbero fiate nominate come 
Jefca, e particolarmente non fi farebbe taciuta Sarai , 
il cui matrimonio con Abramo nelle immediatamen- 


te precedenti parole fi era regiftrato. Aran adunque 
non avea altro che due figliuole , Melca e Jefca . 
C^uefia ragione è sì convincente, che molti avverfa- 
rj hanno fuppofto , Sarai e Jefca elTere fiata la fiefia 
perfona con due nomi: ma eflì fanno torto a Mose, 
il Quale inefeufabile fcrittore fiato farebbe, felntre 
righe aveffe dati due differenti nomi ad una donna 
feiiza avvertire , che appartenevano ambedue alla 
fiefià perfona. E’ egli poi credibile, che fe Sarai fof- 
fé fiata figliuola d’ Aran , Mosè mai di Lot parlato 
àvelfe come di fuo fratello ? Che parimente eiTa fi-* 
gliuola non foffe di Nachor , chiaro appare nel venti • 
duefimo capitolo contenente il catalogo de’ figliuoli 
di lui, tra i quali non fi legge Sarai; anzi ivi fiof- 
ferva , che il primogenito di lui nacque folo dopo la 
partenza d’Àbramo già marito di Sarai dal fuo pae- 
^ . Una grave oppofizione , a torto riguardata dat 
Bayle per leggiera, fi fa a quefta fentenza , ed òche 
Mose chiama Sarai nuova- di Tare (i) : Tu/h Itaqug 
Thare Jlbrtim flmm fuum . . . isr> Sarai nurum fuam , 
quando avrebbe dovuto nominarla col più ftretto ti- 
tolo di figliuola . Si rifpqnde nondimeno In qualche 
modo , che una donna mgritata fi confiderà piutto- 
lio per le relazioni del matrimonio, che per quello 
della nafeita; e che Mosè l’ha voluta fempre nomi- 
nare col titolo a lei più gloriofo, il qual erad’efie- 
i^oglie del fantilfimo patriarca Àbramo . Sin 
qui le ragioni del Bayle ed io mi Infingo d* aver 
riportata la più ampia e forfè la più accurata apo- 
logia , che fìa fiata fatta della condotta d’ Abfamo 
nel fuo foggiorno Egiziano . 

Prefto fu Iddio alla difeìa della pudicizia di Sa- 
rai : ^deft praful coitjugu Detts , dice Ambrogio (2)^ 
P 3 quem 

< t ) Gen. ir. ji. . . ^ 

< * > Ambj. ae Abiak. 1. i. e «. 
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ijutni nihtl lateat , nullus tvadat , mmo irrUeat : vk$m ' 
fibfentìs mariti tugtur , fgrvat Bxfubìas , ima fine exca- 
biis deprebendit reum , antequam faciat quod parava- 
rit i in animis jinau/orum , in mentibus univer forum cri- 
men agnofcit . Non fono dal tetto fpecificate le pi»- 
j-he , colle quali Iddio flagellò Faraone e la fua ca- 
fa, onde fenza debito fondamento fono tutte le con- 
getture. Eupolemo prefloEufebio (i) dicei che fu la 
pette; Giufeppe, che furono tumulti e fedizionipo- / 
polari (2); Filone (3) crede atroci dolori d' animo e / 
di corpo, che cruciavano giorno e notte. Egli ève- 
rittmilc > che Sarai Ipontaneamente , o interrogata 
dagli Egiziani fcopriffe al Re la cagione di tanta 
calamita , e così quegli a conofcer veniiTe Sarai per 
moglie d’ Abramo j benché il Grifoftomo (4) abbia 
fcritto , che ciò gli fu fatto noto da divina rivela- 
zione , non per altra ragione fe non per quella vi» 
palefato poi ad Abimelecco, 

M O n sÀ l E, 

C HE fe al letterale diquefio ftorlco avvenimento 
unir vogliafi unfenfopròfetico, dicali col grandi 
intelletto d' Agottino (5) , che Sarai fu immagine 
della Chiefa, liccome Abramo era diGefucrifto fpo-. 
fo delia medefima. Per guattare la purità dell’ebrea 
donna potè 1 * Egiziano Re la rapitrice forza impie- 
gare. Poterono i primi Imperadori della pagana Ro- 
ma or con infidie coperte , or con armate perfeca- 
aloni avvifarfi di violare la purifliraa fede dalla cri- 
Itiana ipofa dovuta al fuo Signore . Ma Sarai rlfpet- 
tata dagli Rranieri produfle onore e ricchezza al fuo 
Àbramo . V intatta bellezza della Chiefa fu la glo- 
ria del fuo Criftoj la gloria quippe Cbrifii refle vivit 
Ecchj^a, ut pulcbritudo ejui henorì fit viro fjus ; ficut 
Abraham propter Sara pulchritudinem inter a/itnìgenas 
honorabatur . Fu un medelìmo il Re d’ Egitto , c ho 
rapì Sarai, e l’onorò; furono da’ prinoi diverll , (quq- 

tta 

< 1 > Eofrb. Pf. CT. I. •• c. 17. ( • > Aotiq. 1 . >. c. a. 

( j ) rbil. de Abiab. ( 4 > Cbr^r. io Qtn, bon. I*. 
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tta è U fola differenza ) ma collocati.n€llà\fteffa’ 
dignità i Principi. deli’ univerfo , che alla Chiefa di 
Gefucrifto inchinarono i lor diademi , ‘e ne prefero 
per propria gloriofa divifa la divifa ftelTà di lei , la 
Croce. Tra quefti U primo fu il grande , il pio , !• 
immortai Coftantino: luac in eodem Rege prìus 

iy> poflerius figuratum tft ^ hoc in ifio Regno prioribusiy> 
pofleriorìbus Regibus aàimpletu* . Sono anche di noi 
privati quefti trionfi della Chiefa : per lei merka- 
xnentq alteri ne andiamo j per lei fopra tutti gli ftra- 
nieri’ abhiam vantaggio ; onde come dello fpofo , co- 
sì de’ fi^iuoli è la gloria della madre . Ma che fa- 
rebbe > le per l’oppofico i figliuoli foffero il difonor 
della madre? Fede, riverenza, amore, gratitudine , 
dovere , mille titoli infierae richiedono da noi ben 
altro. 


LEZIONE LXV.. 

L e mal ufate ricchezze recato hanno a diftruzio.» 

ne le famofe Repubbliche e i grand’ Imperj ; 
rendono tutto *1 giorno alberghi di confufione le pri- 
vate famiglie. Roma nafcente fu cala d’eroi, cofpi- 
ranti tutti all’ unione delle parti e alla vera gran- 
dezza dello Stato: e fopra le angufte pqi'te della me- 
defima ben poteano inciderli le parole d’ Evandro \ad 
Enea nato nell’ Aliatico luffo ( i ): ' _ 

. ..... Hàce limìna vì3or \ 

^Icties fubìit': hoc illum Regia cepìt , \ 

^ude bofpes conte ma ere opes, iso te quoque dignuni\ 
Finge Deo. i 

Nella fcuola e nel feiio della povertà furono erj.' iti 
i Caoamilli , iFabric;, i Curi ; e tutto il popolo Ro- 
mano molta gloria defiderava, poca ricchezza ; o fe- 
condo Valerio Maftìmo ciafcuno avea I’ animo non 
ad arricchir fe, ma la patria: e volea anzi efler po- 
vero in ricca Repubblica , che ricco in povera ( 2 ^- 

P 4 Ta. 

< I ) Atoda. t. V. ict. rcqa. 

( a j Val. Alia. 1, 
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TAtrue rem lUHu/^ui/^ue , non fuam , au^ere preperaiat 
peuperque 'ie.divite , quam.-4ivgslin paupere Imperio^ 
ver fari mahbat Ma la grandezza: dello Stato fece la 
grandezza delle particolari fortune ; e come 1’ opu- 
lenza è nè’ cerumi > non nelle ricchezze , dice un' 
gran penfatore (i), quelle de’ Romani, che grandif-, 
fune erano-', aia pure av^eano i loro limiti , produf- 
fero un luto' Lenta, limite alcuno . Laonde tutti gli 
ftorici , ehe; la rovina della Romana Repubblica ven- 
gono confiderando, pronunziano ad una voce, che 1’ 
ioq.yieta avarizia ne fu la precipua cagione; la qua- 
^ ie unita all’orgoglio nelle vifeere della patria intro- 
i mife le civili discordie , le ribellanti fedizioni , le 
mortifere .guerre, che affai pretto ne fpenferò la mi- 
glior vita, la libertà . Togliete dall’ animo umanoT 
la rea cupidità, e tolta ne avrete gran parte de’vi- 
zj, che turbano il buon ordine delle pubbliche focle- 
tà , e delle private ugualmente . Con cieca mano e 
furiofa effa /compone e taglia tutti i vincoli dalla 
natura formati trai cittadino è la patria ^ trdl’ ua 
Ifatello e 1’ altro , trai figliuolo e ’l padre . Sia di 
quella I’ uomo fpogliato , già più non vede rivali 
nè conofee nel' Aio fimile fejnon 1’ uomo , e I’ ama 
come altro Te'. Nella ftétta reTiglofa.famìgliad’ Abra- 
1 T 10 là motta copia delle fottanze fu pretto a chia-^ 
mare la funettà difeordia, nimica d’amittà e di quie- 
te, fe la veglianfe prudenza del patriarca pretta non 
era a foffocarne i primi femi, e a ì>orvi modo, fic-_ 
come già pef noi fi farà chiaro., . . 

ì 

Dichiarazione Letterale. , T e s t o. 

f * ■ ’ 

Àbramo ebbe cari molto i Cap.' ij. I. ^feendìt 
comandamenti di Faraone , ergo ^bram de Mgypte 
che dal troppo pericòlofoE- is* axer e)us , is* 
gitto r allontanavano , mag- quA babebat , O* 

giormente che nella Cananea Lot cum eo ad aufiralem 
cettàta era , com’ è da ere- plagam, 
dere , la carettia ; dove colla 

l'ua il. ~Erttt 

— ■ ■ ■ ■ -■ ■ ' ; ' i I I t..? 

( » ) Moitcfc- Grandcttr, 5c Rofa'f*s. ' 
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fua moglie , e con Lot fuo 
nipote , e co’ gran beni , on- 
de quel Re l’avea fatto ric- 
chilfimo in beftiame , in ar- 
gento , e in oro , egli fece ri- 
torno . Nel fuo nuovo viag- 
gio egli in quel medefimo 
cammino fi mife , che nell* 
andare avea tenuto, rifalen- 
do da! mezzodì , a cui per 
rifpetto alla terra di Canaan 
è porto r Egitto , infine a 
Betel e a quel monte , fopra 
de! quale avanti alzato avea 
il fuo padiglione infra Betel 
cHai, e dove all’altare già 
da lui dirizzatovi nel primo 
viaggio rendè al fuo Dio le 
debite grazie della sì mani- 
feda protezione moftratagli 
in Egitto. Or le proprie fo- 
ftanze fimilmente dì Lot era- 
no fatte grandi per l’abbon- 
dante moltiplicazione de’ fuoi 
beftiamid’ ogni maniera, che 
fotto le diftefe tende cccupa- 
vapo lunghi tratti j ne il ter- 
reno , che quelli ftranieri o 
per comim diritto , oper con- 
fentimento de’ Cananei ap- 
propiato fi aveano , già ba- 
lle vole era a capire la loro 
oggimai troppo copiofa fami- 
glia. Le molte cofe, chebi- 
fognano a chi ha molte fa- 
coltà , erano di frequenti con- 
tefe cagione tra i domeftici 
/ del zìo e del nipote; egìài 
■ poderi dell’uno e dell’altro 
per cagione più veramente de 
comuni pafcoli venuti erano 


a re- 
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li. Erat autem dive/ 
valde in poffelfion» «uri 
(j' argenti. 

HI. Keverfufque efl per 
iter , quo venerai , a me- 
ridie in Bethel ad loeum , 
ubi prius fixerat taber- 
naculum , inter Bethel 
Hai; 


IV. Jn loco altarìs , 

quod fecerat prius , Ò' 
invocavìt ibi nomen Do- 
mini . • '■ 

V. Sed iy Lot , qui 
erat cum .yibram , fue- 
runt gregei ovium , Ì5' 
armenta , h' tabernacu- 
la. 

VI. 'Hec poterai tot 
capere terra , ut habìta- 
reni Jìmul : erat quippe' 
fubfiantia eorum multa , 

nequibaut habitare ’ 
cotnmtiniter . 


VII. fafla eft 

rixa inter pafiores gre- 
gum .Abram Ì5r Lot . Eo 
autem tempore Chananteus 
Ì 30 Vherezésus habitabant 
in terra illa. _ . , 


vm. 
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® pcrigliofa quiftione . E per- 
ciocché eglino in foreftiera 
terra fi vedeano , e troppo 
facile era il muover fofpetti 
ai Cananei e ai Ferezei anti- 
chi pofleditori diquelpaefe, 
non poteano ad arbitrio di- 
latare i lor confini . Laonde Vili- Dtxit gutem 
Abrànto dine a Lpt : Noifiam brani ai Lot : ^u4t- 

fratelli : e a me gran piace- fa fit jurgium iattr mt 
re farebbe il non dovermi mai is* te , & inter paftartf 
feparare da un amato nipo- meot paftores tM$\ 
te. Ma io troppo da quello, fratres enim fumut. ‘ '• 
che è già avvenuto, prefu- 
mo, che in tanta anguria di 

terreno , nella qual noi fia- ■ ^ t 

mo, mai non avran fine tra* _ - .y 

noftri familiari le di/Tenfio- 

ni ; le quali acciocché noi» ' 

pervengano a-dividere gli a- i __ 

nimi ancor de* padroni , fag- 

giamente faremo a dividerci " _ . - ^ 

di luogo e difoggiorno. Tu IX» Ecce umverfa ter* 
attorno riguarda tutto il pae- cor am te efi : receijt 

fe, dove libero nefial’eleg- » t>ofet^a : p ai fi- 
gerti una dimora, e là, do- ”tjfram terts ^ ego dexte*. 
ve più ti è in grado, rivol- tenebo: fi tu dente-; 

gì i tuoi paffi: fc^ a te pia- elegeris , ego ai fr 

cerà d’ andare ailja finiftra , >t‘Jtram pergam . 

Io nella diritta parte mi met- 
terò , o fe tu quella amerai 

meglio, io di quella farò con- X* Elevatii itaqup Let 

tento . Lot non potè altro , yidit omnem cir* 
che fommamente lodare il regtonem Jordanìs , 
configlio d’Àbramo, e tofto umverfa irrìgaba. 

dato ordine a fegujtgrlo, of- tur , antequam fttbverte- 
fervò infra tutte la lunga pia- cer Domìnus Sodomam 
nura bagnata dalle bell’ acque Comorram , ficut pa* 
dei Giordano infino a Segor, radìfus Domini (s* ficut 
nella quale locate erano le yEgfiptUi veniemibus in 
città di Sodoma e di Gomor- Segor . 

ra;. XL 
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ra: paefe deliziofo e così fer- 
tile o più, come ne fofle 
cun: altro , e che al paradifo 
terreftre» o alla parte d’ £- 
gitto fecondata dal Nilo po- 
tea effe re paragonato , Dal 
buon aio prefocomiatò, Lc« 
traendo verfo l ' oriente nella 
defcritta terra feco trasferì 
fenza indugio la molta &mi- ' 
ella fua ; e ne* luoghi circo- , 
(tanti al Giordano diftribuì ' 
aflài agiatamente i Tuoi be- 
ftiami , e mentre Abramo nel- 
la terra per più particolar 
modo detta di Canaan fi ri- 
niafe, egli ad abitare In So- 
doma fi riparò . Quivi erano 
gli uomini generalmente di 
così malvagia vita e perdu- 
ta In tutti i vizi , che mai 
forfè peggiori non n’ eran na- 
ti fopra la terra . Intanto Id- 
dio dopo la raccontata fepa- 
razione ad Abramo apparito 
gli raffermò le l'uepromeffe 
dicendogli : Dall* Eminente 
luogo , ove tu hai^pofto il 
tuo foggiorno , volgi intorno 
gli fguardi, erimira da fet- 
tentrione a mezzodì, da orien- 
te ad occidente tutto il bel 
paefe, che fi ti para davan- 
ti; io a te 1* ho defiinato tut- 
toquanto, calla tua pofteri- 
-tà , la qual ne avrà propria 
fignoria e fOyrana , fincbù ne’ 
lontani fecoH non lafci di fa- 
re un corpo di nazione . Que- 
lla da te e dal tuo figliuol 
procedente crefcerà in guifa 
. mol- 


N M S l 


XI. EUgìtqu» fbì Lot 
r$g:onitn circa Jordanem , 
rectjfn ab oriente: di- 
^vifique funi alterutrum 
)t fratte fuo . 

' XII. Jtbram babitavit 
in terra Cbanaan : Lot 
vere moratus efl in oppi- 
dis , qu4t erant circa Jet. 
danem , Ì3r babitavit in 
Sodomis • 

XIII. Homines autem 
Sodomita pejjimi erant , 
iy peccatores coram Do- 
mino nimit. 

. XIV. Dìnìtque Domt- 
nus ad ^bram , poftquam 
dìvìfut eft ab eo Lot : 
Leva oculos tuos , h* vi- 
de a loco , in quo nune. 
es , ad aqui/onem Ì3r* me- 
riitem , ad orientepi 
occidentem . 


XV. Omnem tettane , 

J uam conMcis , tibi àa- 
0 , Jemini tuo ufque 
in fempiternum , 

XVI. Faciamque femen 
tuum ficut pulvtrem ter- 
ra . Siquif petefi borni- 
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moltiplicandofi, che come an- numerare puivereM 
noverare non fi potrebbero i terr<t , femen quoque tuunt 
granellini di rena , che copro- numerare potertt . 
no la fuperficie della terra , XVII. Suroe , {y par- 
così ninno potrà di quella il ambula terram in longi- 
numero divifare . Levati a- tudìr.e iy latitudine Jua ^ 
dunque, Abramo, e va attor- tibi daturuj fum 

no in lungo e irv largo per eam, 
lo paefe alla tua generazione 
da me donato , quali già il 
poflelTb prendendone , come 
di propria cola fi là. Il pa- 
triarca ad altro non attenden- XVIII. Movens igitur 
do che ai divini voleri , pie- tabernaculum fuum 
gati i luoi padiglioni lafcia bram , venit iy habita- 
le vicinanze di Betel, e an- vit punta convallem Mam- 
dando inverfo mezzodì fcen- bre^ qu<e e/i in Hebron : 
de nella vaile di Mambre non adificavitque ibi altare 
lungi da Hebron; dove giu- Domino. 
fta fuo coftume a Dio innal- 
za un altare. 

Q,vestiov.i. 

D al racconto di quello capitolo fi è da alcuni au- 
tori inferito, che tuttavia al tempo d’ Abramo 
vi folfero terre comuni , nelle quali a ciafcuno an- 
dando qua e là libero {offe il paicolare i lor bcllia- 
mi. L’efempio del patriarca , la fcelta fatta da Lot 
di altro terreno , e la llellà cofa fatta da Efaù , co- 
me a fuo luogo fi dirà (i) , fembrano comprovarlo. 
C^indi è che 1 ’ Inglefe autore del Gouvernement ci.. 
wV (2) tradotto in francele (3) intende di llabilire ii 
fuo fiftema, che la proprietà de’ beni ha origine dal 
lavorare ; che ciafcun fa un determinato fpazlo dì 
terra; il lavoro gli dà il diritto della proprietà , e 
ognuno può tanto avere in proprietà, quanto può la- 
vorare . Cicerone ha efpreflb quello primitivo fiato 
de'_ 

( 1 > Gcr. }C. «. 

t a i Gonvern. ci», f. j. {. 15. ' 

( j } Ceacre j?»». 
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DEL Genesi. 
de' romuni beni colla fimilitudine d’ un teatro > nel 
quale i varj luoghi fono a tutti comuni, maciafcun 
luogo diventa proprio di chi una volta 1 ha occupa- 
to ( i ) ; Sed quemadmodum theatrum quum communi 
fit , reile tamen dici poteft ejus effe eum locum ^ 
quifque eccuparìt ; jk in urbe mundove communi non ad- 
verjatur jus , quomìnus Juum quidque cufufque fit . e 
alla fteHà maniera Seneca (2) : Equeflria omnia equt- 
fum Junt i i/i itlis tamen locus meut fit prò- 

prius , quem occupavi : e Orazio ( 5 ) degli Sciti par- 
lando e de’ Ceti: 

Campefires melius Scjitb<e, 

Quorum piauftra vagai rite trabunt dotnos , 
Vivunt iS' rigidi Geta , 

' ■ Immetata quibus jugera liberai 

Fruget cererem ferunt ; 

^ec cultura placet longìor annua . 

DefunSumque labaribus 

yf-quali recreat forte vicarìus . 

Il Grozio (4) con quefto capitolo del Genefi ha pro- 
vata la comunità di tutte le cofe , ma fegnatamen- 
te de’ pafcoli all’ età d’ Abramo , colla ragione che 
lo fpazio delle terre a proporzione del picciol nume- 
ro d’uomini era tuttavia si grande, che baftarpotea 
a molti fenza incomodarli gli uni gli altri . Il I u- 
fendorf preflb a poco ha infegnata la ftefla dottrina 
(5) . La dottrina generalmente c vera ; ma non li 
proverà facilmente, che al tempo d’Àbramo la po- 
polazione del mondo non folfe tanta , che le terre 
per la più parte non folfero già paffute nella pro- 
prietà de’ particolari , e maffime quelle ‘^clla Cana- 
nitide occupata già molto tempo avanti dalle undi- 
<i farrtiglie di Canaan , e molto più le^ belliffime e 
oltremodo feconde campagne circoftanti al Giorda- 
no, nelle quali andò Lot a liabilirfi ■ Creile ragioni 
fanno , che peravventura più vero fia il fentimento 
del Bonfrerio e del Saliano (é) , che Abramo e Lot 

non 


( I ) eie. de fi ib. 1. j c- io. ,, , j ^ 

( * )’Sto. De benef. I 7- e. >*• f 1 > * *• 

( 4 ^ Gtot. Dioit. &c. 1. *. c. »■ § 

< 5 > Pufend. Dioit kc. I. 4" e. 4- i-.l- 
{ s ; Bonfi.liic . Salilo, ad l'io, mundi «u». 
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non acquiftaffero la proprietà di quelle terre Coi 
ritto del primo occupante , ma con un contratto d* 
affitto coi C^anei padroni diretti delle medefìme ; 
infatti appreilo fentiretho, ch’égli hon oécupò come 
comune* ma comperò una doppia caverna per dover 
fervire di fepoltura a fé e ai iuoi ( i ). 

Il gran numero de’ heftiami poflèduti dal eio e dal 
nipote probabilmente per la fcelta de‘pafcoU e delle 
acque cagionò delle rJlTe tra i lor paftori . Sopra di 
che ben w (Servare il Grilbftomo (2) : Coèìta 
tum ex drottiis damnum , Quanta ex multìs épìbui 
contentto . *Auaa fune atmentà , multiplicati greees , 
ajfiuxerunt dtvhia multa y 0 àtim dij d» ditur concof^ 

d/a: is» ubi erat pax is* ebarìtatts vincu/Um, nkne ri- 
centexti». Vói enim meìtm is* tuitm , Wic ornai 
littum genut iy* contentio/tis eùcafio: uhi autem bée ttoH 
Juttt , ibi JecUr a ver fatar pax iy concordia . Né po- 
teano facilmente i due padroni allargarli di terteno 
^1*" ombra ai Cananei e ai Ferezei . PerChe 

tal diftinzjone fi fa da Mosé, mentre Cananei etano 
^cora i Ferezei » Si avverta , che qui non fi pfeil- 
dono 1 Cananei generalmente per tutte le avanti ac- 
cennate undici famiglie di Canàah , ma per quella 
iolz , la quale con piò proprio nome era appellata 
Cananea. Nella ftefia maniera intendali il dodicellmO 
verfetto » dove fi dice , che Abramo fi fermò nella 
terra di C^aan , quallché Lot da lui feparandofi , e 
andando a uabilirfi pfellb di Sòdoma fofTe ufcito dal- 
Ja Canartitidc . No ; nella Cananitide geheralmente 
detta era adorna , ma non nella particolar ptovin- 
da ^si detta dalla famiglia di Canaan . Tra i di-< 
rendenti di Canaan nel decimo capitolo anfiòvera- 
ti non fono J Ferezei ; laonde fi ha tutto il luogo 
di credere * chè folTero così appellati non dal Home 
d alcun antenato , ma da qualche particolar circo» 
uanza: poiché pbarazotb lignifica in ebraico villaggi y 
luoghi montuofi : ficché Fereiei poterono elTefe no^ 
minati quel popoli quali villerecci y montagnari: e ap- 
punto da piu teftinionianze della Scrictur^(j) fappia-' 

ino# 


i 




/ 
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DEt Genesi. 
móf ch'efTt abitavano luoghi filvcflri e jpieni di mon. 
ragne, come infatti in parte montagnola era Betel. 
Così ilClercc il Wells (i). Abramodiede l’elezio- 
ne del nuovo paefe a Lot, e dìmoftrò la Aia mode- 
razione, è Infegnò inlìeme, dice S. Ambrogio (a), il 
modo di Aire fomlglianti divilìonl; Jpfa queqmcujuf- 
wfdì i0$ dtbiat ditifio, patrtarcba $decet. Firmior du 
vidaty iufirmior tligfit , ne habtet quod qusrgtar: eie. 
Bionìs enim fuet partem non pet erti calumnìarì , ’Honte. 
fidet oceafio refi/iendip cui datar optio eligendi, nee di- 
vifor gravatur: liath quo prudentior , eo cauthr, ntnte 
in divtfione eireumfcribatur , nee in e/eSionefraadetur. 
£’ antica legge , dlCO il Gròzio (5 ), Mnjtr dividat , 
minor eligat ; la quale Agoftino ( 4 ) ha fofpettato che 
abbia avuta origine da quello fatto d’ Abramo ; eRu- 
petto 1 * ha affermato lenza dubitazione ( 5 ) : Majiif- 
modi ufque bod’e inter hélredes reSe fervatur aquitni , 
mt ob finienda jurgià major dividat , ihinor eligat . Il pa- 
triarca propófe a Lot 1’ eleggere a Aio piacere o la 
diritta parte ò la AniAra del luogo , dov’ellì erano- 
1 Caldei col nome di dejfra indicavano il mezzodì . 
col nome di finifira il fettentrioné . Prcffo gli Egizia- 
ni per teftimonianza di ‘Plutarco (6) la deftra era il 
fettentrione , la finifira il mezzodì; preffo gli antichi 
Greci la defira èra l'oriente, la finifira l’occidente. 
Gii Ebrei coftumavano come i Caldei, poiché volto 
il vifo all’ oriente come a principal pàrte del mon- 
do, rcfia il mezzodì alla defica, e il fettentrione al- 
la finifira . Opindi in quefio luogo il Parafrafie Cal- 
deo traduce : Si tu ad aquilonem , ego ad meridioni ; 
jì tu ad merìdiem, ego ad aquilonem. 

Lot fi eleffe il paefe bagnato dal Giordano andan- 
do verfo l’oriente; che quantunque nella Volgata fia 
reeeffit ab oriente, nondimeno il Calmet , il Grozio, 
e il CJerc ( 7 ) dìmofirano, che nel tefio originale è 
la prepofizione mi» fignìficante ird , verfus; onde il Pa- 
rafrafte Onkelos ha tradotto : Elegit univerfum pra- 

tum 

> } Clcr. VVcll. ki«. ) Anbt. ]. de Abrah. C. J. 

( t > 6 'ot. hic . ( 4 ) Aog- C Tic. 1. tip c. so. 
r j ) Rqi>. de Tt-nit. i. {. c. f. 

( 4 } fiat. L de Ilid 
( 7 ) Calia. Ci 4 c. Clcr. kit* 

■ .7 

■ ‘-J 
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tum fordams, & rtcejft orierttem verfuj', c realmefi^ 
te la Pentapoli , dove Lot fi trasferì , era orientale 
ai luoghi , ne' quali egli lafciato aveva Abramo . A 
fai vare la lezione della Volgata può dirfi, che vi fia* 
un' eliffe , cioè che debbavifi fupplir qualche cola 
come receffit ad habltandum ab oriente ; nella qual 
maniera dee intendcrfifimilmente quel luogo del Deu- 
teronomio (0, in cui defcrivonfi i confini della Ca- 
nanitlde , la qual dovea occuparfi dagl' Ifdracliti : 
deferto^ a Libano , a fiumine magno Eupbrate vjqus 
ad mare occidentale erunt termini veftri. Può anche di r-^ 
fi col Pererio e colBonfreriofa), che benché il pae- 
fe di Sodoma foffe all’ oriente della PalefUna , coni; 
tuttociò il luogo , nel qual era rimafo Abramo, ri^ 
euardavafi pii direttamente dalla Paleftina inverfo U 
oriente che la Pentapoli; la qual lateralmente e ad 
un angolo piegava verfo il mezzodì . Le fcelleratez- 
ze degli abitatori di Sodoma fono affai defcritte da 
Ezechiele ( 3 ): Lece hicc fuit ini^uitas Sodoma ... 3 
luperbia , fatar itas panis , & abundantia , is> otium 
ipfiut y ir filtarum eius \ & manum tgeno l3r> pauperi 
non porrigebant . Et elevata funi , ir jecerunt abomi^ 
natìones coram me ; Ì9> abtiuli eas ftcut vidifli : nelle 
quali parole fi comprendono ancora i più abbomine- 
voli peccati d’impurità. Gli Ebrei molto hanno vi- 
tuperato Lot per elTere andato a metterfi in mezzo 
ad uomini cosi viziofi. Ma può anzi quello foggior- 
no di lui così riguardarfi come unadivinadifpofizionei 
acciocché 1 ' uomo giufto e religiofo coll’ efempio e 
colla voce riprendeffe le iniquità de’ Sodomiti, onde 
foifero vieppiù inefcufabili davanti a Dio . Certo 1’ 
apoftolo Pietro molto efalta la virtù di Lot mantenu- 
ta intatta nella converfazione de^li empjC^): Et )u~ 
ftumLot oppreffum a nefandorum infuria ac Ittxurìofa con- 
ver/ at ione eripuit. jlJpeBu enim iy auditu jufius et at\ 
babitans apud eos , qui de dìe in diem animai» jajlam 
iuiquis operibuf crucìabant . E S. Gregorio molto il 
celebra per la fteffa ragione ( 3 ): Vjon enimvalde lau^ 
. • d a- 

( t ) Dear. II. >4. ( * ) Teter. Bonf hic. 

( j ) Esech* i«. 4»- f**!- ( 4 •> Jl. Pe . a. 7. (»<i. 

< 5 > G eg. in Job. puf- 
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DEf- Genesi. 241 
dabìle eft bonum effe cttm boHÌs i fed bonum effe cum ma- 
iis . Sìcut enim gravhris culpa efi inter bonos non Juif- 
fe bonum \ ita efi immenfipraconii etiam inter malos bo- 
num extitijje . , ■ - 

Della fertilità del paefe elettoli daLot molto par- 
lali dagli fcrlttori . Regio , qua media efi inter duor 
montes (dice Giufeppe} ( i ), thagnus campus vocatur , 
a pago Cinnabrin porreBa ufque ad ^fphaltiten lacum. 
Eft ejus longitudo mille ducentorum ftadiorum, latltudo 
vero centum viginti . f ardane medìus fecatur . Il qual 
luogo con altro nome è chiamato -Aulon , cioè val- 
le, ma lunghìlTima e famofa, della quale ampia de- 
fcrizione da Girolamo è Hata fatta (2) . Fertilillime 
erano di quella valle le parti fuperlori : Vinguis omnìr 
Ì30 pafcuis piena ^ iy arboribui omnis generis confita , 
adeo ut fertilitate eos etiam , qui, minime colenda terra 
apti Junt y invitet, diceGiufepee (j): echeabbondan- 
tiflima d' acqua non fol del fiume , ma ancora di 
molti fonti fofle l'inferior parte del Giordano, dovè 
ora il lago Asfaltide , lo dimoierà con molta erudi- 
zione ilClerc (4). Tra tutti i fiumi della terra non 
per la copia dell’acque,'ma per le maraviglie acca- 
dutevi il più celebre può meritamente chiamarfu il 
Giordano. Imperocché per mezzo ad efTo a piedi a- 
f'ciutti paffaron gli Ebrei , elTendofi miracolofamente 
dall’ una e dall'altra parte divife le acque e arrefta- 
te. Sopra le acque medefime battute prima dal pal- 
lio d’Elia egli ed Elifeo a piede camminarono come 
l'opra ftabìle pavimento. In quello fiume Naaman Si- 
ro lavatoli fette volte fu dalla lebbra purgato. Col- 
le acque di quello il precurfore Giovanni diede il 
battellmo di penitenza agli Ebrei a lui concorrenti, 
e confelTanti i lor peccati col richider da loro la 
fede nel Salvatore del mondo, che era per venire . 
E ciò che fopra tutto ha nobilitato il Giordano Gc- 
lucrillo figliuol d’ Iddio da Giovanni in eflò battez- 
zato, col contatto della fua pùriflìma carne ne fan- 
tificò le acque, e a tutte l’ acque diede la virtù di 
Tomo V. Q. rige- 

( I } J«f. de Bello 1 . >. \ 

K * ì Hier UtW. <)u bit. \ 

t j ; J»« c. 1. j. 14) citi- T)iff. d< SjdomoTnM tubrei. 
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rigenerar I' uomo fpiritualmente per mezzo del fa- 
gramento del battefimo. Quello nobilìlTimo fiume > 
dice il dotto Relando (i), forgendo dal lago detto 
fiala entra nel lago Samachonite confiderabile prin- 
cipalmente per la denfità delle fue acque; e quindi 
nfcendo divide il mare di Tiberiade, donde fi fcari» 
ca nel mar Morto. L’origine del fuonome o,de‘fit»ol 
nomi e alquanto ofcura . E’ fiata opinione di molti , 
che Jarden nominato fofie, quali dir volendoli H fiut- 
ine dì •D'*», perchè prendeva la fua origine preflb al- 
la citta di Dan. Altri ne derivano il nome da due 
vc^i j l’ una ./or lignificante rivo, 1 ’ altra Dan . Ma ì 
critici autori Inglefi della Storia univerfale (2) rifiu- 
tano l’uno e l’altro fentimento, e credono efler plà 
naturale il dedurne il nome da defcendit , labìtur . 
Gli Arabi lo chiamano ^rden , o Ordentfor , i Per-’ 
fiani Herdum, e il geografo Nubienfe Zaccbar , che 
in arabo lignifica tumido, ripieno, e che allaga i fuoi 
argini , come fecondo 1 ’ ofiervazione del citato Re- 
tando (j) ben conviene al Giordano. Per elTerefen- 
za dubbio la principal corrente del paefe fi chiamò 
per eccellenza il fiume , ficcome ha notato Giufeppe 
((4)» poiché al paragone gli altri fono rufcelli. lino-* 
minato fcrittore ebreo (5) fa menzione d’ un minore 
Giordano, e ne pone la principal forgente verfo il 
Panion , derivandone l’altro, o il graif Giordano dal 
inonteLibano . Non dee però egli intenderli, che ab- 
bia voluto dinotare due dlllinti fiumi, ma bensì di- 
videre lo lleflb fiume in due parti, mageiore e mi- 
nore , la più vicina e la più lontana dalla fua ori- 
gine, come abbiamo efemp) in altri fiumi, che dopo 
avere alquanto corfo quali in due rivi fi riunifcono 
in un medefimo fiume . CredeC che il Giordano do- 
po prefa la fua origine da Fiala fcorra fatto terra 
per lo fpazio di cinquanta miglia . Egli è alfa! con- 
fiderabile, che nel tempo della raccolta elio è ripie- 
no d’acque, ed attoa formontare ifuoi argini; nel- 
la qual cofa dilFerifce dall’ univerfal natura de’ fiumi» 

che 

( 1 } KcUaa. Pdcft, ilJuftr. 1 , t. c* 41. 

t a ) Hift. OBÌ». c. 7. par. a. feft. 4. < J ) IU 1 ib 4 . I* e. C. 4i« 

( 4 ) A.atiq. i. ), c, >. < y ) 14 . 1 . (. c. 
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più abbondanti fono in tempo d'inverno. Quin- 
di alcuni han penfatOj ch’egli abbia una fotterranea 
’conìunicazione col Nilo , è ne allegano anche per 
prova , thè nel Giordano è ftato prefo il coracino , 
péfce creduto particoiare al Nilo i Ma non provefan- 
ho , che un tal pefce non polfa trovarfi antora in 
altre acque •. Le rive del Giordàno fervono di rico- 
vero ai.lioni e ad altre beftie feroci-, che fi rtafcon- 
dono nelle canne , le quali ivi abbondantiflìme ere- 
feono a tal grofiezza e altezza , che impedifCono la 
veduta del fiume» Scrive il principe Radzivil ( i ) , 
che nella parte del fiume, dove fu battezzato Crifto , 
fi è detto eifere un ombrofo bofehetto di mezzo mi- 
■glio di lunghezza , e largo quanto un tirò d’arco ; 
ma ch’egli molto oflervando non vel’avea trovato ; 
ficcome foggiugne -, che non potè feorgjere h^le lo- 
'cufte, nè il nflele , di cui nudrivafi S. Giovanni > i| 
quale égli con altri fuppone aver' foggiornato neì 
.quarto deferto . II viaggiatore Maundrél (2) attefià 
*d' avere oflèrvato il Giordano al tempo della raccol- 
ta cosi lontano dall’ allagare, che era almeno fei pie- 
di fotto dèli’ argine; onde pare doverli dire, che là 

E igativa foprà recata fulla teftimonianza del Re- 
(3) fblTe d’altri tempi, e che il Giordano Ila 
ora nitolto differente .da quel fiume -, che fu in altri 
fecoli . 11 fuo corfo è si forte e rapido , che un uo- 
mo non può panàrio a nuòto ; ma le fue mifure 
non fono molto grandi. Avanti l’eccidio dì Sodoma 
e di Gomorra, quando non -v^i era ancora il lagòAv 
faltide , ma vi era un’ ameniifima valle irrigata dal 
Giordano -, quello fiume al mate certamente andava 
\> con aperto corfo fopra tetra , o òon occulto fotto 
la medefima. Ma poiché quella pianura fu converti- 
ta nel. mar Morto, in elfo fi fcarica il Giordano, nè 
per alcuno vifibil meato n’efce poi più . Dall’altra 
parte nè quel mare ha comunicazione manifefta con 
aitr’ acque, nè col ricevere perpetuamente quelle del 
Giordano trabocca o crefee fenfibilmente . Ritorna 

Q. 2 adun- 

'( ì ) 1è«ÌtÌT, Pctegr. Hierofol. p. 9$. ( a ) Mauodt. Clorati* 

A») vùfdgìo 4‘ Ak^po c Oezufalcnunc p* ti« 

( I ) ae'«à4. 1, 
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adunque in quefto luogo la queftione da noi altrove 
trattata (i), e che io qui non ripeterò inùtilmente. 

Iddio ad Abramo comandò , che mandalTe attorno 
glifguardi ai quattro cardini della terra, prometten- 
dogli il pofleffo di quanta egli cogli occhi ne vedea; 
Omnem terram , quam confpicis , tibi dabo , (jn femìni 
tuo ufquo in fempìtemum , cioè per lunghiffimo tem- 
po fecondo la frequenti/Iìma maniera di parlare del- 
la Scrittura . E ficcome fi fogliono lungamente pof- 
federe le cofe , che fono proprie , e fi trafmettono 
agli eredi ; cosi perpttue ancora fi chiamano . Nel 
qual fenfo Virgilio fa dire^d Enea (2): 

Daproprìam y Tbymbrae , domum , da mania \ 
Et genus , is* manfuram urbemi <., .j 

dove Servio comenta, proprìamy perpetuam , ftabilem y 
firmam . Chi vuol vedere un'ampia dichiarazione de* 
vari fenfi, che nella Scrittura ha queft’ efprefllone in 
fempiternum, o in aternumy legga il Pererio ^3)» Or 
li dirà, che picclola porzione di paefe Iddio promet- 
teva ad Abramo , fe altra non volea dargliene che 
quanta ne fcopriva cogli occhi , poiché nè l'umana 
veduta può ftenderfi ad uno fpazio molta confidera- 
bile , e la PaJefiina è molto ingombrata' da monti , 
e interrotta da valli , che non lafciano aflai lungi 
' vedere. La queftione è molTa da Agoftino (4): Quae- 
ritur bic , quomodo intelìigatur , tantum terra promif- 
fum effe ydbraha iy> /omini eius , quantum ille poterai 
^oculis /uii circumfpìcere per quatuor cardines mundi f 
Quantum ej{ enim quod ad terram confpiciendam acies 
qùrporalis vifus pojfit attingere f Ma ben rifponde il 
fante Dottore, lefltr^aftài diverfa cofa il direi» ti dò 
quanta terra tu^redi , e il dire lo ti do la terra eba 
tu vedi . La divina promefia ha q^uefto fecondo fen- 
fo, non il primo.* tanto più che fi foggiugne; Surge 
' ÌS> perambuìa terram in longitudine in latitudine 
Jua: quia tibi daturus fum eam, acciocché il patriar- 
ca viiicafie ancor quelle parti , che ftando in un fol 
luogo non avea potuto veder cogli occhi. Si può an- 
che . 


r 
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cKe ben rifpondere col Pererio (i), che Abramo non 
vide diftìntamence tutta la terra promefTà , che i po- 
deri di lui doveano polTedere, mirandone ad ima ad 
una le parti, ma che la vide generalmente fecondo 
ie quattro pofìzioni del cielo, cioè la parte meridio- 
nale fìtuata verlò l'Egitto, la fettentrionale verlòla 
Siria e 1 * Eufrate, l’orientale verfo il monte Nebo e 
la terra poiTedota poi da’ Moabiti e da’ Madianiti , 
e l’occidentale verfo il mare mediterraneo. E que- 
fto fu r intendimento del divino comando: Leva oru» 
los tuos , vide a loco , in quo nunc es , ad aquila» 
nem iy nteridiem , ad orientem iy occìdentem . Ma 
come può dirli avverata la divina promeflà Omnem 
terram , quam confpicis ^ tibì dabo y fe Abramo in tut- 
ta la fuavita neppure un pa/fo della Cananitide pof- 
fedè giuda l’ cfpreflìone di S. Stefano (2): Et non de» 
dit illi hareditatem in ea , nec paffum pedit ^ E gli 
Ebrei difcendenti d’ Abramo non incominciarono ad 
avervi alcun proprio dominio fe non 370. anni dopo 
la morte d’Àbramo} Alla recata difficoltà moltipli- 
co è la rifpofta. La prima fia, che Iddio con quella 
promeffa conferì ad Abramo un diritto autentico fò- 
pra tutto il paefe di Canaan. La feconda, che Iddio 
medefìino dichiara poi, com’ elTa dovea letteralmen- 
te compierfi, cioè nella pofterità del patriarca ; ef- 
fondo ulìtato molto nella Scrittura il promettere ad 
alcuno alcuna cofa , la quale non abbia ad avere in 
lui l’effetto, ma ne’fuoi difcendenti; e a quello co- 
me capo e principio della fua pofterità fi fa la pro- 
meftà per confolazione di lui e per ricompcnfa de' 
fuoi meriti . In quello modo allo fteffo Abramo è 
detto nel paffato capitolo (3) : I» te benedicentur unì» 
verfa cognationes terra: il che non in lui, ma in uit 
fuo difcendente, cioè in Grillo fu compiuto . Ifacco 
benedicendo il figliuol fuo Giacobbe diffe ( 4 ) I*- 
curventur ante te filii matrii tua ; la qual predizio- 
ne tanto fu lungi dall’efferfi adempita in Giacobbe , 
che anzi quelli s’ incurvò ( 5 ) davanti al fuo fratello 
■ a ? Efaù, 


c 


) Pctcr, hic, 


aifp. t. 
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che, fe s’intendano fecondo il Tuono delle parole , 
non fol non hanno avuto un effetto eterno , manep- 
pur molto lungo , e alcuni niuno. Si promette per 
mezzo di Geremia (i), che il regno di Davide ezian- 
dio dopo il ritorno dalla cattività di Babilonia fuf- 
fifterebbe ne pofteri di lui in eterno, e che il mini- 
fterio de' Leviti e de’Sacertfoti non mancherebbe mal 
per r avvenire ne! cofpetto del Signore. Ora fe tal 
promeffa prendali letteralmente e nel fenfo Borico , 
non farà facile di trovarne l’adempimento; percioc- 
ché dopo il ritorno de’ Giudei dalla cattività Babi- 
lonica non i poBeri di Davide, ma i Pontefici della 
tribù di Levi ebbero il regno della Giudea; e il mi- 
nlBerio de’ Leviti e de’ Sacerdoti nel tempio Gerofo- 
limltano dopo l’ultimo eccidio portato nella Giudea 
da’ Romani fino afprefente giorno è interamente cefi, 
fato. Che fe quell'oracolo intendali dei regno di Cri- 
flo figliuolo di Davide fecondo la carne, e di cui Da- 
vide fu illuBre figura, ben s’ intende come aveffe il 
fuo verillìroo e pienilfimo effetto. Altro magnifico e- 
fempio d’una fomigliante profezia d’ Ezechiele (2) è 
portato dal Pererio, e dal medefimo é riferita un’al- 
tra limile interpretazione di Girolamo ad' un altro va- 
ticinio dello Beffo Ezechiele (3). Io nondimenonon 
dllfimulo, che i teftiO/w»e»» terram , quam conlpicis , 
ttbi dabo: Surge, Ut per ambula terram in longitudine 
in latitudine fua', quia tibi daturus fum eam, trop- 
po aperto dimoBrano , che parlali Boricamete della 
terra dì Canaan , e che difficilmente polTono a fenfo 
figurato e miBico come proprio di queBo luogo tra- 
portarfi. 

Abramo dopo udito il divino, oracolo levò dalle 
vicinanze di Betel i fuoi padiglioni, e andò ad abi- 
tare prelfo alla valle di Mambre non lontanai da He- /> 

bron . La valle avea prefo il nome da Mambre A- 
morreo fignore di quel luogo,, come udiremo nel fe- 
gente- capitolo . Qpì di- nuovo , come nell’ antece- 
dente capitolo può invece di valle tradurli quercia , ^ 

o querceto; e quivi fu la famofa quercia Oi il tere- f 

Q. bln- 

< » ) ]eicm. )!• 17. fc<iq. C * ) Ezcch» j7, al. fcq<^ 

< 1 i Id- 


Digitized by Google 



448 LezionbLXV. 

Plinto d’Àbramo; forco di cui egli accolfe, , ficcome 
lentiremo, i tre Angioli. Eiifebio, Sozomeno, ed al- 
tri antichi fcrittori (i) riferifcono la partlcolar ve- 
nerazione de’Criftiani e ancor de’ Pagani a quell’al- 
bero , che credevafi > non fo con quanto fondamen- 
to, tuttavia fuflTiftere . Altri dicevano, quell’ albero 
eifere il baftone d’ uno degli Angioli appariti al pa- 
triarca. Il Brocardo riportato dagli autori della Sto- 
ria univerfale (2) ne vuole aflìcurare, ch’egli ha ve- 
duto queir albero, e che nel fuo ritorno ne riportò 
de’ frutti e del legno. Egli dice, che le foglie fono 
alquanto piò larghe che quelle del lentifco, ma che 
i frjitti fon fimili alle ghiande . Altri aggiungono quell’ 
albero eifere incorruttibile, c che una volta appref- 
fatovifi il fuoco parve ardere , ma che non 11 con- 
furnava. Il certo è, che ivi a cagione del gran po- 
polo concorrente tenevafi una celebre fiera. II Glerc 
(j) due cofe dice; che qui per anticipazione è nomi- 
nata la città d’Hebron, perchè al tempo d’ Abramo 
appellavafi ^rbe o Ktriatb arbe : e che anzi dopo 1’ 
età di Mosè da Hebron nipote diCaleb ebbe il nuo- 
vo nome; onde ciò non potè fcriverfi dallo ftelTo Mo- 
sè , ma fu aggiunto o mutato nel tefto da qualche 
altra mano; venendo così ad infinuare, che almeno 
non tutto il Pentateuco è opera di Mosè . Ma bene 
avvifa il Calmet (4) , che potè anzi Caleb dare lai 
fuo figliuolo il nomedi città cosi antica, e tanto ce- 
lebre per elfervi fepolti Àbramo e Sara, IfaccoeRe- 
becca, Giacobbe e Lia; e che Hebron fi chiamò poi 
anche Arbe, ma non perdè il primo nome. Del ri- 
manente llimano i citati autori della Storia univer- 
fale, che, non dal nipote di Caleb, ma dall’ ebraica 
voce cbavar lignificante accoppiare, congiugnere, per 
elfervi uniti di fepoltura i fopraddetti perfonaggi , 
Hebron , o piuttofto Chebron ricevelfe il nome . Or 
che H’bron foflè città antlchilfima, è, comun fenti- 
mento degli fcrittoti dopo Giufeppe (;). Alcuni la 

_ ^ cre- 

( t ) Eaftb. ncmooft. I. 5. c. 9. Solo 1 . j. c. }, Soci' 1 . 1. c. i2. 
Sfscel. tx lui. Afiie. 

( • ) H.'ft. uni», c. 7. ftft. I. 

( I > C'er. hie. < 4 / Cslin. Didien. Bibt. «or. 

< j ) Jof. de Btl’o I j. c 7. 
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credono fabbricata po. anni dopo il diluvio , e più 
antica di Meinfi • Altri la fanno anche anteriore , 
pretendendo che fofle edificata da Cham poco dopo 
e/Terfiflabilito in quel paefe. Egli è certo, che quc- 
fla città aveva fett’anni di più che quella di Tjoaxi 
in Egitto , la quale non è Memfi, com’altri ha cre- 
duto , ma Tani antica fede de' Re Egiziani , come 
credefi più comunemente. 

MORALE. 

M Aì non fi perde col ben fare, cementa in que- 
llo luogo ilGrifoflomo (i). Abramo con ìau- 
devole moderazione cede la fcelta delle miglior ter- 
re al nipote. Iddio con larghillìma magnificenza do- 
na ad Abramo e alla Tua poflerità la fignoria di tut- 
to il paefe, di cui quelle fono plcciola parte: H»V , 
quitjo, antmadv$rte ingeatem muntficentiam , Bel trat- 
tare con Dio , dar poco , e molto ricevere ! Tdrttm 
terra cejjlfiijratris filh ; ecce ego totam tibi terram pol- 
/iceor, egli. al patriarca diceva. Nafce tra lui e noi 
quafi gara , e tutta a noflro gran vantaggio : yìiifiì 
^uomodo certat beneficiti .^ Ad un minuto danajo , an- 
zi ad un porgere di frelc’acqua a riftorare la fete de’ 
noftri fratelli egli promette il perpetuo polTedimento 
d’una terra troppo più grande , e bella , e felice , 
che non dico laPalefiina, ma tutti i regni dell’abi- 
tato mondo non fono . Son pure quelli , eh’ io ven- 
go toccando, certifiimi oracoli di verità, fon di fe- 
de divina fermi principi, fon promelTe in cento luo- 
ghi dell’infallibile Scrittura ripetute ed aperte. Or 
chi mai farebbe sì de’fuoi profitti nimico, che tan-, 
to trafizurar volelfe per così poco ì chi così prodi- 
gamente avaro , che per non dare un quafi niente 
• rifiutaflè un tanto regno? chi men verfo i poveri che 
inverfo di se crudele , che i poveri non riguardafTe 
come illullri .benefattori t:quafi benefico! , qiti occafio. 
nes [aiuti! dare nobÌ! poffunt ( 2 ) ? Se tra’ crilliani uo- 
niini , che quelle promeffe fanno , odono , leggono 

tut- 


( 1 > Chryr. in Geo. hoBt. J4. 
< » ) ]<i. t. c. 
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tuttodì, molti fieno de’ sì fatti, o pochi , o nluno , 
com’effer dovrebbe , ditelo voi , oh Dio! poverelli 
di Gefucrifto. 
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D Alle private difcordie nel paflato capitolo incon- 
trate, ficcome l’ umana malizia fi vede a niuit 
termine ftar contenta , alle pubbliche fi fa ora paf- 
faggio ; e la prima volta odefi ne’ fanti libri fonare 
l’infaufto nome dì gutrra , al quale torto fuccedono 
le defolazioni delle provincie , le ftragi de’ non col- 

} >evoIì uomini , e quafi fiumi di fangue ad inondare 
a terra. E perciocché pure alle men diritte cofedar 
fi vogliono apparenze di virtù, alla pratica di quell* 
arte dirtruggitrice delle focietà umane attribuiti fi. 
fono ì pregi di valore e dì gloria ; ed è dal mobtl 
volgo riputato il più chiaro tra gli uomini chi ha 
con più micidial forza occupato l*-altrni, e fatti più 
infelici .. La ragione del più forte credefi la migliore ; 
Id in Jurnm» fortuna aquius , quod validius , e detto 
da Tacito ( i).. Il Tuono dell’armi opprime tutte le 
voci delle leggi: 

7 ^on ex jure mana eonfertum , fed mmge ferro 
liemrepetunt i, regnumque petunt , vadunt fo/ìda vi: 
il diceva Ennio .. Laortde, comecché daTitoIivio fap- 
piamo , che ha la guerra ancor le fue leggi C 2 ) : 
Sunt- iy belli ficut pàcis jura : ju/leque ea , non mi- 
nus quam, fortiter didicimus gerere ; e che l’antico 
popolo Romano- con folenne formula dichiarava , sé 
coll’ armi richiedere foltanto le cofe fue ( O •’ Tur» 
pioque duello quarendas cenfeo ; itaque coufentio , ras» 
fcifcoque: Qiiintocurzio nondimeno avvifa, che come 
in effetto la guerra fi coftuma di fare , perverte ed 
ha per niente 1’ ordine e tutti i diritti della natu- 
ra ( 4 ) : ,Adeo etiam naturdt fura beìlum in cantra- 
xiummutat. Già. quzl foffe quella,, che laprimaguer- 

ra 



( I ) Tacit. ADiial. !• i. c< i. ( a ) Liv. 1. j. c. iji a. «. 

( j ) 14. <• »• ( 4 ) Q f. «. 4, B. 7«- 
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„ Afatka a noi nota a P-i> 
afcoltlamo.. 

P;chiarazione Letteralb. Testo. 

.. 1 Cao. 14. l. Fa3um ejl 

Or egli avvenne di quel tem- , 

po, che Amrafele Re diSe Senna. 

uaar , e Arioch Re del loq ^riocb.t^exTan. 

to, e Chodorla^mor Re de- . cbordorlabomor 

gli Elamiti, e Tadal Re del- », ^ ^ 

le Genti fatta «"fi®™® i^^armi ThadalKen Gentìum 
derazione prendeflero 1 armi. i 

Qontro Bara Re di Sodoma , -n bellum ccn. 

e Berfa Re di Goinorra , jj Sodoma. 

Sennaat» Re di- Adama, e Se. %„tra Berfa 

"’eber Re di Seboim , e co - Gomor.rba,is^ con. 

tra il Re di Baia, che àegoi K „^abKepem^da^, 
fu apprelTo, nomata , cmq ^ contro, Semeber^ 

principi altresì .colleptiadi- « > ^ 

fefa de’ loro piccioU Stati , «eg . , « 

che tutti uniti formavano la queme»>Bala , tpjaejt, 

Pentapoli Coftoro nella c^ in Omuef bt conve- 
si appellata Valle , Ja ’ ^ ^aZ/ew Stive. 

qual poi ftt dal mar Morto e ^anuncefi ma. 
occupata, ragunarono “.‘o/ ^ 

^fercito . ,L^ occafione delU ft / < enint, 

guerra fi fu , che effondo Ila. . ’ r cbodot- 

ti i Regoli Pentapolm per lo amt J tertiodecimo. 
fpazio di dodici anni ab «o, 

tari di Chodorlahomor , nel anno recejjerunt « 

tredicefimo anna congiuraro- 
no infieme di negargli ogni 
atto di vaffallaggio , e di ri- 
metterfi nell’ independqnte a-.' ■ < 
bertà e fignoria , ficconrie fé-. uUttr. quurtodecU 
cero. Chodorlahomor al con-, v. £ chador. 

trario, fermato 1’ animo a r - «A ^ 

noverare i funi diritti . colle 
fue genti d’arme, e con qutU^rant cume y 
le de’ predetti confederati per (y, zu. 

lunga via nel quattordicefimo C<«r -, 

'an- 


Digitized by Google 



Lezione 
anno pervenne , dove i ni- 
mici pofli erano a campo . 
Ma avanti di pervenire ripu- 
tò alla fua ficurezza ben fat- 
to di renderfi i vicini popo- 
li fopgetti , e diede fconfitta 
in Aftarot-carnaim ai Rafei e 
Zuzei irtfieme uniti , e agli 
Emei in Save-cariathaim , e 
ai Correi ne’ loro monti di 
Seir , fino alla pianura di Fa- 
ran , la quale ha i fuoi ter- 
mini nel deferto . Qjiindi le 
fuc vittoriofe fchiere rivolfe 
inverfo il fonte Misfat appel- 
lato poi Cades , e dando il 
guafto a tutto il paefe poffe- 
duto ne’feguenti tempi dagli 
Amaleciti , e a quello degli 
Amorrei , che abitavano in 
Afafonthamar , gli recò alla 
fua fcrvitù . Tolte in quello 
modo ai nimici le fperanze 
di nuovi foccorfi , il Re d' 
Elam e i fuoi compagni dirit- 
tamente fi molTero ad affali- 
re i Principi di Pentapoli , 
che^ dalla lor parte vennero 
all’incontro , e ordinarono la 
battaglia nella valle Silve- 
ftre • Le due armate polle a 
fronte aveano alla lor teda , 

1’ una quattro Regoli , 1’ al- 
tra cinque , né altro che il 
Legnale del combattere fi at- 
tendeva . Crefciuti in molle 
vita e viziofa erano i (igno- 
ri della Pentapoli , né aflài 
valorofi da follener 1’ impe- 
to di duoli guerrieri : la- 
onde al primo fcontro fi vol- 

fe- 
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Z’fn cum eh , is^Emlnt 
in Save Cariathaim , 


VI. Et Corrttit in 
montìbus Seir, ufquead 
campeffria Vharan, qua 
efl in folìtudine. 

VII. Eeverfique funt , 
iy venerunt ad fontem 
Mifpbat ; ipfa efi Cades ; 
iy percujferunt omnent 
regionem ^maleciata- 
rum iy ^morrhaum , 
qui babìtabat in ^fa. 
Jontbamar . 

Vili. Et egrejji funt 
Kex Sodtmorum , iyRe» 
Gomorrbie, Rexque ^da- 
ma , iy Rex Seboim , nec-‘ 
non iy Rex Baia, qua 
efi Seger : iy direxerunt 
aciem cantra eos in val- 
le Silvefiri, 

IX. Scilicet adverjut 
Chodorlahomor Regem E- 
lamitarum , iy Thadal 
Regem Gentium, iy ^m- 
rapbel Regem Sennaar , 
iy ^riecb Regem Ton- 
ti : quatuor Reget adm 
verjus quinque. 


X. Wallis autem SiU 
vejlris habibat puteot 
mul. 


Digitiz-4 d by Google 


fero vilmente alla fuga, e i multosbìtumìnìs . Itaque 
Re di Sodoma e di Gomor- Kex Sodomorum i3r> Go- 
ta altro che al f^gire non morrha terga ver ttrunt t 
avendo la mente caddero ne’ cecideruntque ibi ; iyqui 
pozzi di bitume, de’ quali ri- remanferaat , jugerunt 
piena era la valle Silveftre ; ^d mtntem. 
gli altri fi ripararono difor- 

dinatamente ne’ monti . I vin- XI. autem 

citori fenza contrailo entra- omnem fubfianttam So- 
Tono in Sodoma ed in Go- domorum O' Gomorrba ^ 
morra , e poferle a facco , e <5* univerfa qua 
i principali abitanti feco ne bum pertinent , (y* «p/e- 
trafportarono quali oflaggi , r«»f • 
e grandilfime ricchezze , e 
tutta la vettovaglia , e con- 
tenti della fmifurata preda , 
e del rinnovato tributo fece- 
ro ne’ loro regni ritorno . T ra XII. T^eeuoH ^ Lot 

i molti fchiavi fu ancora Lot Ì9* fubfiantiam e/us , fi- 
nipote d’ Abramo comprefo , lium f atri s ^br am, qui 
il quale in Sodoma avea la babitabat in Sedami^, 
fuallanza, e molti beni, che 
nelle mani vennero de’ pre- ' 
datori. Un fuggitivo andò XIII. Et ecceunui qui 
prellamente a recarne 1’ av- evaferat , nuntiavit 
vifo all’ebreo Abramo , che, bram Hebr^o , aui ba- 
com’è detto, avea podi i Tuoi bitabat in convalle, Mar» - 
padiglioni nella valle di Mam- bre ,Amorrbai fratris 
bre. Amorreo d’origine, fra- Ejcol, isr> fratris ^ner: 
tello diEfcol e d’Aner; que- hi enimpepigerant feedus 
Hi fratelli aveano fermata cun ,Abram. 
amiftà e lega con Abramo . 

Egli tutto dolente fi molTe XlV., Quod cum au- 
torto a liberare il nipote , e diffet , captum 

date 1’ armi a trecendiciotto videlìcet Lot fratrem 
de’ fuoi domertici più valen- juum , numeravit expe- 
ti, con altro foccorfo de pre- ditos vernaculos fuos tre- 
detti amici s’ affrettò di rag- centos decem o8o ^ 
giugnere i vincitori perle- ò* perfecutus efl ufque 
guendogli infino a Dan . Per Dan. 
nafeondere la piccolezza del XV. Et divifxs Joeut , 

fuo 
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fuo drappello , e per cadere trrutt fuper eos fiditi i 

improvvifamente fopra gli E- percujfttque gosy 

mei, da più patti gli zm\ fecHm iiJi ufque Hoba >. 

con grand’ impeto nottetem- q^^ tft t<ivàia a~ 

po , nè loro dando luogo ad mafci^ 

ordinarli gli mil'e ih volta e 

in ifconfitta , incalzandogli 

lino a Hoba , che è al fini- , . 

ftro lato di Damafco ; e ri- R^^tf>titque «w- 

coverò tutte le predate rie- nem fubjiànttamy iSf'Ln 

chezze y e dalla fchiavitù ri- f^àtrem fuum cum Juo^ 

feofle Lot con tutti i fuoi be- ftantia iUius , mulieres 

ni , e le donne , e il nutne- quoque Ì 3 ^ populum. 

rofo popolo tratto he’ ferri • 

Al gloriofo Abramo fi fece 'K.Wl. Egreffus e/f aù- 
incontro nella valle di Save, tem Rex Sodomorum iìt 
che poi I{e£ia fu nominata, il occurjum e/a/, pofiquàot 
Re di Sodoma , quel medefi- reverfus eft a f<ede ete- 
rno, che forfè non peri , ma àorlahomor iy* Regum \ 
deliberatamente fi nafeofe ne’ qui cum eo grani invàU 
pozzi di bitume CO» o , fe Sav» , qui eft valiti 
egli vi perii il figliuolo fuc* Regis, 
celTore di lui , e quelle gra- 
zie e quelle lodi , che potè • 
maggiori , diede aPvalore e 
alla vittoria- del patriarca . 

Ma ben più onorevole e ca- XVIII. vero MeU 
ra ad Abramo fu nello fteiTó chìfedech Rex Salem y 
luogo la venuta di Melchife- profereni pattern èy» t/i- 
decn Re di Salem i e gran »a*.i; ( erat enìm Jà- 
Sacerdote del fommo t)io j cerdot Dei óltiftimi ) 
che per riftoro del liberatore 
della Pehtapoli e de‘fuoi fol- 
dati feco portava abbondevol 

Conia di pane e divino. Egli XIX. Benedixìi e», 
col facerdotal diritto lo be- iy* aìt : BenediSut 
nedifle dicendo i Benedetto bram Deo extelfo , qui 
^ate Abramo, nel nome dell* creavU catlum Ì3h terram\ 
ùltilfimo Iddio creator del XX. Et benediSux 

cielo Deftt 


< t ) Ciche, bic. io *. i«. 
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tìelo e delU terra : e grazie Deus exeejfas , quo pro> 
per noi all’ altiffimo Iddio fi tegentehoftes tn manibus 
rendano fenza fine , per la cui tuis funt . Et dedìt et 
poffente protezione voi vinti decimas tu omaìiut* 
avere i vincitori . Con reli- 
giofa venerazione e riconb- 
fcenza Abramo ricevette le 
‘benedizioni del facerdote d‘ 

Iddio, e in contraccambio gli 
diede la decima di tutte le 
riportate Ipoglie» Intorno al- XXI.D/JfiV ttutemfteìi 
le quali il Re di Sodoma dif- Sedomorum ad Àbrami 
fe al liberator del fuo popo- Da mibì anìmas^ 
lo : Io ben di grado a voi tira tollt tìbt, 
tutte le lafcio come gluftiflì- 
mo premio del voftro valo- 
re : per me , contento farò , 
che a me e alla loro libertà 
rendiate i miei fudditi , uo- 
mini, donne, fanciulli . Guar- XXII. Qui rejpoaiit 
dìmi Iddio , ( torto replicò il et : Levo manum meam 
patriarca ) al quale fignorè ad Dominum Deum eX' 
d-i tutte le cofe levando le celfutn pojfgjforem casli 
mani al cielo m‘ obbligo con (y terra , 
giuramento , che delle cofe XXIII. Quei a filo 
comunque a te ippattenga.- fubtegmitiìsujgueadeor^ 
no , io nè un filo , nè la piu tìgìam caliga non acci- 
Vil parte d’ un calzare mi piam ex omifìbus , qua 
prenderò , 'acciocché tu , Re tua funt , ne. dicasi Ego 
di Sodoma , a cui parlo , a ditavi Jdbraitt. 
dire non abbi giammai , Io 
delle mie ricchezze ho fatto 

ricco Abramo. Tutto ritorni XXlV. ExCeptiì qua 
ad elfer tuo , falvo la vetto- eomederunt juvenesy iy* 
vaglia , che quelli fanti han partibus vìrorum ^ qui 
confumata mangiando , e venerttnt mecum ,y4ner ^ 
quella parte delle nemiche Ejcol, iy Mambre : ifti 
fpoglie , che per ragione di accipient partes fuas. 
guerra fi conviene ab miei 
benemeriti confederati , Aner , 
bfcol , Mambre . 
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il V E S T 1 0 n I. 

I MoltlpIici nomi d* uomini e di luoghi fanno tut- 
ta 1’ ofcurità e difficoltà dello fpofto capitolo ; 
laonde richiedono qualche dichiarazione. Siprefcnta- 
ro in prima i quattro Re , che andarono contro i 
Pemapoliti .'Non s’intende con qual fondamento Eu- 
polemo ( I ) «U abbia creduti Re dell’ Armenia, e co- 
me Diodoro Tarfenfe (2) chiamati gli abbia Perfla- 
ni, quando Tappiamo che avanti Ciro fondatore del- 
la Periìana Monarchia quella Nazione fa Tempre fot- 
te ftranierp dominio . Più verilìmilmente ha fcritto 
Ciufeppe (}), ch’effi erano Aflìrj, i quali nell'AGa 
erano i più potenti , onde ben poterono avere tri- 
butar] i Regoli della Pentapoli. E i quattro detti Re , 
cioè fignori di una città o d’ un picciol Diftretto fe- 
condo l’antico ufo, il quale in quefto fteffo capitolo 
appare ne' cinque Re delle cinque città, che forma- 
rano la Pentapoli , poterono tutti elTer foggetti al 
Monarca Affiro , e da quefti eflere inviati a punire 
i ribelli Pentapoliti . Che poiavelfero il titolodi Re , 
nè è nuovof in Principi vaffalli , ed è conforme alla 
vanità degli Aflìrj efprefla da Ifaia , che introduce 
il gran Re di quella Nazione a dire (^): 'Humquìd 
non Trincipes mei fimul Reges funt ^ Ma a quella opi- 
nione fa ollacolo il dirli nel tello , che della guerra 
fu Capo Chodorlahomor Re d’ Elam , e che a lui , 
non all’ Imperadore Affiro vaflalli erano i Regoli del- 
la Pentapoli . Rifpondono il Bonfrerioe il Wells ( 5 ) , 
o che Chodorlahomor medellmo era il gran Re del- 

J aAflìria, chiamato qui Re d'EUm, perchè in quel- 
a città Capitale d’ una Provincia dello fteflb nome , 
detta , e forfè allora foggetta all’ Affiria , 

egli iaCwfle la fua relldenza , o che niente ripugna , 
cne.^Re vaflàllo d’ altro gran Re avefle per tri- 
bicarj altri minori Principi. Che Chodorlahomor fof- 
fe il gran Re dell’ Affiria , è tenuto per aflài proba- 
bile 

( I ) AB- Enfcb. F»p. ). ». c. t7. ( * ) Diod- Ttif, hte. 

C J > Aau'q. i. I. c. 9* ( 4 > lili <«• 

( S > VV«1 iu«. 
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bile dal Shuckford ( i ) , il quale anche Io crede il> 
medefimo che Ninyas figliuolo di Nino e di Semi- 
ramide , facendo il feguente calcolo fecon do la fu.i 
cronologia. Oliando avvenne il fatto regiftrato in que- 
llo capitolo , Abramo era all’ età di circa 84, o 85. 
anni , cioè circa due anni avanti la nafcita d'ifmae- 
Je , che venne alia luce , quando Abramo avea 
anni (2) , cioè 1 * anno del mondo 2095. Ninyas in- 
cominciò a regnare l’anno del mondo 2059. e regnò 
38. anni, onde la prefente guerra precedè di 4 anni 
la morte d; quello Re. Oui”£Ìi il Chodorlahomor di 
Mosè ben fi ritrova nella perfona di Ninyas e nel 
Capo dell’Impero AlTiro. Amrafele, Arioch , e Tha- 
dal erano fuoi Luogotenenti ne'paefi , de’ quali fon 
detti Re ; e infatti da Diodoro Siciliano ( 3 ) fappia-, 
mo 3 che Ninyas fu il primo a ftabilire limili Luo- 
gotenenti lotto di lui. Così quello lloricoinglefe , al 
quale tolto fi può replicare, che Semiramide più ve- 
ramente vifle molti fecolidopo, cioè al tempo de’ Giu- 
dici . PalTìamo alle congetture del eh. Fourmont(.3) . 
Egli ftabilifce Belo al tempo d’Àbramo, e lo ritro- 
va in Amrafele di quello capitolo,’ nel qual cafo non 
Chodorlehamof , ma Amrafele farà Hate il maggior . 
Re 3 il che è confermato dal tello ebraico , che ha 
non in ilio tempore ^ ma in diebut ^mraphelts ; Da- 
ta , la qual denotali Re principale , lotto cui av- 
venne il fatto raccontato . A Belo conquillatore diBa-' 
bilonia ben conviene il titolo di Re di Sennaar . 
Quanto al nome, Tbel è Thut, che i difeendenti di 
Belo generalmente aggiunfero al proprio nome, ^m- 
ra in firiaco è l’equivalente di Beel o Beluj , cioè ft~ 
p»ere, ficcome anche oggidì comune e lignificante la 
fteBà cofa è il termine di Emiro. Or Diodoro ci ri- 
ferire , che Belo nelle fue guerre fu ajutato da 
Arieo , il qual probabilmente è 1 ’ ./ìriocb di quello 
luogo , nome compotlo da ,Ari e da Ochu'i , che s' 
incontra nei nomi PerCani . Quello Principe nella 
Volgata è chiamato Re del Ponto , ne s’ intende 
perchè Girolamo abbia piuttofto qui leguitata latrar 
Tomo V. R du- 


< 1 > Shuck. t. ». 

< J Ì Dica. ! >• 


p. j. fuiv. < * > Geo. »«• >*• 
14 ) Fotti, t, • 1. ì- t. «7- 
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Suzione di Simmaco, che il tefto originale, il qua- 
-:Ìe ha Rex Ellafar; troppo duro eflendo il far venir» • 
'dalla rimotiflima provincia del Ponto truppe aufilia- 
’rie a quefta guerra. Può penfarfi coIClerc ( i ) , che 
Ponto fofle una piccola provincia attorno I’ Eufrate 
e il Tigri; benché nontrovian;o in quelle parti pref- 
Ib alcun geografo alcun velligio di quel nome. Noi 
ritenendo la lezione dei teflo originale Ellaffar , co- 
me han fatto i Settanta e il Parafrafte Caldeo, pen- 
fiamo col Grozio (2), che Ellafar fia il paele degli 
Elifari limato da Tolomeo nell’Arabia. Buona è an- 
cora la verfione di Gionata , che ha He* Tbalajfarì‘ 
provincia polla al Tigri , della quale fa menzione 
Ifaia C5I. Intorno a Chodorlahomor parm: pocove- 
rilìmile e troppo forzata la qcngettura delFourmont 
C.i), ch’egli fia quel medelTmo che da’ Greci fu fat- 
to dragone guardatore dell’ Efperidi da quello fcrit- 
tore credute figliuole di Lot . Intanto fi olTervi la 
gran diverlità e incertezza , che fi trova ne’ critici 
intorno ai Re da Mosè nominati in quello capitolo. 
Rcfla Thadal qui appellato Hex Centium . li tefto 
ebraico ha E.tx Ooim, e dubitali fe Goim fia proprio 
nome d’ alcuna provincia o città , o fe , come ha 
tradotto Girolamo , e come fembra indicare 1 ’ ufo 
collante di tal parola fatto dalla Scrittura , lignifichi 
generalmente popoli ^ genti , nazioni.. Quello fecon- 
do fenfo èqui comunemente dagl’interpreti ricevu- 
to; tanto più che della provincia o città Goim nin- 
na menzione trovali fatta dai geografi antichi o mo-' 
derni. Par dunque lignificarli, che Thadal Comanda- 
va più e diverle nazioni concorfe a ftabilirfi in una 
ftelfa provincia e città . A quella intelligenza non 
ripugna la verfione di Simmaco , che ha Eex “Pam- 
pbjlia , cioè omnìpopulana . Il Mallo , il Patrick 
( 5 ) > ed altri han creduto il regno di Thadal ef-^ 
fere ftata quella provincia, che nella Scrittura (d) è 
chiamata Galihta gtnttum ,-ma bene olTerva il Cal- 

■ ’ met 

- — 

( I ) CWr bic. 

< • ) Giot. hic. 

( j ) lisi J7. la. 

r 4 > Fouim. t I I. a. frA. ?• r. ay. 
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Wcl (1)3 che tal nome ebbe molto dopò l’età di 
Mose, quando la Galilea inferiore incominciò ad el- 
fere frequentata da’Fenic;, e fi chiamò Ga/i/^ea Gìom 
o Gtntium> Infetti in Giofuè , dove più volte è no- 
minata la Galilea , mal non vi fi trova aggiunto il 
Pentium. In Giofuè (2) bensì parlali d’un Re delle 
genti preffo di Galgali non lungi dalla Penrapoli ; 
e potè bene effer quello il regno di Thadal o confe- 
derato, o vallàllo fedele di Chodorlahomor . 


I cinque Regoli della Pentapoli per opporli al ne- 
mico unirono inlicme le loro truppe nella valle Sil- 
vellre. Così Girolamo ha traslacato l’originale, nel 
quale leggeli vaìlem Siddìm 3 ternaine ofeuro , nella , 
cui lignificazione non fono d’ accordo gli fpofitori , ' 
Quindi altri ha ttaàQttóvallemeamp$firtti^: altri Ttf/- 
lem iìtiftatorum ; altri planìtìtm ptmarhrum ; ditri in 
^Itre maniere. Non mi piace, benché piaciuto lia al 
Bonifacio ( t ) > il fentiinento dell’ Eugubino ( q ) , 
che detta folTe filvefire per elTere affetto deferta e in- 
colta; poiché la deferizione fetta nel precedente ca- 
pitolo del paefe circoflante a Sodoma dimollra anzi 
che era amenilìimo : laonde Aquila e TeodOzione 
meritamente qui intendono una valle piena d’ame- 
nità e di piacevoli bofehi. I Settanta traducòno 
/em fnlfaiH , 0 perchè nell’incendio della Pentapoli 
tutto il paefe divenne pieno di fall , di zolfi , é di 
bitumi , e la valle fi tramutò nel lago Asfaltite , o 
mor Morto , di cui non in quello luogo > ma nella 
deferizione di quell’ incendio ragioneremo; o piutto- 
fto perchè già avanti I’ innabillanrento delle infami 
citta la detta valle abbondava di bituminofe mate- 


rie; onde nel verfetto io. de’ molti pozzi di bitume, 
che vi erano >■> fa menzione. Ne’ quali fi dice, che 
fuggendo c5-«(iero i Re di Sodoma e di Gomorra t 
la qual maniera di parlare fembra lignificare, ch’ellì 
vi perlifero. Maficcome poi fi foggiugne, che il Re 
di Sodoma venne incontro al vincitore Abramo; co- 
si il Clerc (5) ha creduto, che que’clueRe nOn re- 
ftalfero ellintl ne’ pozzi, ma come pratici volontaria- 

R 2 men- 


r 1 ) Ci'm. hic. ( à } JùC i>. 1). ( } > BMf(. liic. ' 

( 4 ) Eagub. hict ( t >,Clcr. kit. 
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unente vi fi nafcondeflero per fottrarfi dal nemico • 
Senonchè ben può dirfi, che il Re di Sodoma venu- 
to ad incontrare Abramo fu il figliuolo fucceflore del 
caduto nel pozzo di bitume. Intanto e da offervare, 
che , fe quella l'pedizione fi ponga fatta dal Monarca 
d’Afiìria, il riftretto territorio delle cinque città fem- 
bra un oggetto poco confiderabile da determinare 
quel Re a paflàre il Tigri, e a condurre un elerci- 
to per sì lungo viaggio , quanto è dalle provincie 
della Babilonia , della Mefopotamia , c dell’ Elimaide 
' fino alla parte più meridionale della Cananitide . 

onde egli è probabile , che tributari foflero del Re 
Alfiro prelToché tutti i Principi della terra di C^a- 
an ; e che già allora in parte fi compiffe l’oracolo di 
Noè (i): BenediSus Dominus Deus ftt Chanaan 
fervus ejus : perciocché Elam , da cui Ch^orlahomor 
traeva la fua origine, fi conta tra V figliuoli di Sem 
per primogenito . Fu adunque verifimilmentc la ri- 
bellione maggiore , che dei foli Pentapoliti . Infatti 
Chodorlahomor avanti di venire alla valle Silveltre 
affali i Rafaim, così detti daRafa rammemorato ne' 
Paralipomeni ( 2 ), c che i giganti anche all’età 
di Davide riconofeevano per loro autore. Nel Deu- 
teronomio e in Giofuè ( 3 ) s’infinua, che i Rafaim 
erano uomini di fmifurata ftatura : onde i Settanta 
e gli altri Interpreti Greci hanno tradotto HapbaìM 
in gigantes. E0ì occupavano il paefe di Bafan ( 4 ) > 
di cui appunto fu Re il celebre gigante Og (O, e 
le citta d’Aftaroth e d’Edrai . Bafan era di la dal 
Giordano all’oriente del irarediTiberiade, che per 
meta fu affegnata alla tribù di Manafle : di qua dal 
Giordano non lungi daGerufalemme trovavafi la val- 
le (.6), forfè perchè in effa ftabìlite fi erano 

alcune famiglie di giganti di cotal nome. 

La città d’ Aftaroth-carnaim giaceva preffo al tor- 
^ lente Jabochj e fi vuole che prendeffe il nome dal- 
“"Ja Dea Adatte tanto riverita nella Siria , nella Fe- 
nicia, e nella Paleftina , detta’anche Adarotb nel nu- 



C'i.) Gea. ». i(. ( a ) I. Tartlip. ao. 7, 

< j ) j. t^, Jof. la. ». & t;. »i. ( 4 > J«l* I/» 

( } ) |. »i. ( • ^ Jof. ij. *. ^ >7. I). 
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ftì€fo del plA per indicare le diverfe immagini , fot-» 
to le quali era figurata . Secondo 1 buoni mito’o<ti- 
fti, come può vederf, nel Banier ( i ), Af^arte e Ado- 
nide fuo fpolb deono confiderarfi come Dei animati, 
ficcome quegli che regnarono nella Siria, e peMorO 
meriti furono divinizzati ; e corr.eDei filici quai firn- 
boli del Sole e della Luna, nei corpi de’ quali-furott 
creduti effere trasferiti . Ma giandilììme controvtrfie 
e diverfità d’opinioni, che a noi non appartengono, 
trovanfi nel Bochart , nel Seldeno , nel Marfamo , 
nel Clero , nel Cumherland , ne! Bedford , e negli 
autori della Storia univerfale ( 2 ) . Dalla Scrittura 
( } ) abbiamo , che Afiiarorh propriamente lignifica 
greggi, pecore, capre; che nominali la divinità ol’ 
abbominazione de’Sidonj; che risuardavafi cdtne la 
reina del cielo, perchè rapprefentava la Luna; e Che 
Ifaia, Baruch, ed Ezechiele (4) fanno menzjoftedel- 
le profane felle celebrate in onore di ouellaDeaed’ 
Adonide. Soggiunganfi ora brevemente le nuove con- 
getturali fcoperte del eh. Fourmont ( s ) intorno ad 
Aftarte colla feorta di Sanconiatone . Egli è d’ avvi- 
fo, che Allarte è la Rachele della Scrittura. Ferma 
egli in prima un principio della lloria antica prelfó 
tutte le nazioni , cioè che finché un padre di fami- 
gli vivea, governava 1 fuoi figliuoli con tal pienez- 
za di dominio, che tutto a lui come proprio ftellà 
famiglia fi riferiva, i figliuoli , le loro mogli , e 1 
figli , che ne nafCevano . Secondo quello principio 
.Sanconiatone dà a Crono, che è Àbramo , per mó- 
glie Allarte , la qual fu di Giacobbe nipote del pa- 
triarca. Or Allarte è Rachele : s’ accordano i nomi 
iìgnificanti l'uno e V altro pecórt//a : s’ accorda il pre- 
gio di rara bellezza, attribuito ad Allarfe, é a Ra- 
chele; e ficcome quella dimorava nella Mefopotptnia, 
dove Tare fuo bifavolo avea introdotta l’afte dì fa- 
re immagini e llatue di creta, e le atti fi trafmét- 

R ? teva- 

( I } Ban, t. I. I, 7. C. < * > Bo<h. ChiBitn. I t. it. ScI 4 » 
de Diit S71. Sxntagm. a. «. a, Msith. Ceh. chion. Ctcr. IliHI. urte, 
t }. Cuinbcilan. Sanchsniat. Btéf Serip*. chtoaol. p- a. Hift. Uir. 
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I 

^ T o N 7^, rappreHe a tare/à- 

}' ®in ® a fua occupazione, che 

levano di pa4re J«\ e alla 1 jpr.magjni e da- 

tivamente al "areH:el3i «Tc.fcCorcUa od anche 

era di guardare la ^ g^^jara ^ceffo di tempo fu 

tue di lei fi armenti in gene- 

un montone • orotettrice de? ^olla tetta A‘ 

confiderata per Jj efl'ere ^‘^‘^'p^uindi » ruperttiziofi 

rale , incomincio . nobile ‘r^-ne la riguardarono 

ro come animale tefta bic medefima I' 

Fenici per ragio^^®. ^ e per Queftl rifcontri fa 
per (imbolo della ^ , ebe /r^i efPcccemen- 

adorarono . Io «on nrovandofì . colpiciii 

un’evidenza:- pei Fenic) pj-, amente Abra- 

te 3 che i -rtura , e ?-f della verifmir 

patriarchi della o , «on ^ f ^pmi dalla famU 

mo fu Crono ° ^^'^„je(fero altri \ ^ d’ogni al- 

glianza , che fi e pi* rtliplone de’ 

glia di lui pi^l ^W\^e appartiene J <.h’ elfi perfe* 

tra . Or per , t f è di parerf » ai Mel^ 


^ Ì.OU1C 

1 _ «■i. edrt*' 
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DE r, Genesi. ^6f 

fetta anione l’altro lor figliuolo Efaù . Circa quefla 
tempo adunque fi può fiflàre l’origine di quelle ab- 
liominationi , che traiTero fiopra i Cananei gli elTettJ 
della divina vendetta. > e che gli renderono indegr* df 
polfedere più a lun^o il lor paefe . Al tempo dìMol 
sè erano divenuti idoiatri meorriggibiJi poich^qce 
Ucrlclamie comando ap-i’ - l. i.r> 


jvjevvton V * 
non avendo Mosè 
loro deteftabih errori e vi^j fon deferirti in quafi 
tutti i feguenti libri della Scrittura , e in parte in 
quello della Gene fi , ficcome vedremo. 

Chodorlahomor d<y>o iRafaini battè gli Zuzim . I 
Settanta e illaratralte Caldeo prendendo quella vo- 
ce .per appellativa han tradotto forte/ , homi, 

'ne/ robufios ? ina meglio ^ fi prende per nome pro- 
prio, e per gii Zonzommin antichi abitatori dei pae 
fe degli Ammoniti . Di loro dicefi nel Deuterono- 
mio ( 2 ) : Terra gìgantum reputata efi : 

' Zommim : Vopulus magntrs Ì3^ /nultu/ i?. procera ìoa^ 
gìtudinis , fcut Enatim , quos defevit Ùominu/ a faci» 

porum. La Volgata dice Zuz./m ~ - 

ro uniti feCfero coi Rafaim ; il 


taim avanti, e acgn •* fura ii mogi 

in cui furon battuti . Gli Emim abitarono la Moabi 
ride avanci ì poderi dìLot, e il^ 'P*'? nome Ietterai 
jnente traduCefi tirrtbtìes > quali inciti deferitti fo-^ 
fto nel Deuteronomio ( 4/ • Enti m primi fuerunt 
habitatore/ em/ ( Moabitidis ) ; populu/ magnus iy* 
vafi4u/, & tam $ttcelfut , ut ae E»urim flhrpe , 
gigante/ crederentur , iS* fitnues fi**^rum Encc/m . 

Denique Hoav'it* Enttm . hui fuiono da 

R 4 C.hn- 




•«‘j- 



Ch^trlahomor debellati ci^à^deTl a" r- 

nel/a valle o pianura diCariathaim città can,. 

P«gna Moabitica nel regno d 

'e tra i popoli fozeiogati furono anche o 

dorrei ab^atori de^H’ Idumea auftralc , 

fo/Te da Efaù (a)- Sappiamo egl,. 

Jo ebbero la loro origine da Sehir » 

"°^e ai monti di Sehìr , ai quali ben prova iJ c^. 
(4) da’ geografi ^iffegnarfi troppo conf 

«mentre d^la Scrittura fi fanno a mezzodì arn- 
to 7 al monte Galaad . Del monte e del defer- 
om n affai fi parla ne’ Numeri (5), poiché m 

" ven?®. Per lungo tempo fi aggirarono gl* Isdraditi 
' Egitto, evi ebbero molte manfioni . Fat- 

Po;; Osedizioni Chodorlahomor ritornando ver- 

terpr^®^^ pervenne alla fontana Mtsfat , che s in- 
y'o»s judicii^ così appellata per anticjpazi^ 
draeìiff^^^ nel feguente tempo in quel gPIf- 

/e fé-' r-* *tiormorarono contro Dio «Mosé (6), il qua- 
^^^Urire ]*ac<3ua da una pietra; e per la uef!à 
furono anche queft'acquo chiamate 

(7); //^r efi aqua contradtStonts ^ uln )ur- 
J^/« cantra Dominum , ìmBécatus 

lììes - Preilb quefta fontana nei confini dell* Idu- 

terza la città di Cades , dove fu la trentefima 

s degPIsdraeliti nel deferto '. In quelli 

haefe ^t>odorlahomor disfece i popoli abitatori deb 
®'’b'c/r> poi dagli Amalecitì qui nominati per 

àone . perciocché elfi ebbero il loro nome da 
9 Uel]^^ *^ipote d* Efaù ( 8 ) ; e fimil mente debellò 
■Sodi di Amorrei a che avendo l’ Idumea amez- 

o de/ ^^^•^'-•pavano il lato occidentale della Pentapoll 
•la qu~ Morto. La loro città era Afafimthamar , 

:» dice Girolamo (p) , »*»r vaeatur Engaddi 
paimarum fertì/e ( appìdum ). "Hamqut »*_ 
•^f**fottthamar latina fonat urbtm pai- 
adtyjg** -* “^bamar enim palma dìcìtur . 1 Re alleati 
- Tfci^enendo dall’ Alfiria domarono prima i popo- 

i . li-* 
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dei. G enesi^ 

11 clrcoftaiiti alia Pentapolì , incominciando <Jae]/ -l; • 
tanti di ià dal giordano vcrfo il fettentrione 
procedendo all'oriente e a al mezzodì fino al delerr/» 
e all’ Arabia Pet rea^ ® finalmente retrocendo al nnrA 
alTaliróno i cinque Re Pentapoliti. Il Grifofiomo r ,? 
opportunamente rjflette , che Mosè volle annoverarti 

le vittorie da* detti Re riportate fopra tanti popoli e 
tanto feroci e gigantefchi , acciocché da una parta 
5’ intenda il nerbo , la forza , e la moltitudine di 
foldati , con cui efla vennero a quella guerra • 
dall’altra s’inferirca i^n tanto il valore d’Àbramo 
quanto la divina. afiGftenza e poflimza ; poiché celi 
con un plcciol drappello fconfillè, fugò, vinfe si ter- 
ribili vincitori . 

Àbramo, che qui la prima volta é nomato 
cioè venuto di la dalP Eufrate , lìccome altrove ab 
biam ragionato ^ 2 > , fece amiftà e lega con tre fra- 
telii Mambre, Elcol , e Aner , principali fignori del 
paefe, che comprendeva la valle di Mambre , detta 
dal nome del primo fratello, nella quale era venuto 
ad abitare il patriarca, che da effi ebbe qualche trup- 
pa aufiliana per la lua fpedizione in favore di Lot. 
Intorno ad Efcol io qui compendiofamente porrò le* 
ingegnofe congetture del eh. Fourmont (i). f anti 
chiffimo Ercole ( che non cinque , o più , come fi 
è creduto, fono ftati > rna due foli , cioè il Fenicio 
di Sanconiatone , e il Greco > non fu Glofué, fecon- 
doché hanno giudicato il Voflio, il Bothart, e il P 
Tommafini (4) > feccondo il noftro critico il* 

Cananeo Efcol di quello^ capitolo. L’Uezio dall’ellé- 
re l’Èrcole Egiziano chiamato da Favorino Cbona e 
il Fenicio da Stetano Bizantino Cha»a , bene inferìfee 
così : Hgrcultm Cboaa , qut ^egfptìus dicìtur , Jiguet ^ 
tumdem efft «c Herculin» Chnaum , five Cbanaate$tm • 
ma anch’egli poi volle ritrovarlo inGiofué. Gli an^ 
tichi monumenti ci fanno intendere, che affai fpcffb 
lì cambiavano le lettere « m e r onde ne- 
gli antichiflìnii tempi fi pronunziava indifferentemen- 
te Hercules , e Hercoles , Hercoles e HefeoUs . Ecco quan- 

. to 
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Legione LXVI- 

nel reeno d’Efebon (O. Mmen. 
i popoli ibgpicygati furono anche j Chorrei o 
Horrei abimoridell* Idumea auftralc , avantichéquefta 
occupata foffe da Efaù ( 2) . Sappiamo ( ? 
no ebbero la loro origine da Sehir , onde venne il 
nome ai monti di Sehir , ai quali ben prova il Ca/- 
met ( 4 ) da’ geografi afTegnarfi troppo angutti conti- 
ni mentre dalla Scrittura fi fanno a mezzodì arri- 
vare fino al monte Galaad. Del monte e del defer- 
to di Faran affai fi parla ne’ Numeri (j), poiché in 
quello per lungo tempo fi aggirarono gl’ Isdraeliti 
\renuti dall’Egitto, evi ebbero molte manfioni . Fat- 
te quelle fpedizioni Chodorlahomor ritornando ver- 
fo il nord pervenne alla fontana Mhfac , che s’ in- 
terpreta fons judicii, così appellata per anticipazio- 
, perchè nel feguente tempo in quel luogo gPIf- 
d raditi mormorarono contro Dio cMosé (fi), il qua- 
je fé’ fcaturire l’acqua da una pietra; e per la fteffa 
ragione furono anche quell’ acque chiamate con- 
fradtilionis (7): H<ec tfi aqua contradi 8 tontf , ubi }ur- 
cttei /unt finì Ifrael coatra Bominum , Ì 3 r> fanBificatus 
efi -in cu. Preflb quefta fontana nei confini dell’ Idu- 
iriea era la città di Cades ^ dove fu la trentèlima 
t&vza. manficne degl’Isdraelitl nel deferto . In quelli 
luoe hi Chodorlahomor disfece i popoli abitatori dei 
paeÌTe tenuto poi dagli Amaleciti qui nominati per 
anticipazione, perciocché elfi ebbero il loro nome da 
Am alee nipote d’ Efaù ( 8 ) ; e Umilmente debellò 
quella parte di Amorrei, che avendo l’Idumea amez- 
zodi occupavano il lato occidentale della Pentapoli 
o del mar Morm. La loro città era Afalbnthamar , 
Ja quale, dice Girolamo (5)) , aunc vteatur Enpaddi 
hirlfnmt Ì 3 r< palmarum fertile ( oppìdum ). T^amque no- 
me n h»br<eum eAJafontbamar latine fonat urbem pal- 
mctrum , Tbamar enìm palma dicitnr . I Re alleati 
ad tunq «evenendo dall’Aflìria domarono prima 1 popo- 
V li 
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P’^dano v^-i^^??'**’ciando dagli abi- 
len^-> crio il fettentrione , po^ 


'«'Va,». ^"'•■‘'-e e a ^1 — '- - 

. e «mezzodì fmo al deferto 

^ retrocendo al nord 

Riflette t**®^**^* * I* Grifoftomo (i) 

R *»* ’• Mosè volle annoverare 

vT^'^Vf^ EÌRant^r fopra tanti popohe 

r ,’'^'Cnùì^\v ^lerKrt '* acciocché da 

Soldati * forza , c la moltitudine di 

<lall‘ait’ vennero a quella ’ ® 

^ i^ferifca non tanto il valore Àbramo, 
~i^ina alfiftenza e poflanaa ; poiché egli 
rJbif^ V^CCiol drappello fconfifle , fugò , vinfe si ter- 

rhe QUI la prima volta è nomato "EbriOt 
’^W’. di ifLlVEufr^^ . ficcomc altrove ab- 
hiain Ì‘f 2 >, fece amiftà e lega con tre fra- 

teih tfcol , e Aner , principali fignori del 

raef^^ambre , *;7 jgya la valle di Mambre , detta 
dal ^5;, che co”'P5® fratello, nella quale era venuto 
ad ^ >iome del pr»“ da effi ebbe qualche trup- 
pa ^Wfare il fua fpedizione in favore di Lot. 

f -,../;//aria P®\ rompendiofamente porrò le 

eh- Fourrnont (j)- L’anti- 
e congeU cinque , o più , come fi 

t5^mo ^(Vati tna due foli > cioè il Fenicio 

fo«° l’(^eco ) non fuGi^ofuè,fecon- 
rtconia'^®"®.’j1rato il Voflìo, il Bochart, e il P. 
hanno g'^ fn feccondo il noftro critico il 
(4^ ’ So capitolo. L-Uezio dall-elfe- 
r°”lneo Efcol d} diiamato da Favonno Cbona, e 
Ercole Bizantino bene inferifee 

■f i^nìcio da Stetanj ° ^e^,ptms dtc.tur , liquet 

cna ^ ìiercule»* ^^^cuUn* Chnaum , /ve Cba„a„auM ; 
^ L«. effe ec “ii» ritrovarlo inGiofué. Gli an- 

i egli por J°Ìnrio intendere, che afifai fpeffo 

?rhi monumenti a in «> e r ij onde ne- 

mbiavano fi pronunziava indifFerentemen- 

gvrantìchiffinii ^ ^ercoles e Hefeo/ts . Ecco qnan- 

te Herr » es , ' , , t. v. t« nxT 

-7-rr^sr;rirG^^^ .. >. «. 
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iSg Lfzione* LX vj- . 

to al nome l’Efcol del noflro teflo . Erodoto C » J at- 
tefta , che l’Èrcole Egiziano fu uno de’ dodici gran 
Dei, e antico quarto Saturno, e Giove, ne quali il 
Fourmont riconofce Abramo e Ifscco conrem^ra- 
nei d’Efcol. Quelli preftò la fua aijìltenza agl’Jddei, 
cioè ad Abramo, contro i Titani , i cjuali , come al- 
trove è moftrato dal noflro autore furono i fi- 

gliuoli d’Urano, cioè di Tare, e di Tit oTerrafua 
moglie , e i figliuoli altresì di Nacor timafi nella 
Caldea c nella Mefopotamia ; e tra i Principi Tita- 
ni fi pofli.no ragionevolmente contare Amrafele c 
ChodorJahomor di quello luogo . Ciò é ben confer- 
mato dalle tcllimonianze d’ Ahideno e d’Artapa- 
no ( ^ , ì quali dicono, che la 'guerra tra Saturno, 

cioè bramo, e i Titani , cioè gli altri difcendenti 
di Tare e di Nacor avvenne dopo la dilperfione di 
Babeie - Or tra i principali fatti d'Èrcole uno é 1* 
avere allìllito gliiddei contro i Titani. Ercole fu l* 
amico e il compagno di Mercurio , come abbiamo da 
ArillJde e dalle Ifcrizioni del Grutero Ò)-' ed Efcol 
amico d’Àbramo fu certamente amico d’Eliezer la- 
minare del patriarca, e il Mercurio de’ Pagani fecon- 
do il Fourmont. Lafpedizione d'Èrcole contro Anteo 
nell’ Affrica è riferita preflòGiufeppe edEufebio (é) 
dall’ iint ico poeta Cleodemo, il quale avea fcritta una 
ftoria de’ Giudei, ai figliuoli d’Àbramo fotto la con- 
dotta d’Èrcole o Efcol : la pone falfamente nell’ Af- 
foca , Eorfe perchèegli tra i figliuoli d’Abramoavu- 
ti da Cetura conta Afer, e Afran . Si fa, che Erco- 
le and^ a foccorrere Atlante , che folleneva il grave 
pefo del cielo. Lut è Atlante, Lota, in lingua feni- 
cia, e per corruzione Orba , e al tempo della domi- 
nazion e degli Ammoniti , cioè de’ difcendenti di Lot 
( 7 ), il, nt>me di rbo.a, lo fteflò realmente che 
era affili ®lfere dei partito di 

Crono Et* aflalito da’ Titani; Crono cioè Abramo n’ è 
il fuo liberatore. Fuor di fkvola & dice, che AtJan- 


-E.rod >r. 1. a. e. 4 . feq. 
Pouim. I. f» c. 4. tc io> 

Eukb ft <'• l. s. c. 14. 


te 
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^ ^ j J. IO. Aac, i, t, c, i«. 


< 4 > IbiJ. c. s. 

< 7 ) Judic. *. 


^ (Il fH / ^ ^ ^ 

ti all* An-* ® ai.’ 

, che^r propria del fuo paefe je- 

t\^%\ (S^ > la IV? ^condo le teftimonianze dc- 

dalla Caldea nell' £?>«<> : 
monte Atlante 

tt A A £r . reca r«/^i*-s j ^onrt a ptova- 


1^'^^Bi.'^ - reca molti documenti ® ^ 

fi ftefero gli A^monid^ 
d’Efai', delle truppe d’Orinde, ^ 

del noftro critico : e be*i .I^Vlerl 
* rhe allora efler dovea un 
> extv vgmo 4’efperìenza , ì\ quale i 

^^P^eìa l’arte della, guerra. Ì* 
è te?,olata’dal F?'^rr«ont , cbe aduna 


> e\rv UQnio 4’efperìenza , U quale i 

appieìa l’arte della guerra. Ì* 

5?YJr°c"oVE(^S.%.nlclo ed 

Jj^Lofo ?«'■■»;« A S’otU’!? 

sì i Varie in due ad Aleffandro C») = 

f«.^punto elfe ^nfeb^t ; 

Zj%irimi pojir« teTritos , nunquam m no> 

^'•'r^ZtLturos . E ben dicea 


sì ^ Varie in due coniÌKlìQ ad Aleffandro 

f«.^punto e/Te i 

cp ^*^( 1 ». Aifcordes nsortbus , ItHgu . 

Zj%irimi pojir« territos , nunquam m no> 

J» improvifo P . , E ben dicea Euripide . 

^ * .uir«»* • • * r,:.,rn multas ÌS> va/tdas manus 

prude^^^. jjj etiim ‘°”^'Acrxxa. fd da Gedeone ufataiiel 

r» ; /‘‘^Comigli^nte P j Madianiti ( ^ ) . Abramo 

di infine a Dan. Quello no- 

coinb*’; fuggifi^^ "v- fomminiftrato allo Spinola e 

inCeg'^" ‘ efto l«o&oV^ d' alcuni teologi d’ Olanda 
5 n. c„«rimcnti u ■* ^ 


""‘^u'rtere di Lmici infine a Dan. Quello no- 
:oinb*'; fuggifi^^ "v_ fomminiftrato allo Spinola e 
inCeg'^" ‘ efto l«o&oV^ d' alcuni teologi d’ Olanda 
^*^rS?e de' Sentimene ^ da 
jlp autt^ nuovo argotn ”,j^pgrocchè , dicono , Lais 
( 4 ) Pentateuco • _ quella città ( i-) , 

autore ^ jdosè nom a appellata /)<«* .- 

al '^®rf?iooo la !a nu'i fcrivere Da», fe non fi 

ghe f°^j„,iquc non uno fpirito profetico. li 

^°^^re^fuor di deboliffima difficol- 

ricorr® tropP® V-ada con una intera Diflerta- 

• ione C 6 ) , . 

— ^'TVVao Cte'C* >»««■• < ì ) Ittdtc. 7, 

l. »• ^ * \ ; f iudic. 1». >»•(<> VVol. Con. - 

\ ^ ) ac"‘''"'''y,,.otAt& 1*«‘* ■ 
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Ì6È Lezione L X V I , 

Uezio (i), le quali e noi diamo. La pi mia iia tra 
peravventura nel tefto Lats ì e gli ainanuenfi yi lo— 
ftituirono il nome moderno Dan ^ come d'altri 
gbi può dirfi : e che gran male è in quelto , o che 
prova può prenderfene per contrariare a Mose il Pen-» 
tateuco ? Perchè non fi potrà lenza alcuna cattiva 
conseguenza dire , che Samuele o altro Profeta ne* 
farcopiare, oEfdra nel rivedere i fanti libri, inve- 
ce degli antichi ponefl'ero i nuovi nomi d’alcunecit- 
tà per render il teflopiòintelligibile ? La feconda ri- 
fpoiia. può elTere, che il nome è antico e avan- 

ti Mosé , non però d’ una città n’a d’ un RufceJlo , 
dal quale in parte prendeva I’ origine e il nome il 
Giordano, detto da /oraltro rufcello , e da. Da». Ben- 
ché altri non ammetta quella Etimologia, Girola- 
mo ( a ) l’ha accettata ; Dan eli oppidum Vhanices , 
tjuod nunc'Paneas dicitur: efìque unus de fontìbus Jorm 
dants : namque alter vocatur Jor , quod iaterpretatur 

TÌvus . JDuobus ergo fontìbus , qui non procul inter fe 
dìjìanr y in unum rivulum faderatis , J ordanìt deìnceps 
appellatur. E’ da oflèrvare, che il Clerc vero autore 
de'Sent imenti de’teologi d’Olanda nel fuo comento 
poi Sopra il Genefi ( 3 ) infinua quella Seconda ri- 
fpolla , che concede tutta intera quella parte di te- 
A'iosè . Abramo incalzò i nemici anche infino 


Ho 


ad Ho'V'a o Choba , che è alla finillra, cioè nel lin- 
guaggio della Scrittura (4)3! Settentrione diDama- 
l'co, come al contrario la delira prendelì pel mezzo- 
dì. Choba lecondo Girolamo (5) era un villaggio 
che fu poi la fede degli eretici Ebionitij fecondo 1 * 
AdricoiTiio feguitato dal Lubin (g) forfè fu la città 
diSoba, che divenne poi laMetropoli della Siria det- 
ta Sobat . II K.e di Sodoma venne incontro al vitto- 
riofo patriarca nel la valle Save che poi nominata 
tu la vaile del Re. Quella è diverfa dalla valle Sa. 
ve, di CUI abbiam parlato nel principio di quello ca- 
pitolo, perciocché quella era di là dal Giordano e 
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di 


. ® ^ B S i: 2<f5>. 

’^i'ie ^ StjT^mr 'y detta 

le coS forfè cerche 

^ ^Ke omì v^*"^ordìnaria eccclienza» 
»:,^'-^\W. Prù DroKaKilmpnte s’inten- 

'®> 




B» E 


' ^^^e o,,; ^'^«■^ordinaria ecccJJenz-. 
3 Jf/ probabilmente s’inten- 

K avea cafa c orti di d&*‘' 

> e '' ,'*=' 1 ° Arabo, ivi «.B-'f?' 

AW ^ ^teiEnlo si» efercizj 

'‘Piare een«»t-<^ <;«->. oer fc 


feTr .ru eSclri 0>f «‘,- 

® Hv?^v<OltP generofità niente 

j nemico ritener volle : 

'^5®'^'» fufceptio a dà-* benefica ^rredit gr • 
r}- eaint refert , utrum pecum^ fl» f ■ 

</>Vrj, *''![»icaDerij . ^/ter- mercsnaTii loco ducitur , at 

JrtefafaTeUo''"^^ 

^ y« dicebat de pradan,- 

A//^^aggiorCaton e^ijfet ^ut bìbijfet : {come A- 

hii>^^nturum ^ comederunt juvenes ) 

diffe /KfTKw /flcer* 

fuipo , »»9» » \ virtute cum optimìs , ?««»» * 

/' Just } Aitì(fit»a cenare . 5 ^ 

^ f»»» ' 4 -, fimile aftirtenza in Pittato Mi- 

nf recati e in Paolo Emilio, in Mum- 

Ti» Alle offerte del Re dìSodO- 

patriarca ^ quei Re >ppartenenti avrebbe 

In ftlo ‘l®l^®r'^ndo il diritto della guerra a loro 
1 ® benché , come bene dimoftra il Grò- 


-rt t\lO V r il airxci-v^ a iuiu 

^ benché _q come bene dimoftra il Gro- 

' - non appattenefle » Dominum Deum ex- 

^ S® • Sembra quello col- 

^^°/iu,n > efferfi avuto da Abramo in pre- 

^ì* io con ‘l^fl/^pfco , poiché ripete quali Je paro- 
1 -^ra di innanzi da quel Re facerdote dell* 

l^^ipedefitnc jlbram Deo exceljo , ^uì creavi! 

Airiffimo ; le mani al cielo ha nel- 

/!i/» terrerr*^ • ^ . qu^h yegganfene fette an- 

— — ' / , ) pluur. vir. Citon. 

'• ■■ '■ *■ ’• •• 

i , > G«ot. hit- 
^ j > mei. *u* • 
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rito dì giurare .-così in Virgilio C V 

S/C pr 'ttr /£n«aj ; fequitur ftc detnde Latmus ^ 
Sufpiciens c«lum^ tendìtqat ad fideta dextram • 
fq/ec eadem , /Enea , terram , mare , fiderà jurO_. 

Refta di quello capitolo l’articolo amplilTìinoinlié^ 
ft,e e difficililllmo di Melchifedecco > il quale altresì 
venne incontro al vincitore Abramo . Ma lìccome ai 
quello perlònaggio tanto fi è fcritto e fattetene 
tc Di fiertazioni , delle quali un ben luhgo catalogo e 
prodotto dalFabricio (})> hoi intorno ad eflb farem 
contenta di ftabilire brevémente i più fondati fenti- 
menti , ttalafciando le confutazioni del meno proba^ 
bili si antichi che moderni. Melchifedecco non fu né 
una virtù celefte maggiore di Crifto, come fpaccia-' 
-^ano gli eretici Melchifedechiani (4): nè fu loSpì- 
ifniran<-r». come voleva Gerace Eeiziano. e un aho- 


rano gli eretici Meichiiedecniani ne tu loip/- 

ritofianto, come voleva Gerace Egiziano, e un aho- 
limo antico ( credefi Ilatio diacono Romano fatto- 
Liberio, fattoli poi fcifmatico Luciferiano (5), il cui 
libro da Èvagrip , o piuttofto da Èvangelo fu man- 
lato a Girolamo, che lo confutò ) (5)i nc fu un An- 
Siolo , come pensò Origene ( 7 ) j nè fu il figliuolo 
l’Iddio, che in un corpo alTunto apparilTe ad Abra- 
ino, come avvifarono alcuni Melchifedechiani (8) 3 
; qualche antico cattolico prelTo il Cotelier (9')} la 
juale opinione e fiata rinnovata dal Moline© , dal 
Cuneo , dal Gaillard , e dall’ Outrein ( io) ; nè fu Enoch 3 
:ome hanno pretefo l’Huls (11)3 e unofcrittor Fran- 
^efe 

f , > :*//!'»• <J > •*. V. ,55. feqq. 


( 4 > Epiph- H*r. 5 5- Theodor. H*,e,ie. fibul. l. j. e.«. Àng. t. 
de h*rc<ib- _ < $ J Epiph. H*r. «7. Àcllarm de Sacram. I- ,. e. ,o.- 
et ). d« Sc«r*I^; > HicrOn. t. j. p. 570. nov. edit. Galliv. 

( 7 > V'"’ ' 5.* ^ H*r. ,5. 

( f > Coeel- G»««- *. 1. p. 4 ai. ( ,0 ) Molin. de MeU 

Ojir. At.ftel. ,7,3. 

( 3 Hulf- Melchif. Iggd. aitar. 1704, 


Digiii.: 





t: f 

® S t- i 7 f 

/urieu *r^ Cham » tome 

Fabricio ( 4 ) » « 
% V?hV«’ Padri P • Ma fa fecondo 

Canari ^ ^ ^ ^ degli dorici , e 
• 7 dì e ^ che in fe fteffo uni 

, ?«^laSc<%a del vero Dio; il che 

/** /ì»nOre inr ’ «Mentre leggiamo, che 

^Cosi n"!'®® ® g:ràn facerdote del paeie 

rer^J. ° He»e Jmperatoi- erat , 

7 €trhieer , dice Ariftotìle 

( 8 ) : 

Co ìnttm , ’^hoeti^e SMcerdos : 

■^tnta Servio: Saxe m€»}oirum trat bi€c ce»/ìre- 
e Reic tjfet Saceriios- ^ i>e/ VontHex . Anzi 
. per te/limonianza d 1 Li vlo C 9 ) 5» Ro"!» era- 
A V- Az-rr cerimonie» le quali dal lolo Re po- 
r così , cacciati i Re fo creato un 

rfip fi chiamò Re.v Jctcrorum . Re di Sa- 
^ (lato JAelchiTedecco , cioè di quella 
ceti jgjjus, e poi GetuTalemme fu appel- 
errore in qnefta opinione, dice qui il Bo- 
irand Salem era rullaitrada, cheAbra- 

ìo)i F - andare da Damafco a Sodoma: 
,ga «ce P (II), che Salem era di qua de! 

rivamedefima: e veggiamo inS.Gio- 

^””^f,^ Llem ancora al tempo di Crifto con- 
la;, o lo fteflb nome , dicendofi che' 

® ^.miniftrava H bnttefimo In Enone 
battiflB am efficacemente fi nfponde , che 
' Arabilmente dovea ritornare ad He- 

Trlio Gerufalemme appunto fu]/a 

ei qual cai autorità di Girolamo eflTa è 
a -^^e^circoftanze medefime della fua nar- 


ra- 


j . Al*"'». V, T. < •> lori- Mift. 

. C » j 1 cnmb. Orig. »Bt.qnlf.. t»«. , 

f. M. * »• < A.ift. Poli'- 

Hier. i. *- , iì^.l- ».f- '• < '®’ '•‘•M «. 

a- .'•• *?• C 1* ) 1=*“"’ *»• 

^ler» !• '* 
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272 LezIONH AAtrfi COXHC 

razione , le quali 

tici hanno ofTervaro. e m ^ chiama Salein So/y- 

a quella di Giuleppe ( i ) , .j p^iiiio 

ma, aggiugnendo che ' ^jemme invece di So- 

fondatore, che la nominoGerulaiem 

lima; che vi fabbricò un ® dfce 1’ Oc- 

zioni di facerdote. Gli Arabi ^ , t fatto da 

tinsero ( z ) , ^e- 

cfli difcendere da Faleg diede a ^aiem i 

ruralemme. Dall’altra V) appellata 3*^- 

Sion. o Gerufalemme à nel lalmo C 3 / PP 

j e bifogna confefTare .che con fide rande Me. 

fedecco come figura diGefucrifto, la pu e , _ 

iS^ia richiede , eh’ egli fia ftato Re e Sacerdote a 
Gerufalemme piuttofto che a Salem. 

rsTeJ cosi defcritto perfonaggio egli à ora d uopo 
ritrovare gli f^peciali caratteri , che in altri luoghi 
della Scrittura gli fono attribuiti . Il princi^Ii/Tìmo 
^ egli è ftato un* illuftre immagine di Gelucii- 

fto r ^jTmilatur FUio Dei , matiet jacerdos m Pfrpe- 
tuum , è detto nell’ Epiftola agli Ebrei ( 4)1 fat- 
ino C 5 ) parlandoli di Gerucrifto : Tu es Jacerdos /«, 
étrerstum fecundum erd ine m Me /chi/e deck . Certo il no- 
jì^e/cbifedtch lignificante fecondo 1’ Apoftolo (.f} 

Re eie £iuftizia-, la denominazione di Re di Salem in- 
terpretata dallo fteflb Apoftolo ( 7 ) per Re della pace, 
il faoerdozio, l’olferta del pane e del vino, le deci- 
erbe ricevette da Abramo, e la benedizione, che 
come maggiore egli diede al patriarca ( 8 ), ed altri _ 
caratteri annoverati dal Pererio ( 9 ) fanno aflài ef- 
pre/T^x vedere la fimilitudine col Melila. L’ eccellen- 
za dall’ Apoftolo afterita (io) del lacerdozio di Mel- 
chiffedecco fopra quello d’ Aronne , onde Davide di- 
cg CDrifto eflere ftato gran facerdote fecondo 1’ or- 
dirle «li quello e non di quefto , è pel feguente mo- 
do da Girolamo dichiarata giufta il fentimento de’ 
Padri edegli fcrittori ecclefiaftici ( li ); Ordine/» autem 

ìllum 
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* > Hebi. 7 1- ( 7 > Ibid. ^ 8 ) ibid. 7 . 


( , } Hotiiog. Smegm- oiicn, 
( 5 1 rr* icf. 4, 


^ ^ J nc»i. / j- V V / ima. ^ ^ IDia. 7. 
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ftrti 


fwdc 

JVm 

'*t ti 

ftrito , 


Di 


:: Goo^h 


f '^”terpretantuT : 

^ ^!L^T'^ ^ S^f^erdos : Secundo , 

fed Ut facerdotioi ut non 

okoenul;- 

‘oniwijV^ ^ »«f brutorum antmahutn f 

'*'<^t^traUc^^Tlt Rapane iy> 'vino , 

^“fj^trijicit (èrtili dedicaverit S^cramentu ‘ 

^Pecj(i<a- e più eccellente con- 

4i 'TvVelchifedecco con fone , ci°c 

, (juarta ed con finfeO^*® ® 

il gran facerdote ^on U ® 

f«/a ^«‘.' ’S^oio Chìefa la- 

> //as^\i(lo in tal 1 g Crifto a- ond’ e&i^ 

,^ll’£ucar^>;„„ione 'fecondo 1’ oj- 

^^no alla. Serdote in hè quantunque la 

- ^nte cd c/ace _ lt"P\‘^°*^,chiledecco prefen- 

truppa d- A- 

' i riftotare ione prlnci pai men- 

vino P'^,,ellaptcl^^’^ Crifto offerto al 

’'n?nl'>"”-'S'o e '■ ft1f“%efènte .elio, invano 

’£ò dP Sfallo fopra ftat« Tempre il fen- 

td’j.-e, rni critici» ^ -uefla la comune m- 

Pa^ j i modct -attolica^ -,. (i) : Ibi prì^ 

driN^‘ A^nuic a Chrìflìanìs of. 

'Jone 

riruit ,trr«’“"^utnn> dicin>r.d Chr,. 

foto pe^ P , in carne : Tu es fa- 

>l ^boc ordinerà Melchifedech . 

; fuerat ^^^^cundum or . „, 

>‘:x:p“A*”‘‘'’“fk- .tt“co^^^ ;'!"- 

-i?". Vc*gafi^?JÌa'‘ Al'*”"™ ' ^ coli"' 

^ereriOd. ^ — 

\^- 
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^^4 Lezione LXVf. << 

cofe di Melchifedecco aggiugne rApoflolo: 1 ' utìa e , 
ch’egli fu fine patfe , fine maire, fina genealogia C » > ^ 
1 * altra , che fu neMe ìn/tium dìerum , neque 
'vita habens (z). Delle quali la prima è dichiarata. 
dal contefio dell’ Apoflolo medefìmo , c dalla fpofi- 
rione de’ Padri recata da Natale AlefTandro e dall* 
abate Gou^et (O* Intende adunque V Apoflolo , che 
nè Mèlchiiedecco nè Crifto furono della lìirpe facer- 
dotale di Levi, onde la loro genealogia non fi pren- 
de dalla tribù di Lev'i (4); Jn quoenim hac dicuntur , 
de alia tribù efi , de qua nul/ut aitati praejìo fuit . Ma- 
nìfieflum efi enim quod exjuda ortus fit Dominus nofier , 
in tjua tribù nìhil de facerdotìbus Moyfes /ocutus efi i e 
di Melchifedecco avea detto C 5 ) ; Et quidem de' fi- 
nis Levi Jitcerdotlum accipìentes , mandatutn habent 
decìmas fumere a populo Jecundum legem , idefl a fra- 
trìùuj Juh : quamquam Ì3^ ìpfi exierint de lumbts 
^ òr aha . Cufus autem generai h non annumerar ur 
in ets , dectmas fumpjtt ad Abraham , is' hunc aui 
hrrbebat repromìfiones , benedixit . Donde di 
x-o s’inferifce, che il facerdozio di Melchifedecco 
figura del ^rdorfo di Crlfto. La (ìeft “ 

ra fi trae dal d. re 1 Apoftolo che il facerdotf Ca- 
naneo non ebbe nè principio nè fine della Aia vita • 

di Girolamo; 


del Crifollomo, e di Teodoreto (0) che /a • 
ra non parla nèdella nafcita né S morti 
chiTedccco, come fa degli altri patriarchi 
una e nell'altra «fpreflione dell’ Apoftolo 
firn iJit Udine di aVlelchifedecco con Crifto • 
con do la divina natura è fenz^ madre V 
c«rne è fenza padre, e Per iffuret^ ’ 
non ha principio nè fine; Caret enim 

ntes , dice Teodoreto. Che fe pure vi 

cmnia hab.t , quacumque habet' erebetyplm *. 

~ f ■ ^ ' tUt- 

C ^ ^ ^ ^ Al* Prop. ». Rah» r- 

»•. *- P- ! 7 '* ^ i «*»'»•. 7. I u feq. *’ At onpin. 

»a^ iTcbi. hwo. I?. Thtod. **’ Chrjf. i, 
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fanti libri dove lo 
4i fe-tnedefimo Paol® 

^a. ittcerprer ^ 


^-‘“-*^***^ I I ( t ) Hefcr. >. 

> *' ^è<iu. VuWfcg. 7*»- Éefrq» 

- ^7*5.- 'jt'“ a'V'u oi— • 





dote offerì prima all’ Altiflìmo il pane e il vino j e j 
poi per riftoro agli fianchi fold^tì d’ Àbramo ne di- j 
/Iribuì largamente . Sacrificio d’ immolazione , e la- f 
crramento di comunione à infieme il gran inifterio / j 
de’ noftri altari . Grillo gran facerdote fecondo I* or- / 
dine di Melchifedccco dopo offerto al Padre in facri- I 
^fzio il corpo e il fangue fuo , ai bifognofi figliuoli / 

£~ixoì ne fà parte col lacramento del pane e del vino. I 

X^ella figura fur fatti degni coTor folamentej che fé- ^ 

I 



ìli 




^ £ LXVli* 

■ ^ P'" chiaro e certo di 

r ^ sU. J''^^sono ; 1’ anima ivl P^e- 

ai,:^' «d errori ihggetca • 

• Per/! '^r, , ben dice Pbm 

)/;/;...?^l^ ^ del/a mente da divina 

■ yWe difetta a conofcere j* a^- venire con - 

w/w# s’appella > e i profeti > 
il Conofcere con tanta chiarezza > ^ 

7 ietti . Levata per sì fatto ’ J^e fo- 

favore egli avvenga , 1’ umana mert 
ir r, raeione , perlaquale, m m 

ri deW ln6l.fc V°P' 

, . l anii .yaciìlartte , s , 

\fcfci/e,lf?S’, e colla mente volto 
Nr fo/ie, £’•' ^?^j:fegni e nuove brame, 
ìwpre a n“°Yo e di fiacchezza infieme , 
e/jico'f'°‘c>de ogni nVOX"" 

//>, . jj vero afeofo, 

iblo rtafia e s’immerge: 

di tardilTìmi fecolilrt- 
'■J/rTnell' 'Cti e pofto in aperta lare 
come P*'!ipnte col locando dafeuna nel 
rartitam®”^^ella, fecondochè piac- 
fnJgo- lj“"^‘ ò), noninfeW. 
W/j^re è prefente, vegga tutte 

a cui cucco g jj tiprceqne* 

•°U arar'° , ne^quali 4 detto . che 

Se//a"nrittnra . j„ u,; ^ 

na^ il „oilro muoverci (5). 

77o/?ro Spìrito fnaggior chiareazao 

770/ *P ado , detiva; ma poiché 

^ f-."- 

",.à! ••■■"• '■ ‘ 


Lbziomé LXVf. 

Uezio (i), ie quali e noi diamo. La prima Tia} £fat 
peravventura nel tefto Lats\ e gli amannenfì vi fo» 
ftituirono il nome moderno Dan , come d’altri luo- 
gbi può diri! : e che gran male è in quello , o che 
prova può prenderfene per contraftare a Mosè il Pen- 
tateuco ? Perchè non fi potrà lenza alcuna cattiva 
confeguenza dire , che Samuele o altro Profeta ne® 
/ ftreopiare, oEfdra nel rivedere i fanti libri, inve- 
I ce degli antichi ponelfero i nuovi nomi d* alcune cit- 
/ 1 “ per render il tefto più intelligibile? La feconda ri- 

^ • *Po/ra può elfere , che il nome Dan è antico e avan- 
ti Mosè , non però d' una città ma d’ un Rufcello j 
^aj quale in parte prendeva 1’ origine e il nome il 
^^°rdano, detto da for altro rufcello, e da.Dan. Ben- 
cne altri non ammetta quella Etimologia , Girola- 
C a ) l’ha accettata : Dan efi oppiium Tbanices , 
nuneVaneas dicitur: «fiqu 9 unus de fontibus Jorm 
anìs : namque alter . vocatur Jer , quod interpretatur 
- Dttobus erg» fontibus , qui non prociJ inter fe 
'fintrf , in unum rivu/um feederatis , fordanit deinceps 
"Ppel/^tur, E* da oflTervare, che il Clerc vero autore 
“c’Sentrijnenti de’ teologi d’ Olanda nel fuo comento 
l^P-fa il Genefi ( 3 ) infinua quella feconda ri- 
porla , che concede tutta intera quella parte di te- 
? ^ A^osè . Abramo incalzò i nemici anche infino 
o Choba , che è alla finillra, cioè nel lin- 
della fcrittura (4) al fettentrione diDama- 
al contrario la deftra prendefi pel mezzo- 
t * Chioba fecondo Girolamo (5) era un villaggio , 
cne Tu pool la fede degli eretici Ebioniti ; fecondo 1 ’ 
Seguitato dal Luhin (ó) forfè fu la città 
or 00^, che divenne poi la Metropoli della Siria det- 
Re di Sodoma venne incontro al vrtto- 
rojo faatrjarca nella valle Save , che poi tiominata 
‘Ve del Re. Oirella è diverfa dalla valle Sa- 

'* <^«-«apbjam parlato nel principio di quello ca- 
f o/o, i^erciocchè quella era di là dal Giordano , e 
^ ' que- 


tlCf. gtofh 
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i^ie fi / cfe Perc^A ^ f r- 2<fp, 

^perche '! jle ^ tta fo/f^ ® guefh pJa/iara (che 

Mefthiiedecc^^h^ dj forfè o perche 


e/]^ ^ probabilmente s’inten- 


— V4 . 1 Ifc. a w ^ — 

9oi p;,v '"^Ordinaria ecceiJenza ; 


^a gii jpetracol 
ylbramo con ef» * e ^ ^ il deli- 

}e fpoglic Pfoit-IPjiJg *^cea Arabo, ivi ilReda- 

^uu/» Hl’tà quo(f ^l ^en« efercizj militari . 

•infere , «ec niente per fe del- 

ftumpbi ^itener volle : Quantum 

tam . 'Plurtn^^ fttr Apa- nibil volai t coH~ 

ve dimicaverìf^ eu-P^‘o * • Mtnutt entm fruBum 
'^nushabetur c * ^^fet ^ bemeficti arrodit gra^ 
iniglìantìfrjtJ^yer^^^*' » «rr«/w pecunia an glo. 

! maggior C'^ a 5*®«^>'/V /oca ducìtur , alter 

vemurutn 9Ue//Q'^^®*-/rf , dice Ambrogio ( i ) - 


rao 
* cu/po 


d-fli 


d’ AbraJTio fu il penfare 
cutùo • dìcebat dg prada ni~ 

i Ced hi bibijfet : ( come A- 

<»a ri, ^ comederunt juvenes ) 

,„• *^it;rr^^ Vir\ taiibus /ucrum facete 

^Catj ^Jftrnìs cp cuf93 optimìs , quam 
“O \ rn >:^no JJ V*»re . Dal Grozio ( j ) altri 
c Jn ^4-^PioJeohro^^^® aftirtenza in PittacoMì- 
p3tri^^^Pior„^; i in Paolo Emilio, in Mum- 
fiio rnn „;. ’ -^iic ofFertc del Re diSodO- 


^io Con ph ’ offerte del Re diSodO- 

cofi> a ^^tnento rifpofe, che neppu- 
1 fpmnA 9, 'appartenenti avrebbe 

i ^Ppat diritto della guerra a loro 
4 • > come bene dimoara il Gro- 


i,iVo manum meam ad Liomìnum Deum eif- 

ó-r *^®*‘*'*® * Sembra queao col- 
F ^^ael eaetfi avuto da Abramo in pre- 
"OH 7 ^h * PpicEè ripete quafì le paro- 

jgtte irmanzi da quel Re facerdote dell* 
^ff\C tAbram Dào exceljo , qui creavìt 

" 3^^^ ai ♦ Tnani al cielo ha nel- 

• ,ifi j c\ua\\ vegganfenc fette an- 
So CS^* V3t\oc ài far giuramento. 
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jtoit. 6 ce l» !• c. «« i* J- 


^ 4 . 


J 


f 

ff 

i 


-i 

♦' 

i 


i 


t 


I 


Digitized by Google 




f ■ > 




170 LXVÌ. 

ponendoli il modo deila cofa per la cola medeuttià 4 
Cosi ne’ Numeri (1) : Omnes , ^ui numerati elìis à 
•vìginti annisiS' Juprat murmurajììs centra me, »ori 
ÌHtrotbitìs terram , fuper quam levavi manum meam , 
ut habitare vos facerem * * Era prelTo i Gentili lo fteflo 
fito di giurare: così in Virgilio (2): 

Sic prior /£neas ; fequitur fic deìnde Latinus 
Sufpiciens cxlum , tenditene ad fiderà dextram • 
Hàsc eadem , /Enea , terram , mare , fiderà /k»"® • 
Refta di quello capitolo l’articolo ampliflìmoinii*^ 
*ne e difficiliflimo di Melchifedccco , il quale altresì 
"''enne incontro al vincitore Abramo. Ma lìccome di 
quello personaggio tanto fi è. Scritto e Sattelene tan- 
DilTertazioni , delle quali un ben lungo «talogo e 
prodotto dalFabricio (j)j noi intorno ad eflo larem 
•contenti di llabilire brevémente i pi» Sondati iori^r- 
^onti , tralasciando le confutazioni del meno probar 
“'lisi antichi che moderni. MelchiSedecco non fu nc 
una virtù celelle maggiore di Grillo, come fpaccia- 
'*’ano g;ii eretici Melchifedechiani (4)- lobpi- 

rifoflf^rito, come voleva Gcrace Egiziano, e un ano- 
nirno antico ( credefi Ilario diacono Romano lotto- 
Eiberio , fattoli poi fcifmatico Luciferiano (5)> il cui 
ybro da. Evagrip , o piuttofèo da Evangelo fu man- 
ciato a Girolamo, che lo confutò ) (6)ì nè fu un An- 
?mIo j come pensò Origene ( 7 ) ; nè fu il figliiwlo 
d’ iddio a che in un corpo aflunto apparilTe ad Abra- 
P’o, c-ome avvisarono alcuni Melchifedechiani J 
c guaiola e antico cattolico prelTo il Cotei ier C9)> 1^ 
gua/e opinione è Hata rinnovata dal Molineo , dal 
t-uneo , dal GaiIlard,edall*Outrein( 10): nè fu Enoch j 
come hannopretefo l’Huls ( ii), e uno fcrittor Fran- 
cese 


* Theodor. H*tetie. f,bul- 1- »• j; 

* , w . C S > Eprph» H«r. «7. Bellarm de Sacrano. > . 

* J <roe« J.* Monum. Gr*c. *V ,« 5 MoHn. de MeU 

c , A'T-ftcì. .71 j- 

* ^ Melchif. L>igd. Eacar. t7o4. 
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cof'ti 7 Moderni prefib 9 

de’ Padri r^V - Ma fu fecondo 

:.^w;S!S^«pep">'«=o .li.*'?!» «2ii5' > t 


■ TN; CinTn«r V. <<?fli «orici , . 

p ^Ca^erdf^^ * Jn fe fteffo uni 
^f„e//aScrit® vero Dio; il che 

rfi"- „'S ‘■««rdM. del peefc 

I*'? ir rrrlP'f® «« 7»««<»r «««, 


' g preffo Vj Uo (sT > dkc Arrotile 

per tjnf ^ Tonttfex . Anzi 

-u/ic f^cre ^9) in Roma era- 

eyemrar/:^®^^'”?”'V ® ^al folo Re pe- 
ce , che V i Re fa creato un 

PO? Melchi^decco , cioè di quella 
raed’e^ ® 1)?* ^^^’ufalemmc fa .^p^l- 

ro)* n .®’'® opinione, dice qui il Bo- 

^^naflrada. che Abra- 
sino per andare da Damafeo a Sodoina : 

Al/Io ecà d? qaa del 

V riva medefima : e veegiamo in S. Gio- 
^)ì che Salem ancora al tenipodi Crlftocon- 
'reffo a poco Io fteflo nome , dicèndofi che 
tn/?a amminifteava il hattefinio in Enone 

W/y'm . Ma efficacemente fi rifponde , che 

Jù r.otabìl mente dovea ritornare ad pi- 
anai calò Gerufalemme era appunto u 
^OP^nto all’ autorità di Girolatr'o ^fla è 

alle circodArize medefmie della . 

f * . . 

r ad t 5. A""’’- V. T. < » > J»**- **’*■ 

J *• ^ ^ A'ift. Polir, r *■ socte' 

h «• . > iir.l. I.C.». < to > * 

«*>• * T 2* ) Jchin. j. il* .■ 
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ira Lezione LXVf. 
razione, le quali Sembrano contraddirfi, come I ctì^. 
'JCi hanno offervaro; e in quello articolo dee cedere 
a quella di Giuieppe (i), che chiama Salem So/y- 
aggiugnendo che Melchifedecco ne fu il primo 
ondatole, che la nomino GerufaJemme invece di So— 
iima j che vi fabbricò un tempio , e vi fece le fun~ 
2iom di facerdote. Gli Arabi parimente, dice l’Ot- 
( 2 ) , ailìcurano che Melchifed'.cco fatto da 
e II difcendere da FaJeg diede a Salem il nomedi Ge- 
uialemme . Dall’ altra parte egli è evidente , che 
^on o Gerufalemme ò nel falmo ( j ) appellata 

^ ^ l>ifogna confeflare, che conlìderardo Meichi- 
I come figura di Gefucrillo , la piò ciàtta ana- 

richiede , eh* egli fia fiato Re e Sacerdote a 
r^laJemme piuttofio che a Salem, 
j.. cosi defcritto,perfonaggio egli à ora d’ uopo 

j ^°''"2re gli fpeciali caratteri, che in altri luoghi 
^ ^ Scrittura gli fono attribuiti . II principali/fimo 

egli è fiato un’ illufire immagine di Gel'ucrl- 
, ■ '^ir^mtlatur Fìlio Dei , wawft jacerdos in perpe- 

^ detto nell’ Epifiola agli Ebrei (4) ; nel fal- 
^ ^ / parlandoli di Gefucrifio : Tu es facerdos in 

Me/chifedech. Certo il no- 
lignificante fecondo 1 ’ Apertolo ( 6 ) 
la denominazione di Re di Salem in- 
j; dallo ftelToApoftoIo (7) per Ke della pace , 
nie ^ offerta del pane e del vino, le deci- 

come da Abramo, e la benedizione, che 

caratteri diede al patriarca (8), ed altri 

Pre^^ Pererio ( 9 ) fanno aflaì el- 

fimilitudine col Meflia. L’ eccellen- 
chi/e«Jecc^^n° (io) del facerdozio di Mel- 

Ce_ Crjftn quelio d’ Aronne , onde Davide di- 
dia e dVoue^ facerdote fecondo 1’ or- 

cfa <3uefio , è pel feguente mo- 

^ 3 dri e giufta il fentimento de’ 

«eg/i fcnttori ecclelìaftici ( 1 1 ) : Ordinem auttm 

ìllum 


A , , Hoitinp. SmcRin. otitD. 
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in G,/ C 8 > Ibid. 7. 
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0/ch/M fnultis modh * • ' '^73 . 

\it(utrU (> %^^'^P^etantur : TnJ 
^0*. finti funSus ' Sncundo, 

rn%fi/ fei a Gentìbus ut no» 

Ili» cofijììtuunt 

{S- »o« -• H^uleo esulta- 

nec brutorunt ■' ^ fangutnn 
f %ntrnj«lctpi^il p ^ «nimalìum [angui- 

10 Jf'^Z dedicav,rh Zr" ’ C' 

Zio di Melcj^S Somiglianza del Sa- 

fn 9uil;fer«ltSa"d" 

•vere 'i grg,^ Arprdotp n* ‘^'chiarazione , cioè 
ro genere dì r •<:/■• con fingolare e 

%i%i non il fLgue e 

irsndo in ? i.. ^*^Plice pane e vino , 

ie/i’£ucar[aV’^°‘^L r facrificio e mi- 
cino a//a lua Chiefa la- 

nce ed ^^oofumazione de’fecoli, ond’ egli fu 

.\feyc/,;r®5^"‘*°^® i" P®^Petuo fecondo 1’ or- 
'e quantunque la 

7ondi|j, » ^ ^anca truppa d A- 

-'ò ir i;‘-^oquella preientazìone principalnoen- 

/re. ^^Po e il fangue di Crifto offerto al 
Cx i fopra^ li ptefetitg teftoa invano 

,, Moderni critici, è fempre il len- 

“Ila Chiefa cattolica; quella la comune in- 

me de’ Padri, ^^ui Ago(^;,jQ ( j ) ; Jbi pri- 
u/t /acrìficium > »ttnc a Chrìft ì^^^^ uf- 

tato orbe terTarum , ìinplgtumqus ìllttd 
’OC faéìum per prophetam dìcitur ad Chri- 
•prat adhuc venturus in carne : tf" 


,, -^yaerm itato fempre n » 

“Ila Chiefa cattolica; quella la comune 
me de’ Padri, ^^ui Ago(^;,jQ ( j ) ; /^i i 

/y/e /acrìficium > nttne a Chrìft ìanìs oj- 

orbe terraruin , ^ntplgififnque ìllttd 
Ui, fa^um per prophetam dìcitur ad Chrt- 
•erat adhuc venturus in carne ‘ Tu es la- 
ernum fecundìim ordinem Melchìfedech. 
fecundum ordinem ^aren : qut orda jut- 

f ìllucefcentil'^’ nbu, qu^ 

. Voegafi quell articolo alta, bene ih 
■ rio, e da Natale AUffandro C O • ^Uue 


1. !«• *• ■**' & 7* N. Al. t. *• *" 
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k.* A Leìionb'LXVI-- , 

cofe di MeJchifedecco aggiugne TApoftolo: Vana, e, 
eh’ celi fu maire» fin» genealogia C i > i 

V alrra che fu inìtìum dìerum , neque Jtnen» 

hàeni ( 2 ) . Delle quali prima d dichiarata 
dal contefto dell’ Apoftolo medefimo , e dalla 
rione de’ Padri, recata da Natale Alelfandro e d^I 
abate Goueet (?)• Inrende adunque l’Apoftolo, clie 
nè Mckhifedecco nè Crifto 

dotale di Levi, onde la loro genealogia non fi preti 

dé dalla tribù di Levi (n):/» Ma^ 

de alia tribù efl » de qua nuHui ' 

nifefium efi enim L 

in qua tribù nihil de de' Z 

/c/x iei.1 ^rrfor/«w ^ ^ 

decimai fumere a populo Jecunau & , lumbis 

tri bus futi : quamquam Ì2r ipfi annumeratur 

^braha . Cufus auiem lune 7ui 

/« e/V , decimai fumpfit ad di nuo- 

b^rbebat repremijfionet , beredtnit > w 1 rjfgjgcco fu 

vo s’inferifce, che U faterdoz.o di Melchifcde^^^^ 

figura del facerdo^io di Crifto. La r.rt^rAnt^ Ca- 
ra n trae dal dire 1’ Apoftolo , che il 
rane© non ebbe nè principio nè fine fua vi« . 
cioè fecondo l’intelligenza d’Epifamo, di Girolamo, 

del Crifoftomo, e di Teodoreto («), Mel- 

ra non parla nè della nafeita nè della morte di Me 
eh ifedecco, come fa degli altri patriarchi. 
una. e nell’ altra arprefiìone dell' Apoftolo - 

fimiJitudine di Melchifedecco con Crifto : queiti e- 
condo la divina natura è Lenza madre, e . 
carne è fenza padre, e per lafua eterna generalo 
non ha principio nè fine: Caret enim principio ^ P~ 
ne _ Ì3r* , ut breviter dicam , aterno efi Pfliri « «r- 
nger * dite Teodoreto. Che fe pure vi ha trai uno. 

1' slI'CJTO qualche differenza, riflettali che ‘ ’ 

Italia »t9»nìa habet » quacumqae babet arebetspum^ 


< 
■ < 


> “b&; \ i') K. Al. ,,op. Go«g. Cc»twi.« <C D.pi^ 


■»- *VÌ. ( 4 > Hb«r., 7. II. lèq. . «tdft. 

<• , > Ib. icq.- f « } Ep ph. H»r. 55. Hi«l- ^ 

iiviQ* ia« Theod. x>*aìu^» 
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è /empre ven la conclufion*» j*i‘t * 

affmilatur . . ^ ® p v * *1' 

Abramo delle 

fugati «ea,i^.i aiede la dc^?^ 57l 

^.%Jecco i I r al facerdote 

Ml/Zn n'ì'SmLVi "^« 9“' 

'^*'®ij Primo pri^5‘’?„i- jalla*!*^ * * poiché quelle 

rt, yvU4j"“rimouef*^® Monica. IlPe- 

> S perocché ^ queftofentimen- 

fte/To modo e 

&ti. e dr""f,l "*11 Ebrei offerivano al 

?co.- fe Abramo diede a Mei* 

nfor erano vere decime > fu- 

prio fenfoi] ^ prendere q«» 

a fsrebbe n vocabolo di decime, di quafim^-* 

volea pro?^° ‘ dell* ApoO:olo, 

>7/ente de, r%^n diCrifto era 

é^difTe Al Eevitiep . Melchifedecco , «eli di- 

%/i *’*eevette le decime : 

amo. f? ® i’®*' autorità tnagffio- 

fca ne*?^ effendo allora tutti quei della flir- 
^onibi d'Àbramo, dal qual difeefero, 

dec/X.^'^eh'eilì furono da Melchìfedecco be* 
■ri. KrT* in Abramo , e per confeguenza a 

' decime iegalment 

' Prat^ Prova punto, che avanti tal 
0er > perccKchè rnólté cofe av^ 1 

I ^ «iivina ifpirazione , q per iameo del* 
tlifale , o per tradizione de’ Mr^zeì®*'* > <» 
a confnetudinc degli uomini fi 
-7/ poi dalla ppfit.va Mofaica \egze 
e preferìtte : d* thè vegganfi H 
ii 5e/denOi e il Dugteo ( 4 )' 


Aér 


o R - ^ i £ . 


leggeftcf^> ^>bri dov , 

iuterprète di fe tnedefiJ^o 

— ' 1,. 1 . c. Difp. <. jc. r ^ 

.»«««««• 

in fecu»*- *"'** '* 
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fpiega Mosè , e dJmoftrando la prefla fino del Tacer- 
dorio Giudaico fa vedere affai avanti di quello na- 
to nella fua figura il Criftiano , e quello più eccel- 
lente e più gloriofo e perpetuo ; ^JJimì/atur auterr» 
FUto Dei ; manet facerdos in perpetuum . Laonde ac- 
conciamente aptavit • • , . divinus Vaitlut b<ec e>e fi- 
milixudìm dar a ac manifejla Me/cbifedecb Cbrijlo . Sta- 
tuit autem fymbo/um five typum /acerdotii pr<e/iantSoris , 

^uam efi legale , benedidìonem ^braba faflam , 'vìni-‘ 
que panutn ohlatìonem , dice Cirillo Aleffandrino 
Ct)- MelchifeJecco per awifo de’ Padri come facer- 
dote offerì prima all’ Altiflìmo il pane e il vino j e 

S ol per riftoro agli fianchi foldatl d’ Abramo ne dì- 
cibuì largamente . Sacrificio d’ immolazione e fa- 
cramento di comunione è infieme il gr^n iniflerio 
de' noftri altari . Crifio gran facerdcte fecondo 1’ or- 
dine di Melchifedecco dopo offerto al Padre in facri- 
il corpo e il fangue Aio, ai bifognofi figliuoli 
{~ uoi ne fa parte col facramento del pane e del vino. 
niella figura fur fatti degni coTor folamente, che fe- 
guitavano Àbramo padre di tutti i fedeli : al figura- 
riftoro color foli vengon chiamati , che della pa- 
^*'-Ì3rcal fede fono imitatori , Alla fede vuol effer u- 
ra 1 tra la fatica del combattere contro gli feonci ap- 
non altramente che contro fuperbì Affirj , poi- 
rie jtquìs no» vult operati , nec manducet C i ) • La fe- 
ci e e la battaglia fieno dalla vittoria feguitate , co- 

Ja riportarono i foldatl d’Àbramo: che allora di , 
^tjon grado il noftro divin facerdote Grillo ne darà 
conforto della fua mifteriofa menfa : yi«cenii da. 

abfcondìtum ( j ) . Son quelle le difpofizio- 
^ r , che noi al gran facramento de’ noftri altari por- 
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nioao , quando 
te fo- 
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fiftema è pjA , . 

t rk occhi VegLnr.'^^i^''® ® 

^ I nn! ' ifihabrtat i*’®''* : 

eriaqualcofg della S * Plinio 

/il)j e dirgj conofcet-*^f*^*^^ 

„ °t ta„ 

lo 6 v„- P« si fatto ’ 

f“jÌ ofct,?a dì 

Céròfvv.^,*-- --- 

We a niente volto 

, di « nuove brame, 

e, s>^°"aggiO ej! fiacchezza infieme , 

niomento . 

ore e ® S’immerge: 

crì^^ ® *^ardiflimi fecoli in- 

'IgUe aperta luce 

partitarnente collocando ciaPcuna nel 
e luogo. Non eh ella, fecondochè piac- 

fware al Malebranche (,i non in fe Ilei-* 
io, a cui tutto e preTeiue, vegg:i tutte 
uale fìrano intendimento egli torce que 
della. Scrittura, ne’ quali ^ detto , che 
no la fcifcrtza ( 4 ), e che in lui ^ 
noftro vivere , il nolìro muoverci (5i* 
nel noftro fpirito maggior chiarezzao 
a lui è in grado, derh'a; ma poiché 
? c ballevolmente illuminato, le pre- 
S 3 - 

c. satgio del Pop*, cpift- a*?-^***** "**' 





27* Lezione LX VII, 
fent^te cofe in lor inedefime, e non irt a/tro mesi— 
so, egli mira dirittamente ed avvifa: ficcomc della 
feguentc vifione d’Àbramo fi vupl giudicare. 


Dichiarazione Letterale , 


Testo. 


■Dopo i raccontati avveni- Cap. 15. L H/'j" /Em- 
inenti Iddio ad Abramo nei tranJaSh , jaSlus eft 
Silenzio della notte fi fe’ ve- /ermo Domisi ad Àbrami 
dere , e gli parlò in quella per vifionem , dicens z 
^^uifa; Àbramo , affai palefe ^Hpii timore , t^òvtxm / 

ti ho fatto il mio favore in- ffffi froteSor tuus far 




irn 




- Jl JJJ4VE XctV\El C ili" 

v-erlo te j né tu già dei al- to' meras 
, timore avere o de’ tuoi niinit> 

^ de’ miei nemici ; lo ‘tuo 
i cudo mai Tempre e tua di- 
isro , ed io medefimo 
ter voglio il tuo magnifico 

iKUiderdone. Il Patriarca con II. Hisitque ,^bram ì 
V «1 ile libertà rifpofe; Signo- Domine Deus , qsid da- 
di far maggiori Je bis mìbi ^ JSJga \ tsada 9 n 
date mi avete abfqus l\b§fis : plius 

^ ho defiderlo 5 nèj prccunttoris domus niea ^ 
^ojciié piaciuto non vi è di ifie D^mafeus ^lie^e* \ 

S o ^ ^afciarle ; 

«cito Efiezer d* origine Da- 

S e "ha”^,} ^«^'“Olo df eolS , 

SlS li della mia 

^ ^ ™ difetto della .«io 
^-fo^enie. Ciìcct-A^-x 


7>A-oe-éjiiP 7„7“j HI* -difidltque 

vo/erl. ^ram .' Miht autem 


^o/ére mio bram . iM'»» « 

ni ciov’^é nTr'n ’ 

Jdefio replicò 

pafferà ’ " «e«r ertt 


taf US bares 


pSàcJ^ eredità erir. . 

VAIO i£aS > ad IX- . tZ 

j ui^lo ^ onci fi- Domini faBus e^ ad 

- Ce • An- bic hares tuus ; }td qui 

at4-4iiTe iuoS n egre distar de uteri tuo , 

9 H Aperto^ dove ivlum bab^bis bartden , 
V.na V. £<J«- 


»' I 
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I, E i c f »» fe SI. i 7 , 
nof^™oftravi V. Eduxìtque tum /»-' 

,U*< gli ^ ah illii Su/piea 

% ^%lo, e ’À fanto ?>«>/• , ò' numera fiet- 

[t icMe,c]^£Vif'^ > fi ptes . dtxìt 

v *** ^^<^er:t-/emen tuum, 
/^f^tffneEoftiàrà ijtua di- Vi. Credìdh Mrat» 
ìSKgtìZ^- ^eo , ij,. rtputatum.ifi 

jujlttiam. 

interiflinia 
^/i' cestente divina 
^e/T3,.«ji fer^^ credere 

ferito li pregio di per- 

. Qjiindi il Si- VII. nixhque aJeum: 

e gli diffe •' ^£a nomìnus , q»* 

^ giiefUio ^ede/ìmo , >fi le rfg Ur CbaÌd<forum , 

’s Ur de ti ri- ut darem tibì 4 erram 
per arti trapaflàre 1*^ pojftdtres ea>» • 

terra, quale a ree 
ert taoi a/fegnata , 

Ì?^'*Per merito del- 

rede te raffermo il 

’‘F^<^Prietà. Allora il VlU. èlle v^®' 

riarci qua/ifaniil<aV" mene £>j«r , uitde fiire 

ottìand^ qualche peffum quod pofieffurus 

^curtà ilifoffeffm eam? 

^ PofTedimento : IX. Et * 

^niflìtnoDio cosigli mtnus : Sume . ’ 

>rendi 

VLrri nino di «« "««-» x»’*'’"'" ‘^•"' 7 ^ 

T°”/rrTp- S7r/“‘* 

p’er viefpid 

,3 noftra ^ o.i 

, nel giorno ap eaper me. 

1 modo prsforit- J« o<«c , Srrafque par- 

ni e re il tblenne dium >^, altrinficas 

° - -.«èri "V ««»' »•“ 

lo in® . <lÌTi^r- 

n‘i°"St-o !• >1- c .. ^'• 

-, cont-“ i H 
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tfa. Intanto mentr’ egli alpet- XI. Defcenderunt^ue v»J 
• tando fi ftava le dìmolira- ^ucres fupercadavera , 
zioni del divino volere, cac- abtgtbat eas Ubram . 
ciava i rapaci uccelli , che ' 
dall’ alto fcendeano fopra le 

morte vittime . Quando già Xll.Cumque Sol occum^ 
v-enuto meno il Sole, grave beret , Jopor ìrrutt Juper 
donno il foprapprefe , e in ^bram , Ò' horror ma- 
mezzo a denfa caligine un enus ip teitebrofus' tnva- 
fiero turbamento di tuttigli^f eum. a ^ 

ijpiriti : e udì manifefiamente XIII. DtBumque ejf a 
così parlare : Sappi affai tem- tum : Scito praaojcens , 
po avanti , che la tua prò- quod peregnnum juturum 
genie dimorerà come liranie- /(f 
i-a in un paefe, che non fa- non fua -, is- 
rà fuo, e in duriffima fervi- eos fervimi, 
tù fi verrà incontrata e in eoi quadrtngentts annts . 
t i-avagli per lo fpazio dì quat- XIV. Feruntame» gen- 

trocent’anni. Maio ne farò tem, cut fervitari > , 

Ri uflo giudizio, e mentrechè ego fudicabo: (s* pofi bte 
'a mia punizione vifiterà egredientur cune magna j 
ju elle inumane contrade , i fibftantia, , 

«oi carichi di molte ricchez- XV. Tu ante m tbts aa 
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/ufflo. che in XVllI. In tlh iitptp*' 

(ielle £tt Domimts fcedus cum 

fi^^atìdò fcf/'afl'anao. ^bram dìcens : Semini tuo 

il^‘'?^0re fece dabo terrambnnc n fiuy*o 

f dicendo ■ 1®3Ì •^gypti ujque od fiuviunt 

aii’oeMenti ^gròquelto maanum Euphratem. / 

dai (iaJHe d’EgifW fi XIX. Csnaoi , Ì3r> C«- 

al grande . «e è nezaoj, Cedmonaes , 

fpufrf^ ■ '' PaeEe . >o di- XX. Et mtbfos , 
ab/tato da- Cinei_. da* Tberezaoj, Raphaimqu« 
-%ezeij da’Qgjjnionei, da- q^e ^ 

jf£tei, da Ferg^ei,da‘Ka- XXI. Et 

l, dafli Amoyrei , da’Ca- is> Cbanan<eos Ì9^ ^ 

jjei projpria^gnte detti , Jebuf^fos» 

• Cerelei, ^ ja’Gebulei. 

^VESTio'iil. 

TH/i’intcrpreure la profezia' di Daniele 
/ ragionare de’varj modi , onde 1^^^° ®^ente, 
i /? conu,r,ica e fi nvela . Qui dirobrevem 

pi,^ufitate mamere fono fPtfJl %er v\-- 

.fogno all'uomche dorme, e il 
all ijoin^ che veglia . Così è detto ^ t» 

quìi fuertt tmer vos propbeta 
^ ^f^Parebo eì , fomnium q quando 

'^ ^^•lorie della feconda maniera fi » fuori de’ 

' esde in e/lafi ; e mentre ch’egli a l’ ani- 

lenti, Iddio oP®*'^.'l"^®‘^.'atamente ^ 

Ini e vi fa (2): 

iaeho così fi nella serica 

Om»ipcte»trs, ^tuuus eft , h mani- 

per modo fenfibn® > può 

cjueno , che^naturalijente «1^^ f 

facendofi vedere fotto ^‘"^fente vifio- 
^ ^ *-ffo fecondo genere fn la ^ ^babilmente 
rat-^o , per mez.o Pj°„a. U tem- 

^ ' rLpatofi in umana fern patriarca fa 

TÌo\o^® Pui lanette, P°*f'f,{rervavc 

\irioPeJ« ^ fua tenda ad olfet ^ 
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iellato: e, come ben penfano il Saliano e ilBonfré- 
no (i) j in prima parte della vifione più veramen- 
te avvenne ad Abramo mentre vegliava; e la fecon- 
da in Tonno. 


Iddio per mezzo del Tuo miniftrò raflìcurò I‘animò 
del patriarca , che forfè temeva il ritorno dei Re 
fugati a vendicarli di lui con nuove forze; e facen- 
dogli larghiflìmepromelTe aggiunfe, ch’egli fteflb fa- 
rebbe la fua mercede, merces tua magna nìmìs . 0 €- 
’®rva acconciamente ilCalmet (a), che Abramo norr 
ebbe mai mentré vilTe una tanta felicità terrena , 
quanta potelTe dirli corrifpondere alla magnificenza 
h divine promelTe . Laonde egli è da dire , 

cneprìncipalmente la divina promelfa rignardalTè be- 
di più alto ordine , cioè i fempiterni e celefti , 
"C’guali il fommo è l’effere Iddìo ftelTo la mercede 
® ricompenfa de’ beati. Névi ha forfè più valido ar- 
gomento a dlmollrare l’immortalità dell’anima , la 
della religione, e l’eternità dell'altra vita , 
Cile i/ vedere i giufti meno del loro merito in ter- 
^ ricornpenfati , e in apparenza men felici degli em- 
P/. A bramo riferendo il parlare del fuo Signore alle 
*^^^r-enc, con familiar maniera , e non con dif- 
«enza ^ ficcome ben moftrano Agoftino, il Grifofto- 
f”». G Teodoreto ( 3 ) , domandò qual effer potefle 
nMTp” P^<^e^ogIi, poich’egli non avea figliuoli , e 
A; larebbe a ia/ciare erede Eliezer fuo donie- 


^ ficcome ben moftrano Agoftino, il Grifofto- 
f”». G Teodoreto ( 3 ) , domandò qual effer potefle 
nMTp” P^<^eflogIi, poich’egli non avea figliuoli , e 
A; farebbe a ia/ciare erede Eliezer fuo donie- 

uco e economo o maeftro di cafa . 11 Grozio ( 4 ) • 
aopo avere ftabilito, che il poter teftare è un dìrit- 
nat tirale a chi ha Ja proprietà de’ beni, dice che 
bramo tifando d’ un tal diritto penfava d’ iftituire 
erede Ehezer; ed egli avrà avute le fue ra- 

non oflerva il Clerc ( 1 )> di 

fua eredita al nipote Lot , nonché 
opparl parenti lafciati di là dall’ Eufrate . auindi 

teftamento , di che 
£c>no dal Grozio (ó) molti efempj tra 1 profa- 


Chiyft w Gt>. 
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pistone m I/o Primo nome ^/entimento del no- 

I/o. fu^i f ^ (««^ondoSanco- 

*.^^ua fenici^ Y J f fedel fervitore d* 

i^inefija re}^ ^ lo fleflo che /f Kadm-Uu^ in 

la qual 


rumo- li Af t'ruii.jpji, perfon^ Fourmont 

'iezer dal p ‘^®^la famiglia d’A- 
ia qualità jpro tefto é detto ^ra Siro; ed 

jneadflig mercadante data °*^lundo dìDamafco , 

roi/é Iddift maefl- ® Mercurio ben con- 

e a lui ogni dubbio 3^/0 di cafa d’Àbramo, 
de natuj^i^*^tunque grave ool promet- 

ano , il . ed una nunipr^r^i* figliuolo ed 
no fcritrrT ^^11*^0 , Paolo pofterità . H 

guarda la divina ( 3 3 > ed altri 

/a vita ^^^^cipaimente la l*a quello luo- 

fcendert^^^rtia , e meno °l^ltudine degli elet- 
dottarn d'Àbramo, y Carnale propagazione 
^ò/^ie^,^re impugnata da» quella fentenza 
'one il fenfo letterale C4>> il qua- 

e e pofteri , e fofo ^.T^Ha corporale molti- 
. » Cìnico fieno indicai? 1*^ 

fedeli e giufti parrV Sl* innumera- 

lento dì lìirpe ebrea o ^‘^“'amiente del nuovo 
per fblo riguardo aJla^^®?® * Àbramo, per- 
reftò pieniffima fede ad 
iredìbile e naturalment.t”® r 

- il ,r.^r-itn fi , 'itclmpoflibile, fi acqui- 

"’aP d^tde di perfetta giilfii. 

^ j ^ che l’apo- 

do 1 -ha riputa o degno d'eflere commenda- 
n intero capitolo ( , ^ ^ traile altre 

( 6 / ; Iti e^tìam L>ei non bafita. 

vit 

ki«. 
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7>/f diffdeKtta Jedconfortatujefi fide, dans gtonamLBtl 
pieni ftme fcìens ; qwaqu,ecumque premei , potens ejt 
facere . Ideo reputatum eji tilt ad ^luftitiam : e do\ e 
\ diftrugge ]• opinione deg/i Ebrei , i quali ’ 

che nhmo porca eifere accetto e grato a D.o ienza 
la pratica de’ riti Mofaici ; mentre il 
afferma , che Abramo per la fua fede fu da Dio i 
putato giufto e Tanto , quando non 
row orltata la drcondfione ( ; ). Dal "f/» 
i moderni eretici han penfato di ref- 

to da provare che la fola tede giuftifica I u P 
fo Dio , cioè Io fa paflare dallo ftato di pe^^to a 
io /lato di grazia . Veggafi la 
Éererio (2). E chi mai potrà penlare, che A 
avanti queft’atto di fede fofle in pe«f;° ? ° PSV 

caro foffe avanti il grand’atto d’ubbidienza nel dxj 

por fi a fagrificare il Aio figliuolo Ifacco, P^" 5 “^; 

ie arto c detto nella Scrittura a 

l*t t e ? 7 t attorte iuventus eft fidtlis , 

ttd ju/ìitìam ? Chi dirà che Finees non toffe in gra- 
fia d' Iddio , quando lo placò in favor «Jd P^P^^j 
preva. ri catorci la qual mediazione cosi ^ 

ialino C 4) : Stetit Tbìrtees , Ì 5 ' placavi ; iycejji 
quafj rrt io : isr* reputatum eft et in juflittam • P 

ia/j n*iunque nel noftro tello di paffaggio dal pecca- 
to a l Jet. g;razia , ma d’un atto buono > d’ un atto 
virtrV , la quale frequentemente nella Scrittura e n - 
minata £iujiizia , che abbraccia e fuppone lo Itato 1 
grazila , o Ja carità . Così AgoAino ( O - 
fa }t//d xt ict efl , -qua urta juflì funt quìcutnque /“ n 

‘Harrx^xxff ÌKcboata carìtas , iachoata )u(litìa eft 1 prot’d- 

^a ccrr~ XX xxs y prox'eRa tuftitia eft magna corti at , magni 

ìttflirixz ^fì i perjeila c.iritas , perfeEla juftiiia eft - 
Alla. jyromefTa da Dio appreffo fatta al patriarca i 
dargli a pofTedere la terra di Canaan , 
patriarca un’altra domanda , cioè che da Uio cia- 
gii £ofTe* un qualche legno da poter j 
^detn jyi nrt ento della promeffà . Nè quena doniaii a 


t > Jfaitl. r. IO. f ») Perer. I. c. Dilp. I- 
ì > 7VI «-Iiab. j. I». < 4 ) Piai. lo^. jo. f*"!’ 

de air. U gi«r. c. «/. 
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jl patriarca j. m <^a- 

^r r^itie piecifìr; ^rnefTa, il ^he c de/ modo 

'""Sr« dì fede (aY/^ce aitresi la beata 

^^Izione ri?u-''°« ro^/ro/ro .<> ^ '^uomodo fiet ijiud , 
rt^^^rtae/Ta el'e?i,^*”^^ ;i /a Ara inter- 

’^^rtdarono > come firnii. del doverfila 

(3): Ùic »oZTìl ^'J 

E infatti **dventus tui ^ quando h<ec erunt , 
3® Ha feguente* ^..^^^fummatìoms fecu. 
f^tecalI'V^I tempo : Ma P?/.‘" 

3 nuova for^3tia maniera fenfibil- 

e il GrifoY»^»e alleanza . Si Jil Abramo fare 
c«/« ^0 (4) ; ^/Ve maniera , 

‘. pTomìttimuj ^ il ^ f»‘"* bt>mi»àf 
»us fi promiffa 

^rcarr,T’:^usJo(l<iua,„T:ZZT"'‘*''''A T 

nfir ^ / L*"^ ^fitato di fare le al- 

nei/o fte/To modo , che ijdio prefcrifle ad A- 
parla ancora Teodoreto (<) : Cum eo pdfcì. 
more , qui tum vigehat . Ciriilo AlefTandrino 

0 > tthe tale ufariz^ derivò* da’ Caldei , e 
icò poi ad altre nazioni : e riporta un luo- 
bcle , preflb di cui fono introdotti alcuni a 

1 mezzo a due fuochi tenendo la fpada in 
è ben da credere , che anche Abramo al- 

lalìlera paffalTe traile divìfe vittime,^ ben. 

^•* "^Sc P- ®“'S- '“• *' ^,7*.^ ’’ 

tf» *7- » ’j Ch.yl. il» Gcn. !• »»• ’ 
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«-/a è non fia ciò fpecificato dal telìo ; tanto pili ché 
fi nota ( i ), Iddio medefimo fottó la figura d’ 
fiamma aver compito quel rito , quaiì per par- 
rrt? confermando l’alleanza. Il dividere le vittime 

4 :/ ^ -7 i ’ alleanza, e il pallàrvi in mezzo fig'nlficava, che 
^ I _i alleati obbligavano ^la lor fede ad oilervare le 
izìoni , e in cafo dì violarle , Con facra impre- 
cr^ jzr ione loggettavano fe ftefll ad eflère in due parti 
/7^.«r-o-me quelle , divifi . La pena d’efTer dati i viola- 
to-*”^ potere de’ lor nemici è erpreilà in Geremia (2) c 

"Otros , qui pra-varìcamur foedus meutn , 
oMervciverunt verbn fvderìs , qui bus funt 

ìjrr ^^njpeau meo , vttulum\ quem concìderunt in duas 
tranfierunt inter divifiones ejus ; Trincipes 
^ T^rtnctpesjerufalem, eunuchi iy* facerdotes ^ 
«rr<c, qui tranfterunt inter divifiones 
V ^ in manus inimrcorum Juòrum , il 

qu.^3.2 luogo ne fa intendere, che il rito praticato da 
A t» «?o continuò preffo gli Ebrei o con più o coti 

ui-iaa. -V ittima fola . PrelTo 1 Romani (f) if Feciale o 
fa cr ^ oce nei fermare il contratto d’alleanza con al- 
cali ii>opplo fagnficava una troja pronunziando que- 
fie •* pub/ico confino dolo ma. 

la , tlU , Dtefptter poputum Komanum fic ferito 

uc poTCam hod,e Jeriam ; tantoque LJis feri 

tt> , .^ttanto magis poter poi ejve : ciò detto con una 
fel^« percoteva uccidendo la troja . Quindi per efpr"! 

,-r /"w- f jsjs, f rp° efr" “4 

^^;ando 1 docuinenti de’pmfani intorno al predef 
= «:o ha ritrovato, che Dite Cretefe I* -c 

-^litichi Greci e Troiani, mentre dice 

e Uliffe dopo fatta una convenzione col^ 

>\ntenore , excifit in duas partes hoftil? ^ Tro^ 
admotiS erant , ita ut pars ad Sai JL' 
lp,a.n, . per '‘irtuur,, 

p.B6 1„ „,e.z„ alle divlli d- 
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0 di farelìkan^zs‘f’ diverfo - da quel* 

i: ^pud sJu/JaI" Plutarco ( i ), tra 1 Beo- 
itres tranfre: e ff àiffeai 

lufimto Mrand^ J Macedoni , dice Livio (a); 
>emmt eS talt rJj, -oemt tempus , r«^«r 
rs ad dextram pracif^ , iS' pr/or 

UT • ìntfT U > P^erior ad iaeva via po- 
etar Or ; hoflìant copia armata tradu- 

nento ^'^nje da Àbramo per divino coman- 
P*' grand’ atto dell- alleanza fn- 
dì trt>^ ‘ montone, tutti 

fftrnnJtf M ’n® tortora , e una colomba , o 
■jitov originale un piccione . Divife i 

juadiupeài ponendo le parti di ciafcuno T unc 
ona ad altre in modo , che vi fofle uno fpaaio 
da potervi paiTare : ma nort divìTe i wla- 
•Hgoltjno eTeodoreto C^,) han prodotte le figu- 
ipijhcazlonì di quefti anima/i e di tutto, quello 
zìo d' a/ieanza ; ma il fecondo Tembra aver da- 
ì^ferpretazione più letterale e più relativa al 
degi- Isdrae/iti manife/latcL da Dio ad Abramo 

1 lacnfìcio: Hac erant illorum 

erant obventura . Sìqutdem /acrificto pera&o 
Cognofcens cognofces ^^od 
'lum erit in terra non fua. -S /» 

generatiore revcrtentur huc • "Propte 
^di&ns mundìs tria * ^ uaumquodei**^ 
'acrificari pracepìt , fignificattdas tras 
qaa ia ÌHcolatu permanfur^ erant - - 

»eratìo»em Ì/Jam denotabat , 
avo/avit , habitavìt in 
•jvi, efi am.n, J./mi . 

r/iam innuebat , ^ua terram P^^’^t^efiicum . 
uetum enim efi hoc animai ^ 

•aujffam hac quìdem mìnime dt'viit » 
fervitute fignificantia * traBandi 

, eo quod indicannt qtta^ animali 

'.gypto . Perchè fra tanta comune- 

’/Te le cinque annoverate , ' mente 


r>gn. gu. 1. ». t » > Li»- 1- 
V. J. gtf. r, »4, Theod- io G'®* 
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^^^jTfcinati fofTero ai facrifizj ,/iie fono daFilone recate 
^ i probabili ragioni ( i ) : ^nìmalìa , qu<^ tn facris 

folent , aut terreflria funt , aut volucrta . 5e<» 
^ ^ ^itcrum quum ìnnumerde fini fpecìes ^ praterìtts ceterìi 
^ìbus , dùas tantum felegtt Mofes . Etenìm cohtmba 
^ r- natura manjuetas is< gregatim voUtantes eli mi • 
: turtur vero inter jolitarìas cìcuratu facìtlima , 


genera , boum , ovium , caprarum , ut mi- 
manjuetiora : fiquìdem magna boum armenta , 
nìque greoes ovium caprarum , dum exeunt ai, 

, rurfufque ad fepta reducuntur , ab uno quoyis 
■x>/Vo tantum , fed etìam puero aguntur , lllud etìam 
~ ^ ^ j- eorum ingenti argumentum , quod noncarnìbus ^ 
Jyerbts vejcunturi net ungutbus aduncts ar mata funt , 
■f ^ ^ continua ferie dentium . 'Praeterea maxime vitam 

^.^^^ìtam bete juvant animalia . ^rietes prceter carnìs 
etiam vefiitum prabent tegendis corporìbus . Boves 
_^^cio terram fementi praparant , is' ìpfas fruges tri- 
utiles reddunt alimento . Ex caprarum ( tacco hic 
— « 25 ' cajeum ) piUs ac tergorìbtis contextis confutifque 

^ penula viatorum, velaminaque mi/itibus iy> aiiis ^ 
necejfitas aliqua cogit extra urbes fub dio degere • 
X 1 a noftra Volgata fi foggiugne , che fcefero uc- 
1 3 . a rapina fopra i cadaveri delle vittime, e che 
mo gli difcacciava . Ma ofl'erva il P. Calmet ( 2 ) , 
A. mutando alquanto i punti foprappoflivi dai Maf- 

I ^ il tefio ebraico aver potrebbe quell’ altro fen- 
ic> che Abramo pofe fopra le divife parti de’ qua- 

fc:^ ^-fycdì i due fagrificati interi volatili , e che Abra- 
fi collocò fedendo in mezzo . Così hanno trasla- 
ir» i Settanta. Everainente pardiflficile, che, eflen- 

prefente il patriarca, gli uccelli rapaci fi ac- 
dc—^ co- 



^ relirium quoque , innumerh omtjjìs , tria precipue 


> Phil. 1. de v:dirai> 
^ Ciilu) h.c . 


*K'fo. Or vei--/’. ' ^ s s I. 2 Ss 

tilt Sr"'*:- 

dilla Scrittura rh,^ P ‘di molti refìi 
: ;/ 9 «a/e rofi/c«e e’ lllual. ■/) ^‘-‘"edetti- 

® rfocuinpnf- delCal- 

9 vertere fonra ’ antichità dimoftra 

f^sccaci ^ come delle vitti in e' alcuni 

(2) d’un nella delcrizione fatta 

5 lolenne alleani,^ nihcio nell’occafione appunto 
'un/ /fiferprpf.: l ‘ Griihàomo ( 3 ) Teguitato 
stante la divi,-,-, „ I3 fiamma rap- 

- divi fe vittim ^^^dìenza, la qual paTsò in inez- 
flfe /• o/ocau /1 ^on/iimaiTe le medefime, e ne 
fio ° ‘ riflette acconciamente il 

e dal inimagì- 

ribuirlen «7 m "ceduta m iogno , onde non 
Abr-inn effetto , e meglio ó da dire , 

3 n naturai fuoco conlumò il 

u , , ° Tcendere vero fuoco acon- 
’/’in. altri efempj sfTai / 

. del f’acrifìcìo , fccotidoohc abbia- 

Are?nS°r°-''®^° ’ d'^S»!fìcava la fervitù del 

rp i e particolarmente e Ha in- 

ra dall- apparito forno fumante , epparutt 
Ju>naas ; perciocché in altri luoghi della 
(V quella ferviti', é chiamatay'<»-«--f« 
twa. delle gravi fatiche im porte agh Ebiei 
ere nelle fornaci i mattoni per le fabbriche. 
paffando a predire ad Abramo apertamen- 
emblemi la detta fervitù dice , eh* efiTa 
^joo.annl . Qaeila è la difficile e «/ebre 
"onologica della dimoradegl’ Isdraelttine 
gì» baflevolmente in altro s 

p e può lìefainente vederli in . 

Nella cronologia dell’ Urterio da " 

ittcjpto de' ^30. anni , come 
7) , cade nel 20H2. del nel 

'artenza ddgp isdraeliti dall ’ ”|,g 

o tefto , come giace , fernbra dire che 


I. < a > IJÙd. I. T. * 

or.e. hìc • f , > D.'Ut. -•®- 
1 . V. 1 -ez. LXIV, <73 
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%^nh deono chiuderf. qiiafi tra parentefi > ^riferirfi 
^ diverfe cìrcofianze di tempo, nelle quali i difcen- 
3 enti d’Àbramo furono afflitti , e le parole 

annts applicarli a quelle, che precedono 
in quello modo: ScUo pr<enofcens , quod pere- 

inum futurum fit femen :uu>» in terra non Jua ( O» 

^i^Ifjìcient eoj fervituti ijr> cffiigant ) quadrìngentts an- 
- Le afflizioni furono a diverfi e interrotti tempi : 
^^s3lcco fu opprelTo in Gerara , i Tuoi pozzi ^rono 
empiuti dagli abitanti, ed egli medefimo coftretto 
^ allontanarli da loro; Giacobbe fervi , e fu fopget- 

--— > alle durezze di Labano per quali vent anni : ma 
^ ^ Ifacco nè Giacobbe foffrirono una continua op- 

. La fchiavitù d’Egitto non incominciò fe 
dopo la morte di Giufeppe, e di rutti i fratelli 
- lui ; ma per I’ avanti gl’ Ifdraeliti in quel paefe 
^^no "flati tranquilli e felici . Le altre circoflanze 
-«jx-i predette lì vedraruio da noi nell’ Efodo verifica- 
^ Si fozaiugne, che gl’ Isdraeliti nella quarta ge- 
x-azione o compiuta o corrente ufeiti dall’ Egitto 
-^jjierebbero nella Cananitide. Equivoco per ledi- 
"x'i'e maniere di contare, le qual i tutte vegganfi nel 
. f-crio (i), è il termine di generazione: ma licen- 
ze: per generazioni era ufanza degli Ebrei , degli 
jzianij'e d’altri popoli. Altri comprendevano una 
’^^etazione in ^o. o anni , altri in loo. e talora in 
0 no. Di quanto più antichi tempi fi parla , 
co più lungo periodo dee aflegnarfi alle gencra- 
per la più diuturna vita degli uomini . Qui ù 
fecondo il cotefto 1’ intendere , che le quattro 
_ ^^erazioni corrilpondano ai 400. anni , onde e fi 
ridano per compiute , e di 100. anni ciafeuna . 
— il Calmet (2). Altri Interpreti per quattro ge- 

'^i^zioni hanno prefe quattro tefte, i* una fucceden- 
all’altra, Erfon , Aran , Aminadab , e Naaflbn • 
o Ca- ^ 

, j J’:ier. in Geo. ij- Oilp. 7. ~ ” 

, 7 Cairn- hic. 
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t> i4mrani, Mose, e Aronne , come vuole^ n 
l'^V/7/ef (i), Oy come il VVhifton ( 2 ), Fares , Jaìr , 
-evi, e Core . Ma non accordandofi quefla maniera 
i computare le quattro generazioni colla noftra ero- 
o/ogia , noi in guefio luogo non Faccettiamo . u“ 
bramo è detto , ch'egli avanti i profetati avvem- 
ent/morendoandrebbe ad unirfi co’ Cuoi padri rran- 
inamente ; Tu autent ibis ad patres tuos i« pace - 
te non vuole irtenderfi , eh’ egli morto^ nel paele 
Canaan ave/Te una comune fepoltura co’ luoi ag- 
ri morti nella Caldea ; ma deefi riguardare 
eflìone come una prova delia -n 

7 nnrichj dell’'imrt,ortaIit.à dell’ uomini 

:a d’un luogo, m cui le anime de 
Iti lì raccoglievano inlìeme di la dal , » 

> è naturai defio a tutti coloro» ritro- 

ntalità dell’anima, di dovere _ u *2 ^ j. 

co’ /or parenti, amici, e uomini y avu- 

di Socrate, dicefi pre/To ilCIetc ^ ^ porta- 

(ibertà d’andare dove il fuo unirfi al 

mza dubbio avrà Cubito cercato ^ 
lotnini delia Grecia, a ulì Orfeo * che 

un Omero , e a tanti eroi fama. Né 

ro /mprei'e acquiflarono chiariflu^ con tutti i 
i, che Abramo dove/fe morirono 

ipior} y de’quall o molti o f „_i|c:iofi ado- 
atria, ma co* foli glufii e pti ^ 

I vero Dio. , della' 

rione di d i/Terire agli Ebrei Erario ancora 
^3naaìi Iddìo difle , che non * morrei. So- 
lmo venute le iftiquità degl^ *feodo- 

e oPportuniUìmo e il eomen d//*». 

Didicit ex bis rterbisyAbrarr» i^celaruin 

guis fttfptcareiur ob po)i^)- 

.7 no» potuìjfe Deum trader0 Aìreit 
\miniuTn'ft/ius terrifi . a ,Yiorrh^°*'“”’ 

urn im pietà funt peccata 
: ìdeji . nondum ilh ^%caturr» . 

’oa e^ecet autem ante i, — - 
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r juturì peccati pccnam inflìgere . Quod autem tem^ 
jr^ore Uh ^bra Juerint in ea gente probi aliqui pii 
/ron^.nes conftat ex Me /chifede eh is' ^bìmelech , is' 
r ^ r hus fratrthus whabitnntibu r Hebron cum ipfo ^bram 
r rer» j ceder e tur» amicitin conjunais . Gli A morrei fono 
<T 7 norxunat, per tutti i fette popoli , che pofTedeva- 

f„’ r?'/ “n-» parte pel 
n.r ( > ) nominati fono i foli 

JEltiei per tutti gh altri ^ opcrchc eliylmorrei rer la 

9''°’ P®*" ^^igrandezira e fòrza de* corpi, 

1 empietà e gravezza delle fcelJeraggini fi dilUnl 
^ -ero fopra gli altri. Il Pererio (a) dimoflra ch'éliìl 
^ ar». <]uafi tutto il paefe di Canaan fi diflefero’. Della 

^ t7acfeT^ ( 3 ) : . . . lexte;,»?»»^ 

^ttrorrhaum a jacre eorum ; cujus a/titudo cedrorurn 
rJ'tnudo eius, & forns ip/e quafi quercus , L’empietà 
X oro giunfe a tale , che quafi in proverbi apS 
^morreo chi nella malvagità fi diflingueva 
>^r qiiefta ragione del popolo ebreo c detto H Èze-‘ 
I^xcJe ( 4 )* ^ tuus *-Amorrh^u$ *i^* 

nella fine della predizione nomina l>eo°ficatamer 
: dieci popoli, checadei-ebbero fiotto lo • 

=• degli Ebrei, e probabilmente non 
»-niio nel pacle di Canaan , poirhf- n 1 ^ comprefi 
«^rfetto fi dice, che gH Ebrei m 

:x~ tra’l Nilo c 1* Eufrate^ ‘ierebheio la ter- 

altrove ( 5 ) abbiamo parlato 
J ^ ^ i , iCenezei e i CeJmonéY n *n m 

„ fe i due primi popoli fioffiero 
^an, e quali luoghi abitaffiero Tetr?Y“^^"^' j'- 
«S era Cineo (<5) ; e i difcendentl Y 
.ano nella Cananitide un tratto"»- °* occupa- 

comprefio nella porzione -.niT’ paele , che poi 
:i^iuda (7). AWetà di SaTle ; tribù di 

2 li Amaleciti i e quel Re in erano uniti co- 

^ ITI ben trattati gl’Isdraeliti dell’avere 

-?=Vxiialec (S) , ch’egli per divino‘‘' ''^^'^^ Lepararfì da 
£xva a dillruggere , Il Parafirafie. ^^andamento an- 

“itaite Caldeo in vece di 

Ci. 
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Cittì hi Sa/i»ei , popoli dell' Arabia, preflo Plinio (O* 

7 / Borhart (2} porta opinione , che il nome de’ Ci- 
:ei, come ancon de’Cenezei , fu abolito e mutato 
e/i’ intervallo, che pafsò tra Abramo e Mosè , poi- 
hè nè Giofuè f li nomina tra i popoli da Te Ibezio- 
iti, né nominati fono nella divisone delle campr- 
'e. Caleb cognominato Cenezeo ( j ) può far^ credf- 
, che nuel?4 ^ente abitaflTe quella parte de’ 

Giuda, che toccò allo àefTo Caleb ne’ contini rteii 
mea . Tra i Principi d' Edom fi nomina un t.e- 
f 4) , che forfè diede il nome ai 
i dapprima i monti meridional» all^. tri a 
a. Il Cere (5) Vuol trovare i Cedmonei o - 
‘ì nel de ferro all' oriente del Giorda»io nei 
ella tribù di Ruben . Noi feeuitiamo b - 
ri il fenr} memo dd Bochart e ne’ 

fieno i tnedefimi che gli Eyei ^ crede 


> luogo ahhiam parlato ( 7 ) orien- 

'c Cadmo; e ficcoiPe cadmonttrt ,-^ 1 -ire Per 

js) jì nome di Cadmo fi dee il Four- 

non per proprio, ficcom e fi dire. 

Di Cadmo palTato nella fignifica 

nò i denti d’ un ferpente , C roneitte guer- 
da’guali prodotti furono valorofi 

ali: c/oc egli feco condu/Te y 
e avvezzi aile militari fatiche ^ da 

ra promeffa alla poderi tà jd 
tnarìo i /eguenti confini : ^opra diche 

f fuvìum maanum Euphratertt - compi- 

li fi muovono ; 1’ una intorioo ^ 

uta 

“ Zie mai gl’ Isdraelìti abbian 
ine di paefe; l’altra , abhia- 

'J Nilo, o altro. Circa Ya ino, l’altra 

'le /encenzre , 1’ una di Gttr , Interpteu 

aJ'cuna delle quali ha fecondo la 

. Girolamo (9 ) ftabiliCce . ^ 


, 4 . 
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T:?an a Berlabea in lunghezza ( dice il S. Dottore ) 

3 i 160. miglia , e in larghezza da .Toppe a Betjeem 
"Vj miglia: Or egli all’ oppofizlone , che tare fi po- 
<reva dal ncftro tefto, rilpondendo dice , che la dn i- 
•T il promelfa di arrivare colle conquilte i^fino all 
'T=* u frate fu condizionale; (la condizione c efpreflanel 

T I^euteronomlo (j)’ tamen cuHodierìs mandata epis , 

^ ^ j\iCirìs qu^ hodie pracipìo tibì^ uì d'./tf^as Dominum 
JZ>eum tuum , is- ambu/es in viis eìus ornai tempore . ) 
-T^on avendo gli Ebrei adempiuta la condizione, ri- 
la promefla giufiitfimamente lenza il luo efiet- 
. £,o fdtebor b.ec tibì npromiffa , no» tradita ( di" 

^ ’ciirolamo ) : Si obj^rvaffex mandata Dei , ^ iti 
illìus ambu/affes; fi non prò onnipotenti Deo 
/uifiet Beelpbe^.of Baala , Bcelxebub ir Cbamos : 
^rr i*os quia prtetuìifii Deo, omnia, qu<e tibì promifTafue- 
^nt, perd’difti. Et mibi in evanoe/io promittuntur re~ 
^^^xtrcalorui» ■ • • Sed fi non fecero qu<e preeceptafunt ^ 
^^equaquam erit cuìpa in promutente , fed in me , qui 
accipere non mentì . Ma ficcome pure la 
^~^\cre. ftoria ci fa fapere, che Davide debellò le na- 
Olii irfino air Eufrate, e che Salomone fino a quel 
uime dilatò la lua dominazione , Girolamo ha in- 
^rpretato, che quei Re avelTero fola amicizia e al- 
f «jsanza con quelle nazioni . Qiiefta interpretazione a 
■ ^ oro dire non foddisfa al capitolo ottavo del fecondo 

ei Re, dove annoverate fono le conquifte di Da- 
i de , e dove efprelfamente d detto, ch’egli s’ impa- 
roni {f) della Siria, rendendola a fe tributarla; nè 
quarto capitolo del terzo dei Re, in cui fi deter- 
■“^-nina 1’ ampiezza del regno di Salomone dall’ Eufra- 
^ e fino ai confini dei!’ E.gitto , e fi efprimono i tri- 
uti da lui impolli alle varie nazioni (5) . Qu^efta 
^ «jntenza nondimeno è abbracciata dal Bonfrerio , da 
Na- 

< I ) m* R«g- ». «»• 

< ^ > I. R*g* i- *?• 

< i J Ocut. »• i 1 r Ij. Rrg. 8. «. < 5 J m. Reg. 
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Nàtile Aklhndro, e dal Ma fio ( O • Agoftino ( z) al 
coat;ario vuol d/Tringuere ‘due prom effe da Dio fatte 
iglj Ebrei ; li primi , con cui ad elfi era affegnata 
1 Cananitide con ordine di (terminare le fette gen- 
' rtìilvige , che l'occupavano : e quefto paefe non 
fendeva più là che da Dsn infino a Berlabea > o 
ll’jngreffo d'Emath lino al fiume o torrente d* 

. La feconda promefTa fu, che gli Ebrei dilatereb- 
V il lor dominio oltre la Cananitide fino alr tu- 
e, non però colcacdarne gli antichi abit^ori , e 
ipame il paefe , ma col renderfegli tributar) . 
fh didinzione è fondata da Agoftino fopra e- 
te affai offervabile divino comanda no ento . 
io accefftris aà ixpuonartdam ,< 

m pacm . Si receptrit ìy' aperuertt ^ ^%rviet 


f popuìus, qui in ea eft ^ Jaivaòitur , J , 

b tributo . Sin autm feodus tm. 

' coma tt btllum , oppugnabts ettna • 

Dominur Deus tuus itiam in >na» _ ^ 

mne , quoi in ea generis mafe u/ tnt ^ 

abjque mulieriéus Ì3^ inf^mttbus ^ exer- 

qua in civitate funt . Omnen» P tuorum , 

'ides, Ì3f> comedes de fpoiiis feteies ciin- 

inus Deus tuus dederit tibi - ^ 

uibus , qua a te piocul va/de ^^pturus es . 
s urbibus , quas in polfejfior^^ *** tibi , nuìlum 
'sm civitatibus , qua daUunt*^^ , ore » 

•mittes vivere: Jed ìnterfide^ ^pj^nanaum , 
vWs//csf , iSn ^morrhaun* , ficut prace- 

, Hevaum , i?’ jebufe^^*^ ’leconda pro- 
s'nus Deus tuus \ ì) . ^ 

? abtfìam veduto, fu ^ j.: ferisce af lo- 
rsìiìta. Il gran Dottore 

■ • erctr * rplfinfiììm 


di cui è detto ; AV 


, mi 1. uti-i-w . — ft.Yrcttt* ^ "a’ j 

w a fiumrne ufque _ fj'etune ef* quoa 
'nes ^e^rpti . Ècce 

cui ^/^braham loque»^ P inclina P^‘ “ 
Jèriceiiza d* Agoftmo 

^ 

E>:rtev*- 


N. Ai r. ». io 
> Aug. ir» X>cuv* no 


;vlur.<l 
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r^ererio (i), eti io fimilmente • Una fola oppofìzione 
j:>ortata tlal Mafio vi è, che Iddio comandò ( 2 ) agli 
jÈbrei , che anche nelle nuove conouifte fuori della 
ttjrra di Canaan llabiliilero tre città d'afilo ; il che 
fiippone non un femplice diritto di tributo, ma un 
reditario pofleflb, e non lì les'ge giammai dagli E- 
^z>i“ei eleguito. Rifpondo col Pererio, che il dominio 
Ebrei fino all’ Eufrate fu per brevifllmo tempo, 
quando il loro numero non era sì grande, che non 
:^.aftaire a contenerlo la Cananitide , onde uopo vi 
di mandar fuori delle colonie . Se quelle due 
^gtioni non l'avefièro impedito, gli Ebrei fecondoii 
i -V in comando penfato avrebbero^a fèahilire i nuo- 
S afili Ma i lor peccati demeritarono una si am- 
e pii'i lunga dominazione. La feconda quelèione, 
dell'Egitto^ come fi legge nel tello, fia il 
— J'ilo, fi feioglie dicendo , che non può intenderli 
uel gran fiume: altrimente bilbgnerehbe dire , che 
Sran parte dell’Egitto, e l’Arabia, e la Madia- 
j cide appartenelTero al dominio degli Ebrei, il che 
-i"x iiiun tempo c fiato . E' adunque un piccol fiume 
4^1 r- ivante dal Nilo e feorrente tra Pelufio ( oggi 
j^j;:>^miata ) c la Palellina per una vaflififima folitu- 
^ i xne, e avente la iua foce nel mediterraneo; fiume, 

^ e in altri luoghi della Scrittura è detto r/vus .y4e^ 
torre s .Aegfpti ^ torrens deferti (<); e 
Settanta (dj c liato chiamato torrens cccrdefJtfs ; 
^ i-che feorre dove l’ Egitto volge' all’ occidente . Di 
i <^ltolamo (7): Kfi rìvus 'Nt/i de 

J. veniens , atque ,nter Khìnoco/uram iy, ^epyptuin 
trtgrednur meduerraneum . Rinocolura è cit- 

t- della quale veg- 
^ *T.Ii Strabone, Diodoro, e Tolomeo (8) le ravio 

g y aelClerc per credere che d.lVran fiSr^^Nt 
<qui fi parli, iono dalla fola noftra qui avanti re 
^ diftrutte. Bensì vegganfi le probabili e buone 


% ì F.-tcì, in. Ccn. i{. Dìfp' lo. 
ì D:at. 19, H. Icqq. 


ra- 


^ % •> M. R.«g. ( « ì Nam. 14. l„r 

5 > Amoi «. n e s ) sept Ì 3 A-nie I. c ( , ’u- 

( « > S"»l> 1 - Ciol, Sic. 1 , 4 c I pi, ^ 

'*^ 4 , 3 Cietc. Eie. • s. 


eie loc. 


fszìOlu recare ' f \ * * " ^5^7 

"*8«e , che 

V»Ì%^S^T'°c ^ del vecchio. 

IO alle nrnm alla terra, tanto 
mìlraci ^“Periori g;li ojipetti a 

•re nrnt^iW- ^^nijglja d’ Àbramo Iddio pro- 
, nnZ f nell’ Alla ; a noi il beatif- 
vLn rnedefJmo nel Tuo Topraccele- 

■,k, r' ,1 > fi f^p’nnus , multo majorn 

*/T modh buina» as coejtathnes 

” (fi pojjumus , bene dire il Griroftomo (2) . 
le cC b^e contrade , che calpcfliamo , noi fiam 
lon DaJl'ako riguardiamole con quel virtuo- 
te luperoo sdegno , che al mio |j;i'arid’ Ignazio 
d/re ifìv ente ; Quanto è fordida a^/i occhi miti la 
quuado rimiro il cielo / Quanto /em brano più 
refe , die da i'ublime luogo il veggono ! 
! £oder noi dobbiamo /tintendoci ingrandire i 
' } e crefeer l'animo l'opra queCìo non noftro 
ìloggiorno/ La dolce Iperaiiza di pervenire a 
ene ci conforti a vincere lietamente le dif- 
^ . Soavi ne deono efTe^"® 

guai! fol neli’operare l’amabil ■virtù ci fono 
: Sufficit enini fpes , ut itictrn pericula auda- 
diamur: quanto magis ut virtutif laòorei for- 
ftt/.' ne aggiugne li fovrano 
I può iuffi-]r{] per sigrand’ acquilto- PP 
i/zTco a penfarlo , nonché a di rio ) 

arìano,_ vivonoin gnifa_,_che ^ 


; ;r;{;in“tVrr4 pro-;/To , per 

buon^ g:rado aUe 
bone rrnunzierebber felicità » 

He d una perpetua 


c J 
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Orgoglio j che contentando tradilce , repufa/I 
meritamente da’ faggi il vizio de’ poco veggen- 
ì animi e volgari . .Niuna qualità è men convene- 
vole ad uomo , a cui ogni parte di le altro non 
• j-efenta che debolezza e miferia . Ma i fuperbi fo» 
-j ig:liantiflìmi fono a quegl’ infermi rammemorati da 
arreca (i), che gualla avendo la facoltà vifiva , do- 
«nque andaflero , infelicemente beati per tutto in- 
jitravano l’immagine di le ftefTl : Quidam hoc ge- 
0 -e valetudìnis iaborant , ut ip(i fibì videantur occurre- 
^ iS' ubique ìmagiaem fuam cernant . La lor veduta 
ri penetrava più innanzi , e la prim’aria , in cui 
J J occhi fi avvenivano , ballava a fare alla propria 
3 jnagine fpecchio e riflelfo ( a ) : Infirma vis ocu/o- 
non poteft ne proximum quidem fibì.. . aerem per- 
^:^pere , }ed rejifìit , Itaque quod in aliìs effteit denfus 
^ , in bif facìt omnìs . Strana infermità d’ un corpo, 
<qual troppo fovente fi trova nelle menti aver luo- 
J Sempre è debolezza di villa il veder Col le me- 
armo; ed effetto dell’ aver pochi fpi riti buon fen- 
^ l’ averli continuamente davanti , il crederfi o fo- 
^1 mondo, o il mondotutto pieno d’ un folo. Con- 
:ar trafi anzi si fatto male (che ben fi può, e fi dee) 
:i^lanirà di mente. Ciafeun ognor guardi le e ri- 
r-aofea il niente che é, che fa, che può; e a capo 
y jno il confclTi . Così penfa il faggio , e il debita- 
- te modello. Loltoltoorgogliofo d’ottener fi con- 
i pubblici applaulì coll’ofare d’ efigergli : il fag- 
mai il fuoqualunque fia valore non vanta, e la- 
che da’difcreti conofeitori vantato fia . L* uno 
^ r-aallelodi ; l’altro a meritarle; l’uno vuol fem- 
r arenai foprallare ; 1' altro fopralla in effetto lenza 
, j3ur faperlo; l’uno ama lollrcpito; l’altro lo te 
_ La nuova alterigia d’ima fchiava ha dato a que” 
trcrifllmi filolofici lenfi giullo argomento , come 
intenderemo. 
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Quantunque Iddio ai fede- Cap. i6. I. l£>tur Sa- 

S Abramo ktt3 aveffe d’ un irai uxor ^ylbram non ge- 
slìuolopromelfa,noaavea^ nuerat lìberos : Jedhabens 
’i però fatto imendere , che anc filar» j^tgyptiam nomi» 
iaraf il dove/Teafpettare : a 

era quella già di grand* 
t , e per iHerile avuta . 

'laqualcofa elfa dolente , 
perfuo difetto al degno 
ito mancar pote/fero le 

ne benedizioni, a lui par- . . . , 

1 queib guifa ; Poiché IL . 

Sfiato volere del noftro Ecce cotte ulfit m , > 

che tu da me abbi prò- ne parere m : c 

> foncontenta, anzi ti fufcipìam 

) , che tu prendati m iH» 

? fecondarla una ler va • c- «wv • 
la, nomata Agar, che /cerei * 

ireffo di me» Mio fa*, 
endo i’ una m ia fchia- 
igliuolo, fe da leial- 
iccome io fpero, ne 
orito. Abramo ben 
in sì fatta profferta 
Tère repugnante alla 
gge , /j dif pofe a fa- 
ontà di 6’arai , la 

wovafpofajdX pre. ‘Ttiiìt 

m ente Agar . Q.ue- IH* ^ ,^^i/tatn fuam pofl 
contratto fi fece ptìat** ^ cem eruam habi. 
ìopo la venuta d’ annos in terra Cha- 

Ih terra di Ca- tare dedìt eam viro 

era guari di tem- naatt , 

cheA^ar fi tro- /«® c>ui ’irtgreffus efl ad 
cepiito : e tofto ^ j/la concepiffefe 

piriti a lei non ' Aefpeteìl dominan 

videttr 


dimenticando vtaett. 
ignora tutto do- 
vea 


V. Of- 
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vea c l’onort del marirap;- 
f^io, e il frutto della Tua fe- 
C'ondità, con infoiente orgo- 
glio nioftrò d’ averla a vile 

^ i n dilpregio . Sarai Ibflener V. Dixìtque Sarai ad 
»^on potè tanta fconofcenza, sA.br ami Inique agis con- 
quali recandone la colpa tra me: ego dedi aneti lam 
Abramo , a lui fi dolfe meaminfinum tuum ^ quei 
icendo; Tu male e ingiuffa- uidens quod conceperit , 
j*“nente adoperi verfo dime: defpeBut me habet . Judì. 
:M fi Ilo permeflb , cet Uominus inter me Ì3n 

^ tw'T a e dato configlio c mano te . o 

.sr» avere la mia ferva per 
nova moglie ; ed ella ora 
-^"■ie^xatendofi incinta fa contro 
j*-» ~È ^ ritornare il mio beneficio 
^ — 1-iernendomi palefemente . 
i_at vedi le mie ingiurie , e 
.i^ne a te niente apparten- 
ne "o” hai di reprimerle 
^ / ^rrnii penfiero: ma ben ve- 
^ il noftro Dio le mie eie 

^ i ritenzioni , e quel meri- 

.f: c:» ambedue fi con- ' 

y M~L€ ,ne renderà. 11 patriar- -.rr - . - 

.^rr o 11’ ufatafua dolcezza rif- '^^fp°”dens 

.-r~^ : Affai è lungi dal mio,, •' y nncilla 

nrne, che io approvi ep rf 
x-aati modi della tua fchia- iaìtt? ' ^Jfligente 

qual , perchè fia il g 
^ XI ta mia fpofa , non ha 

mutata la primiera Tua 
jzione . edé .comeavan- 
^oggettaal tuo arbitrio; 

^ xieuo tu puoi ufare in- 

fi' l*^! > come più t’è 
*:-iido . Sarai troppo perav- 
In lafciandofi alla don- ' 

ira traportare, tutta fi 
fJe a trattare Agar rigida- 

Vo xr o e per sì fatte manie- 

-* re, 

VII. 
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€, che colie! per irilnor ma- 
’ ebbe Jl dipartirli /uggendo VII. Cumque tnvenìj- 
Ih cafà ci’ Abramo , Ella fi /ef eam ^ng^elus Domini 
rfe nella via di Sor , che fuxra fontem aqua in 
lo diferto conduce in E- ifoUtudine , qu4e efi in 
ro, e come per la ftan- via Sur in deferto, > 
fi fu pofata prefTo una Vili. Dixit ad illam : 
e, I Angiolo del Signore %A^ar ancìlla Sarai , un^ 

■ fece innanzi elicendo : de venis ^ Ì9^ quo va- 
lerva di Sarai , donde dijf' Qua refpondit: ^ 
, e dov'é ora il tuo an- facìe Sarai domina mea 
riroito ì Schiava infeli- e^o fugìo . 

Ila rifpofe, coftrettafo- IX. Dixìtque ei 

allontanarmi dagli ftra- gelus Domini : Revertere 
lelij che di me faceva ad domìnam tuam , 
padrona. Anzi, V An- bumi/iara fub manu tl- 
'eplicò j ritorna pttre iius. 
li lei ; e più umile e 
troia Itudia di coin- 


i voleri quantunque 

ili e duri; il tuo pa- ^ / 

/Tequio ne vincerà lo X- Et rux/um ‘ Mul 
lacerbito. Quanto al tipltcans , ***^J*’ \ ' 

e di buon animo tiplicabo /erra * 

i per mezzo mio le iy non numerabitur p a 
I tuo Signore . Io multitudine - 
a poflerità crefeere 

die da ninno mai d^inceps: Ec- 

-e annoverata . E XI- 

ggiunfe oltracciò; ce *^^/^vocabifque 

nda , e aWa. !\\ce parte s pDum y ^ ^ 

iniolo, a cui por- nomen ejus j ■ 

d' Ifwaelc , per- quod - 

, che il Signo- /le, 

delle tue affli- Xll- ^..r eìus con^ 

Ma tu infieme homo r rnantt^^, manus 
7 d- ora a cono- tra eum , Ì3r> 

li di cofcftotuo omnturn ffniverforum 

li farà un uoin e ruorumM^t fa- 

tico , cercatore fratrum J 

Jjofe quiftioni , bern^tetua. 

qua- / 
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361 Lezione LXVII^* 

«guafl avendo tutti gli uomi- 
■ *-ii per fuoi nemici , e la iii- 
icizia di tutti contro di fe 
evocando . In luoghi iVa- 
e contrappofti a quegli 
fuoi fratelli egli vagando 
y-merà il fuo foggiorno , 

^ più commerzio avrà con 
r j-o , che s’abbia con inco- 

! Jte nazioni e ftraniere . L’ XIII. Vocavit auten» 
j^-s^giolo , che fenza moftrarfi nomea Domini , qui lo- 
ri ragionato avea , fi fece quebatur ad enm '.Tu 
_Agar vedere nell’ atto di Deus qui •vìdijìi me • 
•tire volgendo le fpalle ; e Dìxit enim ; TrojeSo 
criocch’egli a nome del Si- hic vidi pofierioravìden~ 
► le avea parlato , efla tis me, 

^2 ornò il Signore che m' ha 

; poiché , dilTe , qiian- 
_ ^ <3 uè io veduto non ne ab- 

^ volto, me ha egli ve- 
j ^ fenz’ alcun dubbio . E il 

fon altresì o pozzo, prelTo Xiv. Tropterea appeU 

cx:ii «rale la vifione avvenu- lavit puteum illum Vu- 

^ joofto infra Cades e Ba- teum vìventis vìdea.. 

rsLci. ^ Tozzo tis ma . Ipfe eft inter Ca- 

vivente e veggente , des isr» Barad . 

X~ P'ù avveduta e più 

^ente fece alla fua pa- 

drO- 
tra < 

^ rat-^ ^P- XVI. Oaoginta fe,e 

<rO fu Ifmaele , e fu il annorum arar ^bram 
P «^ > che Àbramo avelTe quando peperitei .yioaa 

tarda età d’ ottai- Jfmae/em: 

nelj — jsniii 
taf^ 


XV. "Peperitque .Agar 
. , , . .A.br<e filium , qui voca~ 

ritorno , la qual , co-, vit nomea ejus Ifmael . 
vuol credere , prefe a 


Lj^la meno afpramente 
jnuto il debito termine 
,j-ì un figliuolo , che ap 
- o fu Ifmaele , e fu 


pvz. 


belGekes I. 

Q.VESTlO’tll, 


joj 


\TO/i dee a quello luogo da noi ripeter fi contro 
le acciife de' Manichei la difefa d’ Àbramo già 
tta nella nodraDìffènazione fopra Ja poligamia (i) 

>r Io doppio marìtaegio di lui. A quegli eretici 
ipiameme rifpofe il grande Agoftino ( a ) • Non fi 
ol bensì tralafciare la millica lignificazione , che 
quel doppio matrimonio e del doppio frutto è ef- ^ 
■a dall' apodolo Paolo (}): cioè che fi era voluta 
'imere ia diverfa natura e qualità della Sinagoga 
■Ha Chic fa, del vecchio e del nuovo Teftarnento : 
'tum eft enim ; J^uo/i/aw Abraham duos fiUos 
unum de ancilla ^ unum de libera^ . Sii qut 
cilìa , jecaudum carnem natus .efi - *JtAÌ autem dt 
, per repromijjìoaern ; qua funi per dt 

HiCc enim Jum duo teftamenta : unum tjmaem tn 
Sina, in fervitutem eenerans ; eju<C ejf • *- 

1 mone efi in Arabia, qui con}un£Ìur e/t et ,qu 
• Jerufalem, fervh cum fi/iis 
^um efi ferufalem Ubera efi, quae efi . 

' efi enim : Lanate fierìlis , ^7 iè, ' 

’ìt clama, qua non parturis i quia /»« 

^agis quam ejus , que . 

tres fecundum IJaac „atue fu,, 

do fune u , qui , ita 

•queùaeur eum qut ancUlem 

Sed quid dice Senptura ì y/^ cum filte 

eroa entm beres ertt fUtus anc: fedii. 

ue,fratres, non fumus enctff^ Oal luogo 
^//renate Chriflus noe liberafeyet gjà ap- 

o , oltre le altre ragioni ^ ^ che nel 

e argomenta S. Ambrogto X>«od 

/no fu non peccato , ina ^ agri umì que' 

9 peccar um , adxertis'ejje g/abantur • • •• 
ant futura temporibus , contin- 

00 quonìam beee , quifi i, 

imini Jton erant • Ella 


ixxiv. C X ) Aug- «o«*- 
j ) Ctahe. a*, 
tahata. L a. c 4* 
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inverlfimile conjettura del Grirofiom C 
i=^ra fofle a Sarai da Faraone nella J 


A ■*- 

fl.,rar «ioi-iata lofle a Sarai ^ ^ ‘ 

^‘d'i dall’Egitto ; perciocché nel facro 

tev\7;^^ letto (a), che tragli altri doni vi furono 

- 'Vaneggiano bensì alla loro ufanza i t> 

le ivenclo , ch’ ella era figliuola dello 11 elTo Farao 

\)inV x'Viw^Ia ^on riOOTtStC CI 3. t *■ 

re ! ^ ^ ^ 

-fi viene irreiigioFa 

rio y_\<t -patriarca g della dottrina del fuo apologriira 
^»nO - 11 Fourmont ( 4 ) con niolti sforzi di filoio- 
eividizlone s’affatica a ritrovare in Agar q ue/- 
gY\e Cicerone riconofce per la Feconda Mirierva 
d^ara iti Sais d’ Egitto ; ma a dir vero qiiefla voi- 
® aTg.omento generale , che i gran Dei verifìmiliTien- 
te ebbero origine dalla famìglia d’ Àbramo , è il p'm 
convincente. Da Agar preFe il nome la città d’ Agar 
o dì Pietra metropoli dell’ Arabia Petrea , poiché 
è offervato dal Fourmont ( 5 ) , in lingua Feni- 
cia bugi*»’ fignifica pietra , e ancora oggidì in lingua 
A.raba hha^ar o hhagia è pietra . Donde poi detti fu- 
soria ì popoli ^garetti o ^Agarei , ora chiamati Sa- 
vatrent ^ non dal nome di Sara, Fecondoché alcuni han 
creduto , ma dall’Araba voce farak lignificante ruba- 
, predare , qualtè flato fempre il cofluine di quel- 
la. nazione. Agar era fchìava di Sarai, della quale è 
*^otabile J’ efprelTione : Si forte fa/tem ex iHaJufcipiam 
'y quafiehè i figliuoli, che foffero per nalceredal-, 
Fchiava , propriamente apparteneflero alla padro- 
*^-a . Tale nè più nè meno era 1’ ufo e il diritto di 
^«^hiavitù in que’ tempi, come in altro luogo del Ge- 
letteralmente è confermato (é), e come nell’ E- 
^ o<do ( 7 ) è apertamente dichiarato ; Sin autem domi- 
dederit tilt ( a uno fchiavo ebreo ) uxorem y is* 
^^pererit filios iy> JUias y mulìer is-» liberi etus erunt de- . 
Jui. 

X:>alla madre paflìàmo al figliuolo predetto dall’ 

An- 


^ ^ io Ceti hom. 38. C a > Gen i« 

«"* ì H«id.g. Hia. n, BayU Mt 

•c ♦ ) FauTiB. t. 3. a. f,A , c 7 ?*V ’ 

a. • ; GC=. 30. 3. aV. ;. ' * ^ 
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DEL Ceke s r. 30 ^ 

Injuolo ad iifar. Quella é la prima apparizione d’wti 
.ng/olo, che IcggalinellaScrictura , benché altrevol- 
' o/Tervafo abbiamo, che dove il facro cefto ne di- 
, Iddio aver parlato ad Adamo , a Cai no , a Noè , 
Ahranjo, per generai Tenti mento dee crederfi ciò 
?r/i fitto per mezzo d’un Angiolo . Al predetto n- 
lolo dovea porli il nome à' IJmat'e , che s’ inter- 
ra ./fad/wr /)<«/ , perchè Iddio efaudice avea le 
nti preghiere d’Agar. La prenunziata prodigtola 
riplkazione deg/7/'maeliti , cioè degli Arabile 
reni, e della maggior parte de’ Mao in e tea» * 
a e viabile fino ai noltri giorni . Secondo 3.- 
le di quelli ultimi approvata dall* erucii ‘ . 
do {i) la genealogia di Maometto trae * 

. Da Ifmaele efli hanno prefa la. circo ^ 

! credono, il Tepolcro di lui edere irmael 

?/nente^ggingncndo ( ? )> che jn mez- 

10 i fabbricatori del Caba ,»tcapp® -- ■ 

• ’ » 1 1 1 

l’del — , 

la Volgata ha 


evi laUL/I UCrl V^g vt* j-r _ fu I2 

mpìo della Mecca , che Ptobab_o^^ carattere 


■jualche patriarca Ifinaelitico 

'e e de’ funi d/feendenti dove *** ‘ ^ g*' è ona- 

w , nei tefto originale liber- 

0 falvatico, animale , che dalla 


man- 


udine, e per confeguenza 1 é detto in 

e focieci degli uomini , ài ìtur , 

): yir vanus in fuperbiart* 


ds* tam- 

fj- onagri fe lìberum naturi ^^^"éuente nel 
>rietà degl’Hinaeliti , e omnium 

Tur 0jur cantra omnts , ^ de’ coitimi 

odali Ainmiano g /Stores , fe- 


( f ): Omnes pari forte » equorum 

iratis faguiis pube te»***^ ^rra 
r/ficium , gracilittmque carf»^ 


Ve/orur» repton. 
'Kec eorun 
7 fis ceque ac turbiiis re^Jf^ ' arberem 

’uando flivam apprehertdjif * . /gd vagan- 

a jubigendo quaritat dijlenm 

rrantque per fp^tì^ htis - 

ft/te /edihus fixis aut 

V 


per- 


'ig. Mahom, 1 . *, e, j, 
> J'"b. , 1 . u. 


, ,d. 



. L. E 7. £ O N E L X V I I r. 

Uf cce/urn y me traBus unius foli ilerj- ^rr»- 
placet _ VìtA eli iUis femper in fuf^a , 

..fiat i €-c conduBne nd tempus ex paBo , 


r«eff* 


f'frs 




da'*'* 


^ ^ i qua matrimonii , futura conjttx dot/-r~ 
ctr^» , iy tabernaculum effert marito , />£>/? Jt 
fi elegerit difeeffura. ... Ita "vero 


jariflt 


«uix 


l<xt & 
et Ho 


palantur , ut alibi mtilier tiubat , in /oco 
.....V , liberofque procul deducat , r.ulla 

|fg}ic£ i fjermìffa . ViBus utiiverps caro ferina efi , 
S‘*o.£art6 abundans copia , ^£<4 fuflentantur , Ì3n heK~ 
^fltìplices y iy fiqudc alìter capì per aiicupìurn pofi~ 
f y . p/erofque nos vidimus frumenti vfum virttqtue 

penìtus ì^rtorames . Vitro citroque d’jcurjant ; quidquìd 
in'uewi’^* poicjl momento temporìs vaiiant , milvis rapa.- 
c'ìbui {\^r*ile.t , qui fi pradam defpexerìnt celfius , uo* 
ìatu. ropiu-nt cileri . De’ coftumi de’ moderni Arabi 
veej^SiU il rocochio nelle Note ad Abulfaragio C i ^ - 
Aliai qvii cadono in acconcio le rifleflloni dell’ eru- 
dito Pluche fopra 1’ adempimento della predizione 
■fatta ad Agar (a) . Iddio ha deftinata la pollerità d’ 
ll acco ad cflere depofitaria delle promelTe di falute , 
e la poflerità d’ Ifmaele a verificarle con ima nota- • 
^'ililTima tefiimonìanza . La Scrittura fa un vivo r/- 
t ratto degli accrefeimenti e del carattere degl’ Ifmae- 
•^Itì . Lfli comprovano le predizioni , che gli riguar- 
<dano, con una efatta conformità d’avvenimenti e di 
c'onumi . Ninna nazione fulla terra fi è tanto muì- 
^ ^plicata : ninna ha mollrato più indipendenza e più 
^ Il prezzo pel naturai diritto, che lafcia ciafeuno in 
I''ofieiro de’fuoibeni e della fua libertà. Qiieft’Ifmae- 
nel deferto fanno d’ ogni tempo feorrerie e ladro- 
^c,*cci; lullc colte del mare fono corfali j e dapertut- 
o elercitai^ un odiofo del'potifmo: tutto è lorodo- 
tito, ed elfi nulla debbono a chiccheflia . Laonde d’ 
tempo e lotto i nollri occhi fi è potuto vede- 
che la mano>d’Hmaele è contro tutti, e la ma 




‘ *1* • Non può negarfi, che il 

2 abbia illuflrati e lingranditì gl* 

i maeJiti ; fi fono elfi tanto più multiplfcati , - ^ 


< I > /ofoth. in Abul|>h. p. »7. 


quan- 

to 


&ac. t, 8* Ec /depor. 


''tlitlOBt, 
Si conci) 
P'^itetdie 
proprio de»i 


•/ 


Digitiz-c-J 


Google 


I 


,, ®£tGBNÈ»rJ 507 

3 /fl loro legge , bencW si contraria in qneflo al- 
primittra i/rituzìone e ai fentimenti del I a le tripli- 
umanità ^ /or permette di togliere e <ii appro- 
pri, 0 dì diftruggere tutti i mezzi della multipli- 
ione. Maometto ed i fuoi fi arrogano tucto : ma 
rovWdenza, che haperme/Te le feduzioni di que- 
induurio/b vi/ìonafio, é Tempre d’accordo con fe 
clima . £/Ta adempie ciocché ha predetto 5 e ha 



e d'Ifmaele. Poflbno prefibehé tutti i popoli al 
' ‘l’oggi div'iderfi in due famiglie > che 
ione d’onorare il Dio d‘ Abrarao > e che fi di- 
Credentì, i figliuoli d’Àbramo, cioè i Criitia- 
Maomettarri . 1 Criftiani per la loro t^niona 
'dente d’Ifacco, in cui fon benedetti ® 
s' appellano £gìiuoIi d’Àbramo, ^ 

eredi delie Lenedizioni promefife , 

7a fuafede, e i veri adoratori del .i^^ Dio. 
cani fi dicono i Mufulmmi , cioè i 
‘e/77 fon nati q adottati nella Lnl 

' padre de’ credenti. Non dee 
da/f/fmaeliciftno ofeurato lìa il *^-*.:rtura 
he é/To rende telUmoniaiiza all^ rr-tmefìe 
v/Jnjynamcnto delle drcoftanze 
imo feco/o fi vide folo la grati 
.1 figliuolo di Agar.- 
u^e/Tórr di lui fi fon veduti g 
J Oriente e f Occidente, tutto 1’ 

a/tro, e mantenerli ad onta o -^nie la 
'.tocontro di loro. FinaIm«”X^»ici pro- 

/per/?one continua degl' per- 

rone, efiendo queIPavveniJ"^'l^^io,ie e 
uto: COSI J’inufitara diri- 

•ugg/tore d’Ifmaele Tono . 

/e fon cofe predette c ' *ifinae\e 

a predizione dicendo > j, mollume 


' .'magando cort 

mde ) dirimpetto agl' de’ 

V 2 
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5 oS . 

Cuoi 


C:OTT 7 


NE LX VI U. 
ha avuto il fuo Ietterai 

le 

rn i-n o 


X. E Z 1 O 

f~ra.treUi.il che 

' ente» , perciocché 1' Arabia da *^“*^*^® 

dag,l’irdraeliti , da’ Moabiti , ^ | 

da^.l’ Idumev, in una parola da tutti i 
Mirandi o avuti- o da Sara, o daCetura, conree 
^ \te aai fratelli d’ Hmaele , fenza che queftì e 


diicrendenti abbiano potuto mai efTere fpo^lia^ » 
^w\ovo pofTedimenti , ' ' " ’ 

i a più manfueto coflume . Si confondono g;e:n - 
àotti _l.ir 1 ;.; A .-oK*. • . Ce fi VUO/ 


né* dalla loro natia ferooia ri— 

' ì 

cogli Arabi : ma , fé fi 
fono da di'" 

aritìcUi difrendenti di Jeélan 


cl’ Ifmaeliti cogli /\raoi ; mit s ”r- 

^-^rlare con precifione , fono da diflringuerfi gli Arabi 

* . ^ i 5 o ^ 5 a n é* HO 2 ^ 


5 come noi ^ ^ 
quali Tecondo 1 oi— 


*\uogc> abbiam pollo in nota(i), i quali lecona»-» * 
i'evva2.\one del Pocuebio (2) chiamavanfi Mota-^ra- 
(,gj , cioè .Arabi puri, da’ nuovi Arabi aggiunti » che 
aupeUatì erano Mofta~.Aritùes , cioè ,Arabi infitixj » 
procedenti da Ifmaele , che fi unirono ai primi , « 
arvdaron vagando per le due Arabie Petrea e De^r- 
ta . U Fourmont in un compendiofo faggio della no- 
ria Araba (}) co’ documenti orientali e greci confer- 
ma 1’ opinione del Pocochio C*l)j che gli Arabi avel- 
fero già de'Re avanti U'rnaele . Imperocché 1* Alco- 
rano feguitando tutte le tradizioni degli Arabi e tut- 
ti gli autori Maomettani parla de’ dominatori pro- 
feti Houd e Thamud , e molti credono quelli elTèr 
Eber eSalef. Da Diodoro ( 5 ) poi fapri«nio, che Ni- 
no fece alleanza con Arieo Re degli Arabi. Suddivi- 
dono gli Arabi le loro antiche tribfi in tribù perite, 
e in tribù fuflìfìerti . Tra quefle pongono da un ia- 
to i difeendenti di Jeèlan , cioè i primi Arabi, e dall’ 
altro i difeerdentid’ Adnan, cioè la poflerità d’ Ifmae- 
le , il quale è riguardato come il Moftaarab o Mefa- 
rraho, cioè il primo, che urerdc.iì ai primi Arabi p/f- 
fé i lor coKumì . Di che vegpafi la nobiliflìina 
derna Storia degli Unni pubblicata dal Deguigne^ 
(. 6 ). II Fourmont (7) riconofee in Ifmaele uno de’ 
quat- 


C » J T. V Le». Lll. 

( i J foroch Nat. in Abulph. de moiib. Ai*b. 
1» 


f i > Fourm. t- a. 1 . n. 

tei Dcp"uio* u r P’ •“*’ ^ ’• »• 

ili Four.®‘ f'"'» «Ir» Hun. t. i. 1. «. »c. 

« T ì Fouitt. ^ ^ 


icitto. 
»7i*- 


bigitlzed by CiKiale 


rS fiondo i 1 €ÌZ^o 

affo dt Mndea confervatoci dallo Scoi iafle a* ApoU 

i ///u/frariW dal Bochart , le 

ifrrn y * ‘ ^flottate dal Marramo ^ erano 
.4xtm, , ^ ^ 0 Cadmi. 

probabilmente è Giove , e Cadmilos 
. .' giufta le meditazioni 'del no- 

/ / 0 e Plutone ; in greco fig:ni<ìca un 

0 lecco e de/fr/o , g ^xiolcerfos é Io iTreflb che 

excifotum feu defertoruM : né meglio 

1 indicare l'Arabia abitata da Ifmaele , di cui 

ffo (i) : Habhavitque in deJerto’Pbftrttn . irmae- 
nque é il Placane della favola. L’antico nome 
one che prefo dall’antico visrbo ^ il 

no che fepimur, e quello appunto é detto d’ 

, che fu feparato da Ifacco ( z) : Fx//ix aueem 

irai» /arv'itus ed muaera , ds* fepexrfX'v eoi ab 

Tao ^ duii adhut ìò/fif ì 


Jao , dum 

^dbuc ipfe 'oiveket ^ *•* f>/xtz**^** 
da come Ifmaele cioè Platone fvi confldera- 
0 dell’inferno? Davi? V< 7 !,:an! ea:Ii era rive- 


la come iimae/e cioè Platone tu connuci..- 
0 dell’inferno? Dagli Egiziani egli era rive- 
pre^Jente delle ofcure abitazioni e de luo~ 
ranci,, cioè come cuftode dei ® * 

dimodcato il Fourmont nella Tua piflerta- 
l’ in Terno de’ Pagani, che gl» E2;jzianj e 

popoli in fotterrànee caverne Te p peli ivano 

I. Tra / quattro Cabir i Axiolcerfa veri- 
? la moglie, o una delle mogli d 
^?a d iVoferpina moglie di /I- 

ta Ver/epho»e, figliuola probabing« e d 
Cefz/ra , che era di BerTabi^ . O p ò 
col pronunziare hb ver vart 
• W.W 

rfebnn.ana , i <^2Ìl paefe 

rpina Zìa una donna pref^. ^ 
la ^oce 'Perfypho», Ila ^ ^^Ter. 

che /mora non era mai 

no Fourmont h A' fi- 

; ila il Mouth Ai Sanc:onl^*^*^ 


*. ftrA» /. ♦. 
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IONE LXVI II* J . - 

e il De'ovendre degl’ Indian i 


Vécante * e U Oea*»»rfr. depl’ Indiala I , clo’i 

' 5’\ ;‘"o"fo'4uà 

fpofeloni degl- Interpreti: 

r^ominìy qui locuebatur ad eam . In ^ 

"Te è i-olo dà enervare , che cflendo un An pigio . 
"le a-vea con Agar ragionato , ella ^ ' 

^v'hè nel tefto originale e nome» Jehova . X- 
<e *? è manifefta , perchè i fanti uomini 

principalmente Iddio negli Angioli J y 

'Laonde in quello luogo il nome di T*® / 

arnente parlare, non fi attribuìfee * ) 

^a. a X>io ragionante con Agar per mezzo deJJ / 

«\o\o t come fpelTe volte fenz’ avere alcun riguard I 

a\lo frumento, l’azione a colui fi attribuilce , cne / 
a«\\o ftrumento fi ferve. Così dicefi il Re avere icrit- I 
to quello, che il fegretario feri ve per comandainen- / 
t,o deb Re . Altre olTervazìoni fopra le dette paro/e i 

recate fono dal Clerc (2). Il nome fu Tu Deus qu» ) 

•vidijìi me, D':xìt enim: ’ProfeSo bic vidi pofier tara vt- | 

dentts me . In quella parte del verfetto è la molta ) 

diverfità de’lentimenti . Io qui alcuni ne zpporcero. / ■ 

Quello di Lodovico de Dieu pare femplice e buono 1 ■ 

(5). Agar dice; E’ egli adunque poffibile, che lààia / / 

abbia per me tanta protezione, che venga aprefen- I n 
tarmifi in quelli luoghi} Se mi aveffe l'atta una tal r^. 

grazia nella cafa d’Àbramo, ne farei meno maravi- te. 

gliuta; ma che la fua bontà m’ accompagni fiho ingue- , ee 
Ila lolitudine per mio follievo, come potrò io balle- I fen: 
volmente ammirarla} No, io non dimenticherò mai I che 
un favore sì f^nalato, e da qui innanzi io il chia- | mini 
jnerò il Dìo forte della vìfione . E’ quella maniera 1 j >0 3\ 

propria della lingua ebraica , la quale adopera i lo- mi, 
llantiyi in luogo degli aggettivi , ond’è lo fteffolXKr tlajj 
Iddio datofi a vedere. La fpollzìone de- ( 
gli Ebrei approvata dal Fagio ( 4 ) è: Non alla fola I 
bara mia padrona fi è Iddio mourato , ma ancora a [ 

me ai condizione fervile, e di più mi fi è moflrato 1 teJi^ 

r - ' nel { 


< » 3 te tneme e. i-j. 

< a ) elei. hi< . ’ 

<13 X.nd. de Dica hlc. 


< 4 > rag. hU . 
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DStGlNES I- >1* 

j /I ^ difapprovati con poca ragie- 

le (ù/i-£u^iiii„o fi) traducono quefto luogo così : 
•JtBim cwm wdi tum, qui apparuit mtbì i nè molto 
lyerfimmte iJ Parafn^e Caldeo : e£o capi 

ptpqum tppenit m'thì i dove la voce ebraica 
sslttataìn p/>fi o ptjiqum può riferirli all’ ordine del 
'npo, non al/e fpa/le dell’ Angiolo apparito in for- 
! umana. Affai comune é la feguente intelligenza 
’• Agar dapprima credeva di parlare cori un uo- 
• nJa po/chi videlo voltando le fpalle fubitamen- 
Parire, giud/candolo un Angiolo a I>io J[t€fio ei- 
'o: Sono Hata felice, fino a vedere le ^ 

5re, che mi é apparito, o, che ha gl® Mosè 

a provvidenza fqpra di me. Così 

(ì): P'/tffàù pojeriora mea , facìen* aveano 

r »»» ptteru . Anche i profani «n^cb ^ 

fuafione, che gl’Iddei non fi c-he è un 

' vedere col vifo ad elfi rivolto : la fia- 

°nro I‘ epigramma dì Callimaco «roba- 

Giove , che voltava le fpalIc - lette- 

.* </.? me polla nella mia Dichiara Angio- 

interpretaz/onedel P. Berruyer C4"' \ dopo 

mo/lrarfi avea ad Agar P**" , andarfe- 

paro/e /e fi rendè vifibile nel pofterto- 

tire da leij onde \\ profedo che iec- 

is me. Penghiamoal tefio ' Etiam- 

e traducefi con maniera interi'og^ il 

’ofi vide/ttem me? Per ben comi ^j-^jevano, 
iafi, che gli Ebrei fermamente ,j 

’uta degli oggetti celefit iacobbe do- 

mette/Te a pericolo la vita • di 

r^ro coll* Angiolo prefe i} non riportò 
e dall’ angelica converfaz»*^^ \ìosà , eh 
Gl’Ifdraeliti pregarono „on 

oarlafTe , non Iddio averti 

^ aJ pericolo di morire C^^'ore fàccia 

; , che a guardaffe dal “ 

poiché a niun uomo era ^ v^',^ 

V 4 ^ 

ae 


< • ) Salian. •<{ mui» 
Jl- aj. C ^ Benuy. 

S > Gcn. I». { l-ar»»» 
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Lezione LXVIIL 
ilcontinuare avivere (i)-. Gedeon 


<Jc»po 

ZI>or^ 

G 

'Ps^a^nf » 
ac-ce- 


cederla , C il \ Vili. iZlUOSW «T*T’W*^ V-^- . 

V" ed Viro un Angiolo efclamò ( 2.): Heu tn* 

» *jTt.ia vidi ^ngelum Domini jacìe ad fxC ’ ^ 
Iddio lo-afficurò dicendogli: 'Pax tecum , 
tnoirieiris . La fteffa opinione era prel , 
onde ne’ lor favolofi racconti abbiamo Tirefia 
cato per aver veduta Minerva, mentre lavaTra/r ad 
{onte . Di che Callimaco ( ? ): 

. . ... a fa/cigero /ex fene nata jubet ^ 

Ut -paetna gravìore luat , temeraria qui/quis 
Z^vHet in tnvìtos Iqmina ferre Deos . 
j^\)\)\arrio Atteone lacerato da’ cani, perchè vide Dia- 
ìt’»^ frmil atto ( 4 ).' Plutarco ri ferifce , chePoIi^eio 

j ! A. \ - r* _l__ 1 m. A 



-vano della villa chiunque la vegga (6). Porfirio rac- 
conta la fubita morte di nove uomini per aver ve- 
duto il Dio Pan ( 7 ). Agar adunque eflèndo nella me- 
defima perfuanone fi maravigliò d’ effer rimafia o 
veggente o viva dopo avere veduto un Angiolo ; 
JEtiamne vìdeo pojì vìdentem me ^ A quella interpreta- 
zione può anche alludere il nome datoal fonte, pref- 
fo il quale avvenne la defcritta vifione , appel/avit 
.... ’Puteum viventis videntis me , cioè il poz- 
zo , dove io fenza efier morta ho veduto il Sìgno- 
; benché la più diritta intelligenza fembri elTere, 

vCZZù a Iddto ^ ^ • il 



parettx . Vb, enim aqua de terra manàt , ÌS> «fui 
?» d/c/rar; /ed Ji :n'promtuiy> 

ro ti JÌIZJ A * dtcitur . Si autem in al- 

rne» non r pi*teus vocatur , ut fontis no- 

Di quello f^c-nÌt fonte tra Cades c Barad . 

isione anDroff}?"^° ^“Ogo non troviamo alcuna men- 
apprcllo i geografi. Cades o Cadesbarne era al 

T. > Ex«d. !Ti^ 

f«q- < J > C«lHm. Zivact. faPad. v.i«. f«q. 

< » > I.«cian. dialoe. 

Aug. la )oh. (rati. 5 . 


- 

< * ) JaJic. g. 

< 4 > Ibid. 




/-■ 


f»;a. 
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®BiGsn es X. «IJ 

del paefe di Giuda nell'Arabia Petrca, po- 
CO Pili ài 20 . miglia diftante da Hebron - Agar con- 

rorfata dalie angelfciic ammonizioni ritornò preflbla 

itia^drona, e venuto il fuo termine partorì il pro- 
me/fo figliuolo, die da Abramo fecondo il coftume, 
il qual portava che non le madri , ma i padri ponef- 
ero i nomi ai figliuoli, fu appellato l/mizel* giuftal* 
fdine dafodall" Angiolo alla madre • Il pat riarcaavea 
liora Sé, anni, e probabilmente più non 11 afpetta- 
J d’aver figliuoli, ma confiderava quel fanciullo co- 
e l'erede delie Aie foftanze e di tutte le divine 
omeffe. Agar poteva feci! mente difingannarlo, ma 
fé noi volle fare per avere migliori, trattamenti 
quella cafa, dove avea molto fofferto . Solo dopo 
/ tredici anni Iddio manifeftamente ad .^ramo 
nife , che avrebbe un figliuolo dalla ftefla Ina 
He Hara. 


M 0 K ^ L E- 

• comporre la cafa d'un uomo Ftjufto a die «on 
reca il buon Dio ? Ad una fe 

o de’fovrani Tuoi miniftrl - É>ic^. ^ ^«rfeanza 
he chi noi creò» lafcia noi in no’ 

rhina a prenderne alcuna cura - oia , . 

? /a /rarità d'Àbramo, e ^Tdlantl 

nelle mìnime cole farà la JcUlam 

mza divina : t^rd-.fiì ex f ni» fin. 

‘ , quanto in bonore effet patrtarc 
•portunamente il Grifoftomo 
delle caie cri/liane mette ^oj 

noni: ie in effe abita il ^ ìfeordìa ecd- 

311 può ir Geme fin ; fe 1^ :„t;aìatrlra 


laogo . tac~ 


, barino in quelle benefi- 

quello y thè a trarre \ triJÌHiàe cauffa 
ledo : T^oò/j cura Jif , 0 r»»' 


dea» iiotn . jg. 




i r^- ^ «rrL"f 

ieàeU ; ,r««r , w^^wo inexpugnabth quoei^*r» 

(2) . NU chi mai col malfare ebbe. 

muro o’ 

bene? 


legione LXIX* 


E » Connvin voce, che 1* uomo nafee al patire:^ ma 
«oiv è da negare pertuttociò, che il Tuo primo 
venl^ vital luce non fiafi da tutte le n&zioni 

rome un faufto avvenimento celebrato mailempre . 
I moltìplicl riti, ond’ era accompagnato , affai fede 
ne fanno . GuardiC il folo porre al novellamente na- 
to xxn nome . Da* Romani faceafi con quelle cerimo- 
nie cYi^^omìnalia /aera erano appellate (3), e quel 
giorno dies luflricus era detto : ^uo ìnfantes lu^ran- 
tuw , iyt mmtn accìpìunt , per avvifo di Macrobio (4) ; 

is marìbus nonus , cSavus eft faeminis . Di cotal 
differenza le ragioni da Plutarco fon divifate ('5 ). 
-Ai J\omani si fatto rito da’ Greci era paffato ; ma 
anzi nel decimo giorno il coftumavano, ficco- 
da Ariftofane è indicato (é); 

trgo deetmam nunc facrificabo Ì 3 n batte ego f 
'* M.t nomen illi veìut puero dedii 

“ <J<a Euripide ( 7 ): 

3Pro me faerifica ( ego tpfa rìtum nefeìo ) 

■tieeima puellt luee , fieut mos. habet : 
dì feftivo per teliimonianza di Sulda riportato 
^ulengero (8) da folenne convito dato ai paren- 
- ti 

^ * - > H. 1 . c. c a > 14. L c. 

^ 4 > ■^"V.ob* «. r«r. •». 

i plut. Quzft. Rom. loa. 

^ Aiifioph. in. Avib. 

^ 2" ? JV'^* 4 . *• »»»♦• feo. 

* JttUog. de im^ex. Ko.t». ì. c. ,«r 


i 

j 

n 

nc 

Sì. 
in 
nè , 
afcri 
hi c 


li) 

(>)ì 

(lìc 

(i>l 

(US 


t)igiti 7 p -^le 


I 


OHI Gene* ,5^5 

t! eJ amici fi terminava. Nè vuole att elide rfi Plau- 
to, che al quinto giorno dopo il nafcere fembra ri- 
ferire quel rito O ) : 

Di/f facrijUart hodte prò pueTO tsoto , 
jQuinfo die <jutd fieri oportet l j r 

perciocché o egli quivi ha prefo abbaglio , o degli 
amfidrem] de’ Greci , non de’ nominali favella . 
gli Ebrei 1 ' ottavo giorno dopo il nafci mento 
bambini efegui/Jèro quel fagramentale atto , . r 
orincipai foggetto farà di quella Lezione > , 
or deflero iì nome, troppo è pià noto , 
te dJfcorfo bifogni; e quello può panezi- 

ativitd de! Precurfore Giovanni nelle eQualiOra- 
icAe Orazioni da me fu ragionato J • che io 

oni, poiché pure le ho ricordate , inverfo 

li ad un debito di gratitudine loaoi> ^rufca , che 
eh. P. Corticelli Accademico de^a^ ^ diquan- 
ìla feconda edizione delle fue * jiori RegoU ei 

abbJafene fenza comparazione troppo ono- 

trvazioni delia linguaTo frana C ? noverandolo fra 
(àteo a quel mio oratorio libro che lallef- 

Ili di lingua (4). E giovami aH® mieMa- 

’azìa egli avrebbe voluto cor^e per- 

e Storiebt di S. Biagio (5)> fono in , 

tca contezza : ma rarilfime eli « — ^ del Ragufeo 

ic eiièndo Hate fcrltte per cferriP^*" luro- 

o, a Ragufi prelToché tutti tanto onore 10 

asferiei . E tuttavia dall’ penfiero, 

■ur fono (lato Tempre lontani j-^citate tutte 

‘ comecché compofteSio alcuna p^ola 

enze quelle Orazioni , r- eflere 

Atta, com a ufo e .mantenere 

> nell’ illuflre Accademia > 

1 /a purezza del Tofcario 


Or- 


lar. in Trac. afl. a. fc. 4 . _ -«a»» • 

ir«ol. Ragion, j. Icpta S. GioV» V#««r* 

■ticclìi BologM 1714. e. 

;diz>ion« Roman* i7jr. non » 
col* Aicn?» &c* ^vou 



LX 1 X. 



T E STO. 

taciuta iy*novet99 
I gjjh caperai , 

- -ri dÌXÌt-~ 

eum : Ego £>eua 

“ T .* ambula coicétm 

is* efto perfeBur - 


cotsib Letterale . 

. Àbramo fu ai ncv 

' rvoV* ari ni pervenuto, il 
'^c.snoreì ’ per nuova appa- 

°«ne ai ire : lo fono 1’ paruit et Domtnujt 

Stente Iddio: tu proce- qu» ad 
. ' cne vie dirittamente omntpotens^ 

lavanti a è a tuo potè- me . C . 

re procaccia di divenire ogni 
viorno vieppiù perfetto. Io ll.Tonamque fadut me- 
reco ftaVillrò perpetuamente um inter me iS' te , iS* 
e fcnza termine la già fatta muItìpJicab» tevehententer 
alleanza, e fuori d* ogni mi- nimis . 
fura e d’ ogni numero propa- 
gherò la tua difcendenza . III. Cecìdit ^brampro- 
Nell’udire quelle parole A- nus in faciem» 
bratrio tutto fi proftefe per 
gran reverenza col vifo fopra 

la terra. E il Signore fegui- IV. Dìxitque ei Deus : 
tò dicendo: Si, io fono, che Ego fum y dy» paSum me- 
ti parlo, il tuoDio; le mie um tecum , erijque pater 
promefle mai non ti verran multarum ^enttum, 
rneno, e tu farai il padre di 

nazioni . Per la qual V. 'Ner ultra vocabìtur 
r tuo nome da quindi nomen tuum ^bram\ fed 

. pidnon-farà ^bram , appellaberis ^braham,quia 

^ ® finora è (lato , ma sì patrem multarum gentium 

■ brabam, perciocché af- conjlitui te . 

Popoli da te avranno la 
®tigine . Il nome tuo . VI. F acìamque te ere- 
r, - «e farà c venerando appo /«re ’vehementijjime , &< 

». ^ umerabih porteti, che ponam te in^entibus , Re- 
^ e aV., """ r° * &efque ex te egredieatur . 

S che per grandif- 

-/ gloria avranno d’ effere 

ra r^Qvando^t t^ffermerò VII. Et flatuam pa8um 
‘egato ini fono, Ì3^ ìnter femen tuum 
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D e L G E N e s X . ji7 
a tuoi difcendenti di ftene- pofl irr ^etteratìonìbus 
razione In generazione lo (len- /«»/ feeder g Jempiterno , 
oerocon eterna fede, ond’eflì ut firn Ueuj- tuus , ÌSf* 

comprendano, che io fono fta- /«»»»»*'•»■ f**» poft te, 

to il tuo Dio , e che per te 

iaro anche il loro. A te e ai Vili. Z>abotjue tìbì isr 
tuoi figliuoli rfarò il pieno do- femìnì tuo terram per», 
rninio della terra di Canaan, ^rinationij- tu^e , omnem 
cne tu ora precorrendo vai terram Cbunetan in poj, 
e abiti come ilranierej e nel JeJfonem ^ternam , «r«- 
ncriarne g/i antichi abitanti Deus eorum. 
farò fentire , che io fono il V 

Dio de' nuovi conquiflato- . ^ 

ri . Dopo le promc/Te venne IX. tterum Deus 

il Signore /Jreferivendo le ad tu er^ 

condizionr," e , Tu , PA>xai-go cuftodies pfctummeum^ 
ino, intanto, dìffe , porrai &• Iern9rs tuum pOjt tetra 
diligente cura , e ponganla generationtbus Juts, 
altresì } poderi tuoi fecondo 
•le fucceflìve generazioni , nell* ^ 

Jl mio p,r,o. Que- 


C* ircumeidetur 


coloro, che di te nafeeranttoy „ajcuii. 


impongo : Ogni mai'ch io d' tae 

infra voi Zia circolici fo. Òue- nun» • 
1 -, /• • ^ 


ra carne fia il fegnale dell' faderis 

’-wza con vot per me fat- uf vos. 

7/ tempo a /omlgliatite j„^rts oS» die 




•ra ceritponia intuito farà ^^^’^uf»cidetur in va, 
ttavo dì dopo il nafeeredi / t„ne mafculìnutra 

con bambino e ninno, bis i **^^rionihusveflrìs, 
mafehio fìa , ( ben s’in- in quam 
I ) reputi fi non eflTere da t am ^ircumeidetur y 

ì legge comprefo; ofer- nonfuerit 

, n^eo nelle voftre ca- 
forefhere e di tutr al- de ftttrp^ 

■pe àa voi comperato 7 

cché c queflo un l’e- rtr itane paSum 

/2.ziale della mia per- Xl^^* meum 

pe- 


\ 
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'L C Z I O K E 

' ^ Mniorie col mio popo- 
T*^'’ che cViivinque noi porti 
r «ra fvxa carne imprello , 
Se(f« - - 


<^-al «uinero de’ fedeli 
tutto j e ancor 

lueffo 
fa 

tiializio 


{eparato _ — 

' - a rnorte , fe in età egli 
rg;li attribuire una 
'ìolazion della leg- 
ae . oltracciò diffe ad 

Àbramo s CZome ho creduto 

ben fatto di tramutare il tuo 
nome > cosi e di quello della 
tua mo6\ie farò: ella già noti 
piò Sarò» > ima Sara nomata 
lìa . Ella- per me farà bene- 
detta i e a te di lei concede- 
rò un figliuolo a cui riferbo 
le più copìofe beneficenze . 
£gli il capo lari dì molte na- 
zioni ; e molti Re il ricono- 
ice ranno per padre . Soprap- 
da queft’ ultima promef- 
ia il< patriarca fi lafcio anda- 
ne tutto colla faccia 'fopl'a la 
> e tra per la maravì- 
. e 1’ allegrezza quafi ri- 
cuor fuo : Na- 

ai i a 


LX1,X. 

mgum in carne 
foedus aettrnum . 

XIV. Majculus 
prasputìi caro circa fr9crjr/^<rM 
non fuerit \ dtlebìtur- azni-^ 
ma ilta de populo _/^<z 
quìa paSium meum 

tum Jecit . 

XV. Oìxìt quoque I>eus - 
ad Abraham : Sarai usco» 
rem tuam non toccebis 
Sarai ^ fed Saram, 


XVI. Et benedìcam et , 
iS' ex ìlla dabo tibì fi- 
lium , cui benedilfurus 
fum , erìtque in nationes , 
iS^Eeges populorum orten- 
tur ex eo. 

Xyil. Cecìdìt jlbra- 
ham infaciem fuam , is> 
rìfìt dicens in corde fuo t 
"Putafne centenario na- 
fcetur fiJius ; Sara 
nonagenaria pariti ì 


egli pure un figliuolo ad 
* » oggimai di cent* an- 

r_- x-^ novanta po- 

««venir madre? AhSigno- 
^ feguitò a chiara voce ) 

d s PCt contento , 

^ piacerà 

f ^ 1 «^«pigliò il Signore 

I e fin Qu^ ^ 

^olo , de ’tu 

fteffa 


XVIII. Dixitque ad 
eum I Utìnam IJmael vi- 
va» cor am te. 


XIX. Et aìt Deus ad 
.Abraham : Sara uxor 
tua parìet tibì fUtum , 
vocabif que nomen ejut 
l^ac , Ì 3 n confiituampa- 
^um meum illììnfaiut 

)iìn- 


ve 
mi. 
gli 
0 cc 
medi 
^igno 
fircor 
prei 

« fttflò 
cìuilet^s 
• tredici 

?‘'0 Bea 
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n»(T ®elGbnesi. s ì9 

teua eterna allewza , chete- ftmpiternun* , is' Jemini~ 
co no fatta , e colla fua prò- ejus fofi eum . 
geme dopo iui nè ph\ nè mc- 

'? ‘ f P*rò , che io d‘ XX. S upsr Ijtruttl qu»~ 

iicolcar ricu/ì ]e tue preghie- que traudivi te : ecce 
e in favor d’ Ifmaele ; anzi benedìcem ei , auge^ 
zìi ancora nelle mie benedi- bo is* mttltipiicctbo eum 
oni 3^3 parte, e il rende- valie'.duodecimI>uces %t~ 

’ r X ^ poflente , e mol- nerabìt , facìam illum 
’hcherò fenza modo, i fuoi in genten» ma^nam. 
cendentì , ed eglimedefimo 
a padre di dod/d Principi , 
rapo dì grandiflìmo popo- 

Ma ad Ifacco figliuol di . XXI. -P^num vere 
adizione, che nelvegnen- meum Jiatuctm ^dlJnaCf 
inno in quefìo iie/To tcm- quem pariet _ tibi Sere, 
la. Sara fìa partorito , il tempore ifi*> anno ni. 
ipal luogo nella mia ami- tero. ll.ìtut 

ho c’eftinato . Così det- XXH- 
ddìo, cioè l’Angiolo fuo effet 
ro in quella fembianza, «o , afcettdtt 
e era apparito , dalla brabam • 

• d’Àbramo il dileguò . ^ natem. 

/arca nnuio indugio in- XXlH- , ry 

pi dare effètto II di- ^braba»t 
ilerCj e fattili innanzi Juun* > ^ univar- 

Ifmaele, e tutti i fa- r«/^.r 

, e j lor figliuoli , e fofque omnibus 

IVI o nati in cafa , Bos y h'cìr. 

rati, tutti in quel dì r/>/V carne m prefu. 

) , nel quale il fuo cumcrdr* i» ipjn 

li avea parlato , gli tii eorurrz ^ggograt ei 
. Nè la grave età die , ^ 

cent’ anni parvegli - - ^Brabamne. 

na da. dilpenfar con ^ •rat 


ctr. 


ma aa aupcniarcon Jam novene 

è il ritardò lafan- nagi»f^ nnnado 
/bo Ifmaele, che aanorufp» carnet» prepu. 
ni appena compiu. euntcidte ea* 
chè il dolorofo ta- tu /«^ % rfmael fid«t 
.flVi/Ièro nel gior. XXY' imple^»' 


J1 padre e i] fi. tredeettrf 
gliuo. 
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tnani'e/a 

r è aetto 


I.E£XOM6 LXI X. _ . 

^ con efli tutti i rat tempore circumc i/t 09» 
cVke nella cafa erano fuae , 

Tel di Qualunque 'X.'X.'VI. Eadem oir'- 

tnanl®’'* » fccrondoche qui avan- cumcijus eft ^brab^n» 

' IJmaet p-{us ejus z 

XXVII. Et omnes 'Cf/- 
rt domus ìl/ius tam •ver— 
naculi , quam emptif/i Ì9* 
alienigenàt pariter dir- 
' cumcifi funt . 

SlVESTlO’lli. 

Vanti d* entrare nel vallo argomento della cir- 
j_ -X. concifione fi vogliono l'pedire le ofiTervazioni , 
che occorrono nel rimanente tello . Prende qui Iddio 
per la prima volta un nome tra i dieci celebraci nel- 
*3 e daGirolamo dichiarati ( i ) . Quello è Et 

titolo augnilo da Dio ufato quando annun- 
zia th egli ha fatte, o è per fare cofe grandi, diffi- 
cili. e fupenori a qualunque altro potere . Nella Vo/- ’ 

Udine ; onde n *^ * .‘^* fignìficante 

, ma Iddio *^o™® farebbe 


^ ^ Hier#n* *fk|A - I r. ,, — 


f‘>a 
! 1 i uk 

Sfiniti 


E*’ 
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DEiGeneS I- ^"*1 

il lìomeMrém dal/’ ebraica voce , pa*X.ire , e dall' 
alitici puok araba rabam , che fijinifica. 'un 
«iimiro , 0 \im mo'tifuJiiit , Notili l’ abbaglio preio 
iaJ Gnfo/bmo (i), il (juale dà al nome ,^bram la 
(gaificazione di tran^tm^o di transfltfvì tt/& , cioè d 
omo venuto dal di là dell’ Eufrate y la. qviai fignin- 
'zione conviene ai/a voce Hebraus , corri e ^ altrove 
hiam offervato ( 2 ) . Vegganfi nel Fabricm le ta- 
le rabbinic/ie intorno al nome d’ Àbramo^ \ ^ * * 

} /?rw/iiDente mutato fu il nome di Satire** ut ^ " 
li San. II primo lignifica mia (ignora» , ^ ^ *" 

fa quafi riftrettamente alla cafa e 

no : il fecondo vuol dire afliblutamente , .n’ 
volendoli indicare , che per 


voienaon indicare, cne «-,rricolar 

/ fuo farebbe, non Ibi fignora d* dì 

'ila, come fino allora era ftata > iT>a < 

nazioni. Cosi Girolamo fa offervare 


MI altro nome aouiamo nei - talmente ri- 

wc. Qiiefto lignifica rifa , o_ ri^o , cioè 

ordinato da Dio in memoria i annunzio 

bya provata dal Tanto Sara, 

fimo nsfeimento d’un tìglipc»^*^ ^ riht - Q.uc- 
0 dice, che Abramo a tal ; poi- 

la eccitata trai Dottori &*' 5 P>?fcKranto alquan- 
lubitato, che qui la fede d potrebbe , 

(Te 3 e il redo, medelìnto fefte/Todif- 

ui. Egli rife, e. tacitamente ^ cent'anni, 

po/frbile , che un uom di un figliolo •’ 

la di quali novanta ricen^*^ d’ ave- 

co di/Te chiaramente; ^Sianno aggiunta 
mae/e - A quello dubbio C ? ) > * 

Olirà Sirolamo e il Grifo ^-jarea di po- 

o hantio apertamente if Ai 
' fecóndo non ha dubit»*^^ d' Atra- 

di gitefio peccato la .fv^in 
iliaca a si lunga C..erc 

X 
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Lezione LXIX. 

O/erc C r ) giufta il fuo coftume non ha tralafciztst. 
<^ueft* oooafione d’ ofcurare la fantìcà del patriarca ^ 
“ £>enchd generalmente ruttigli eretici interpreti (2) l” 
abbiano in quello luogo rifparmiata . Ma al fenti — 
xnento de' «due citati Padri che dovrò io rirpondere ? 
^h’effi meno attefero al tefto di S. Paolo, che ède— 
<ri/jvo, e rende illecito qualunque dubbio intorno ad. 
Àbramo C 3 ): infirmatus eft fide ; nec confide- 

\9ravif Icor-fftts fuum emonuum , cum )am fere centun 
^Jfet annorum , emortuam vuivam Sara'. In repro- 
wrefjfione ariana Dei non hafitavie dijfidentia , jed re»- 
Jnrtatus 0/^ glorìam £>eo ; p/enijjime fctens , 

iffuia queacunaque promìfit , p'otens efl facere : dov’ è 
fermamence alTerita la fua fede circa il rivelato fi- 
gliuolo aturali impedimenti . Se poi 

colpevole “ rjfp d’ Abramo, come Iddio non nel 
riprel'e, cjuandone! leguen te capitolo (4) leggeremo 
Ja riprerjfìo*^® “^ 5 ^ ^*^0 di Sara fopra la lleflà 

rivelazioni , perché quello fu veramente dubitativo 
€ infedele - . P«ni , quando lappiamo (5) , 

ciìe 59" dubita mutolezza per 

non ave*" crreduto all Angiolo, che fimilmente gli an- 
nunziò 

Ma del «PPreffo in altro 

iuogo y inrn > iafciatO il fuo 

primier 9 a"® 1!* interpreta- 

zione de^^^ ^Kramn nr^. fignìfica il go- 
dimento -Manenti 

zio , e ^ cfprimono la ma- 

iglia, confiderandone la 

naturale ^ 


V I i7 . "‘«pticaco annun- 

efprimono la ma- 
raviglia, e confiderandone la 

naturale '^^eneficl riconofcen- 

r,?« 5 *'^ tutto dicono le àScMl 

_ mìram nramio:^.. oe* uriio- 


vore egl 

Hmaele. »ì«« “'«■« Jol Grlfo- 

aul perfufus efi . vt i» ^ rff . 

pofet . 


Zx 

/ I > 

làic. I p f j 

f « ì IL 


, jc- f * > toluf. fatiick Vvil'cf w.’a « t 
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® s l G ! s ® 


1 : 


<*«■ »un» 


'ctutmrnulamr /terilSf 

?• Hmgtnaru reputi ptStt ìdonf^ ■*« P***‘tum * 

?M ?««« A#f «/«OfwiMjjJ , »«« 

W /m^« 4 ^flW; /f J ^ »*»*»»» 

' Ifmtel, (fuaji dieerin Dmine , »*e ^****Joltnus 

& diltrcm , ^8fi» « ^»/ix \»9p*^ Z^^oam ^ Hato 
tele in /letiiiam vertici . Ho *3'^efl:a la 

/une interpretazione de’ Padri . Agoflino 

Tìbrogìo. II primo ( i ) : Kìfus »Abrahà» Bncu/tatim 
asMinnth , non ìrrift difidentìt . eyum 

'tt animo fue ; sì mibi centuno annos nabent* na~ 
Mas P non fnnt dubìtantie ^ fed admiirantin ^ Il 
io ( 2 ): j^tiod autem ex e a fi Ho ^ìfit 

m, noaincr^ialìtaxis y Jei txultatjonis snalictum 
ùemqun prò ^idit in faciem : qui eedomat^ìt 
, adyec^t : Si mibi centuno anno rum nafce- 
t y & fi S ^nra nonaginta ennorum parile ^ Et 
Graham : Umatl hic vivai in conjpe^u tuo . 
incredu/us- in promijjìs , nec avarus in tootis . 

dubito qu*d facies ut iS' ctntum an»o- 
dones filittnt ; Ì3r< naturi auaor naturte metat 
’aatui cui ifla donantur: ftd tamett etiam hic 
em bnbeo de vernacu/a^y fi vivai in confpgHu 
dt mibi gratta. Credeli per offe rvaz ione del 
• ), cbie Grillo indicar voleffe quello gau- 
Tio > quando di lui diffe ^ 4 ^ J ^Muitavit 
Uemrpteum y vidit » br> gavìjus percloc- 

u una in/ìgne figura di Gefucrìfto > come 
Ullo {lefTo Interprete è di moli rata nota- 
le della Vergine Maria e della Chiefa. 
re che altro lenfonor» dee darli al rifa 
/ parafralle Caldeo ha pollo gavtfut efi , 
ira frani admiratus efi in luogo di rtjit, 
la divina alleanza effer dovea , che 
'bbep 3 .dre di molte nazioni > e che da 
e^^e’granRe. Al quale oràcolo ren- 
Iffa sVlsdraeìitì y gl’ ^ 

! molto celebri Re . D. Ifmaele fe- 

à — g 



J 24 Lezione LXIX. 

jinatain ente è predetto, che generarebbe dodici Dvt — •' 
ci, i quali infatti nel capitolo 25. (i) fono annove- 
rati, e noi ci riferbiamo a parlarne in quel luogo . 
CLui foJamente dirò colCalmet (2), che Strabene 
ricordanza di dodici Principi delle tribù Arabe , e che 
Alcione riportato da Eufebio ( 3 ) parla de* Filarci:» à 
Duci de’ Saraceni. Gli Arabi all’ ufanza degli Ebrei fi 
dìvideano in dodici tribù; e il Tevenot (4) attefta » 
che anche oggidì oflervano la fteflfà divifione coti. 
quella fola diverfità , che ora chiamano Scheieb £/» 
chihir, cioè Seniori grandi que’Capi, che prima ap— ' 
pellavano Filarchi . Ma bifogna pur confeffare , che 
le divine promelle principalmente a più alti oggetti 
3 ^ A temporali non fono. L'intelli- 


iniravano 3 


genza in qvielto lenfo avutane dall’ Apoftolo ce ne 
rende licu*'i; i\o» enim per legem promijjlo xAbrab^ , 
aut ferrtrfrj hares effet mundi , fed per jufii- 

xiam C ^ 1» gentibus benediBio ^brahdi J&- 

C poUicitationem Spìritus accìpìa- 

r ( 7 ). Sono ndnn- 


V- % queiKc, che dal patriar- 
ca Ptoc-er darebbero, Cintefo fingolarmente il Meflla , 
Re de- e i fuol difee- 

poJi, alTai fopravanza la di- 

gnità ci-i S n pfn • q niello Mondo . Nel 

cazime e/Sedì «alinoli «1’ 

alleansa ??chrava2? fatte ad Àbramo 

già fed 5>‘® “ p’®- 

r izioni Dìù fieno le foprannatu- 

,a.^'om . prù phraraarente ancora ^-Intende 


cipuo 

rali bei-i/l^r'-ione' che ancora s’intende 

“s- Ssi;- w 


t ì > ***' *• ’• » •• J*. 

^ ^ ® ^ V'iVa ^ ^ Gaht. |. , . 

f S > ^ c3»i- S- 7 * *e«l- < a ' ■ -* 

<7 ? ^ 


Ifac. 


* Jwft. Dialog. CBin. Tjypho* 
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: dodici D.'- 
ono ^^ccr^ 
quei ÌK|o. 
.eitrafatù 
Arabe, eck 
a de'FHirch' 
deflibrtìi 

divìftori co 
0 ScitiÀli' 
he prisj f 
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0 . 

Mo ce ! 
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jhy^ 
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lore : 
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1 Sk^> 

joi&^ 

^23 

elf^ 

1 
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linceo, e quefta riguardava beni 
Super IJmae/ quaque «xaadivi te • • * „ 

tipltcabo eum valde j ma poi cj- alt.^ 

di maggior eccellenza volendo parlare : 

To meum fiatuam ad l/«c . Somigliante 
c /bara fatta efprellamente dall* Apoftolo ( , ^ 

Miam Abraham duos filios babuit , unum de 

Ù* unum de Ubera. Sed qui de anelila ^ » 

»em natus eH ; qui autem de lìbera , f^c^undun» ^ar- 

Della detta diftìnzione bene ha 
il Sherlock (z). '^*S*Onato 

A renipo di venire al fogno da . 

dina^ della nuov^ alleanza fotta con Abramo 
c coftante o/Te evalione , che nelle folennl s»it ^ ® 
feinpre per memc^riafi ftabUiva unqualche 
^numento. Abb^iam veduto l'arcobaleno 
ilo per regno dell- alleanza fatta con Noè X.? 

per mezzo di Mc:>sè fi fece la confederazione ^a rv° 

e gl’ Isd raditi , fvi adoperato il voiume della lee^ ° 
e le tavole di pietra, nelle quali tran fcrìtte le/^n* 
dizioni, e così il volume, come le tavole fì ripofe" 
ro nell’ arca , ^la^qual perciò fu chiamata 1 ’ arca dell" 


alleanza. Lo fteffo coftume o/Tervavafi nelle private 
convenzioni . Cilacobbe e Labano ereffero un monu- 
jTiento dì pietre, e una fimile memoria fu coftituira 
dulia riva del Giordano dagl’ Isdraeliti abitanti di là 
da quel fiume , per far noto alla pofierità , che fra- 
telli erano tra di loro gl’Isdraeliti del di là e deidi 
qua del fiume. Nel nuovo Teftamento Gefucriftoha 
lafciaco il fagramento del corpo e del Tangue fuo , 
che infìno alla confumazione de’fecoii rinovi la ri- 
cordanza dell’ unione da lui fatta cogli uomini nella 
iua i'anguinofa. morte. Similmente nell’alleanza con- 
tratta con -AZ^ramo Iddio volle , che nella carne di 
luì e de’ Tuoi pofteri iinprelTo fo/Te il Tegno indelebi- 
le della cìrconcifione. Sappiamo che le nazioni orien- 
tali giuflia 1' ofiervazione del Patrick C 5 ) non face- 
\raiio quali alcuna alleanza fenza che in qualche mo- 
do V* incervenifle Io fpargimento deilangue, com’era 

X 3 il 


< T > ♦. 

ptoplictic Oitc. 5, 
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Lkzionb LXIX. 

11 trapimgerfi la pelle, e fucciarne il l'angue , che 
ufdva o intridervi le loro armi; di che abbiamo 

cfempj jti Senofonte e in Tacito ( i ) . Ora è natr^ 

pran croncroverfia tra i critici, fé l’origine dellacijr 

condlloiie debba prenderfi dagli Ebrei , e fegnars— 
mente dal divino comandamento fattone in quefl o 

luogo aiti Abramo, o da altre nazioni . Celfo Epicu 

reo, e 1' Imperador Giuliano confutati l’uno da Ori 


zione di quelto nto agl; Egiziani . Lo fteflb fentimen— 
to è {iato poi modernamente rinovato dal Marfa- 
jno (4 > , ‘^^Ìto°dJf pi Jihaftsbury (5), e dal Midle- 
ron Pearce (e): ij VVarburton e il 

Clerc C 7 v’inclinano; lo Spencero (8) 

produca ^^Vhrnon"ifc'’"" ^ l’alta parte 

in modo a ofcuramente moftra di dare all’ 

Egiziana .^pondamen"? j? ^ prindpali , 

«nzi / di d^rornf fono le te- 

{limoni a*"^ Erodoto e Diodoro (9) 

« Altrove C .o) nói abbia-’ 

mo datr^ Oi.', P . ^ ® quel che riguarda oue* 

due Pcrict:oJ-^au.^agg,^ !f coMf- 

*ione ^ circa milp anni quell’ auto- 
re fcri/y^ J^"^^elle anSVu^P^ per 

confegu ^ independenteminL‘'°,^ ^ ^ 

tede ^oltracciò che Erodotra^^^^ ^ divina ifpira- 

degli Ebrei e ^Knorantimmo 

nella antenati.* lTsSidn° 

patriarc:^.? sravi e ridicoli riporta alcu- 

cofe cempo, in cui la purvi- 

vea m. renduta celebre di quella nazio- 

ne e Ietti gli Srrife-P*^'^ confultati 

molti ^ ^cntti diGiufeppe. Orche 

:: ?>7^~T»rìtrA..-., 
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, . D E I G j N " f>»5 , * • 

jorrà pewirfi d- Erodoto e ài 


3-Zy 


d- Erodoto e lu *»^anc/»r* 

I t^lI ioccorfì per conofceie «l'*® o ? lìLfhf l 

tggere il libro dì Giufeppe contri App ione t>«»r ** * 

«e m «penic Jmìferabni cofe 

I genere da’Pagani. Erodoto >, la cj rconcin^,**^ 
ere ftata in ulo preifo gli Egiz»^"* ? e i 5 j 
tarano la Paleftina. Per quelli ultimi egli 
i Giudei; or può mai penfaru > che qu^fti aKif”~ 
r/conofeiuto il rito della circoncjfione dagli fÌI” 

i, quando altamente profeffavano a ch’era ad 

Jto dal loro Padre Àbramo, a cui era flato ore 
to rrnmediatauiente da Dio > Si cita un paflo di 
te £òreo Ci), nel quale fi pretende!, eh ’ eeli dia - 
eminenza drconcifione Egiziana Topra quel 
'Giudei. i\-la oltreché a quell* autore fi rimprove- 
7 /ondarne jito l’aver troppo efaltate le cofe Eei- 
, baila riferire le parole di lui, e s’ intende^ 
/uor di luogo fono allegate : Si r-ìdone della 
'^otte prattieata dai rtoftrì antenati , benché effa 

• rìfpettceta da altre nazioni , e in unta pafticolar 
ne/t Egitto, che fupera tutti i luoghi deir uni- 

ila moltitudine e nella fapìenz.a de^li abitanti . 
niun Triodo è detto , che gli Ebrei abbianla 
gli Egiziani , né che 1* Egiziana Ila più an- 
ueil^ d’Àbramo. Quanto alla Colchide ; fe 
coitumò mai la ci rconcifìone , ni uno ftori- 
Tiertro fi potrà mai addurre a provare, che 
icaffe avanti l'età d'Àbramo . Gl* Ifmaeli- 
I Pluche ( 2 ), Alile fponde del mar Roflb 
ipia allettati dall’ abbondanza delle pianure 
rro bagnate fono dal Nilo, preferirono fo- 
’J/o inedeGmo al loro bruciato clima , e 
ri’ Infetti. L’alto Egitto pieno era di fo- 
ciopl f ed anzi hanno dato pin Re all* in- 

* Il che è grand* argomento • da poter cre- 
’t tri rconcifìone vi divenifle comune . Un 
I Egiziani o Arabi C che appunto dagli 

dn Ifmaele H Bochart crede avere gli 
/a ci rconciAone ) poco contenti del- 
o forzati ad abbandonare 1’ Egitto fi 

X ri- 
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^ 3 ~S ^ Lezione LXIX. 
rlfotfeto peravvcntura a cercare fortuna altrove, c a 
f<crorrere il mediterraneo, e trovando occupate tutte 
Je coft/ere , penetrare fino al Ponto Eufllno , e fer- 
marfi nella. Colchide , e introdurvi i Jor coftumi . 
Può anche ben’ eflcre , e così pcnfa anche il Cal- 
inet (i), che i popoli circoncifi, i quali dlcefijave- 
re abitato Ponto e la Colchide, fieno alcune del- 
le Famìglie Jsdraelite ne’ tempi più recenti trafporta- 

te da Saìinanafat , 

Ada parlili già della circoncìfione degli Egiziani .• 
Giovenale e Luciano fono fiati i critici più crudeli 
di quello popolo: eppure non ]• hanno mai accufato 
di queJ/a pracica da loro in tanti luoghi derifa I 
Filillei lui mediterraneo trai!’ Egitto eia 

Fenicia erano dagli Ebrei chiamatici popolo Incir- 
concifo. ]J oHe dimoftra.^che gli Egiziani , de’ quali 
i yjlidei erano ^ colonia , non aveart forfè in al- 
cun modo IsL CJ rconcilione, nonché ne fieno fiati zìi 
autori nella. antichità. Ma abbianla avu- 
ta, efTa non a tutta la nazione . Giufep- 

?? i'n’L T*-'. non era Ji 


’ magici carnai ■•"‘'■Z’T'" * , »ec aìrtu 

fine circumeifioms 

fignaculo. m Sndat^ che Pit- 

tagora c/fei-ia<^ ed e/fcrT r «direJa dottrina 
di que’facex-^J>y 

fi {aggettò ottenere l*int..Ari- quale non 

avrebbe -o di coloro, che^'Tpn.* Origene (5) 

tdlendo li ’ V"® nell’ FlTi^^« 

vano 

nomi, gli 

ficatori , gli * eroglifid , 
lludj.ìtori d& ^ 


latori 


. rn/Tcìt. de orf». ei.-cumc. 

(ti Ainbr» r- 

t 4 J CJ. Al- ^ ip ^ 
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'mtderj. AJa jìa ftata in quel regno connine rton 
ramente che preflb altre nazioni - FiJone (i) 
e le ragioni del praticarla diverre a/ratto dal 
) di religione , cioè per evitare un male ciecf^ 
onc/ii^ , a cui coloro i che non co/lumavario /g 

mcifione, erano 'ovente fogger ti , e per una cer- 
ondezza , e per la perfuafione di maggiore f^_ 
tà . Quindi appare la differenza trall’F-^iziana 
Giudaica circoncifione , notata dallo fteflb 
e da Origene ( 2 ) e da altri Tcrittori , alla 
Itra fi aggiunga, che gli Ebrei ii circoncideva- 
ctavo giorno, e gli Egiziani il tredicefimo anno 

gl’Ifmaeliti, di ^heappredb ragioneremo. Se- 
il dirà , che una qualche divcrfità di rito 
:lude i’eiTerne la follanzial pratica piè antica 
n popolo, che pre/To l’altro . E’ vero ; cerchili 
! le la circniicilione nell’Egitto fu precedcn- 
mpo d’/^iliranio . £ tuttavia una valida prova 
nore antichità dell'Egiziana ci rconcilìone lì 
a diverfità del rito . Imperocché 1 ’ ularfi in 
iltredicelìmo anno compito » come atteirano / 
, Origene, e Ambrogio j'I" - 

lecilìva per dire, che agli 
d’JfmaeJiti , poiché fecondo ii 
/ tredecim annos impleverat nell" 

’ : adunque dalla fomiglia d’ ^branio^nell 

'Il dall’Egitto nella famiglia d -A , \ 
rapano prelToEufebio, «= Ori^en 

introdotta da fecer fog- 

di Giacobbe , <5»ando m e ^ Giufeppe 

n Egitto, nel q«a- 

Uro, e benefattore 05!^. , commercio 
tutto il credito : altri ^ . altri fi- 

■ogli Egiziani fotto balom fen- 

vicinJ Arabi , cioè ^ certo , che 

il precifo tempo . _ Eg contati tra i 
?chie!e gli Egiziani po- 


ri/cumc. 

C<Ji. J. 5. - j Pf. er» i* 

J. s. c. 1*. Oiig. ap. Euf«u* 

1 . 9 . cap. *i. 0 *'S- 
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330 ^ ^ Lezione LXIX. 

T*c>po]i inarccncìfì ( i ): In medio ìncircumciforum dcr— 

Tbarao , omnis multttudo ejus 
fcenchepiu probabilmente fi dee dire, che già di quel 
tempo i facerdoti Egiziani praticafiTero la circoncifio- 
^ che non impediva > che la nazione generalmen- 
te fichiamafiTeincirconcifa. Il Clero oppone (-) che 
1 ' orgoglipra nazione degli Egiziani difpregiava tanto 
j che non è m alcun modo verifimile, eh* 
«/Jà da lor riceveffe la pratica di tal cerimonia. Ma 
Je fi dicaj, come IO più veramente eftimo, che nell* 
JEgitto ftz dagli AraW introdotta, non avrà luogo 1 

^a«a oppofizione . Non può poi dirfi , che gU Ebrei 
^flfèroiii trantodifprepofotto il governo dii Viceré 
<3tufeppc : e gh Egiziani non meno fuperfiiziolì che 
alteri poteron bene inferire , che poiché li chroi?; 
rione producreva cosi grandi e ftìmabili ad Tn 

popolo ‘‘ivenir non doveffe «pace 

ai più fe/i<ri .iuccefll . quando foflTe porta in 
loro. Che la teft'.o'onianra di Diodoro contro 5^ "1 
«a da aver fi ‘'cheT-r^SÓd- ’ "-ddlfel^ col 

gliuoli d' iv bramo avuti daCetura preflJ^I^ drmS' 

fifiopc. firtrre^’e ancora gl, An,n,on"it??r^^ 

ÌuS"h*l hiodoro Scrlrw?Ge1,'ri£°r” 

derno di J^^^mlmente eri «ilulio e Augnilo 

Se le ’co^ "a g« 

cnc le coa<^ xnolto incerte ^ Trojana da fe 

^itte fo ^ effe ritrova * e rV. ^ firmUattm 

fij3$ ^ M. .* ^ e 1 Aiperbi Egiziani 


r. : iia Clic ritrova jirmnafem 

multo ambhiWe ^“Perbi Egiziani 

fi attribuJ^ ^^rrtonflrationum arpunif^*/ •luam wert, 

emre ^OTum fubfiìnetuv f ♦ > idoneorum 

, da’ quali fi vuole 


»«f firmir 
ttfiimtniif 
la Scritti» 
gior anti^ 
uno in C 
circoncifi 






uni 11 vuole *uuj!.ni nci- 

^ ‘^tllti circonfione niag- 

gior .anu^^^^è (4L Dopoché 

H"° gl’lsdraeliti nati «^oniandò , che 

circoncifi «att nel deferto, diffe* 


C 1 ; 

< ' i ** 

< J > Dio*»- 


< 4 } Jof. j, 
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Hotiìe ahfluli oppTobrìum yE^ptì a •vobis . Era ^dn,, 
que la cìrconcifioiie avanti la leggie u/àta dagli*' ^e‘ 
ziani , i quali fti mavano macchia d' obbrobrio e 
tamia 1’ effe re incirconcifo . Ma quando ancora iàt.” 
ta interpretazione fi pafTaffe per buona, proyerabbefì 
loltanto , che la circoncifione in Égitto fi praticai-^ 
avanti Giofuè e avanti la legge Mofaica , ma tiot) 
avanti il patriarca Giufieppe, e avanti Àbramo. Se~ 
nonchò tutt’ altra cola é I’ obbrobrio dell' Egitto ‘in 
quel luogo ^ egli é la fervitù , i’ avvilimento delia 
chiara ftìrpe d’Àbramo fofferto degli Ebrei per tant' 
anni in quel regno. Quindi il fenfo delle divine pa- 
role è : Siete fiati per lungo tempo trattati in Egit- 
to come viliffìmi Ichiavi e animali nati al carico, e 
di quella vergognofa fervitù finora nella voftra car- 
ne portati avete quali i fogni coll'elTere incirconcifi: 
ma ora col rito della circonciiìone io vi ho fatta ri- 


cuperare la primiera chiarezza di fiangue , e purgare 
la macchia e l’obbrobrio della fchiavitù Egiziana . 
Infatti prellò gli Ebrei il feuciullo nel giorno delia 
fua circoncifione era chiamato fpofo > e quello è il 
fenfo dì quelle parole di Sefora C * ) j ° 

gliuolo ; Sponfus fanguinum tu rnibi es • T^odoreto 
così dichiara il fqpraddetto tetto di Gioluè: vir- 
tù Itberatiottem fignificant ab .fi*’. **** ’ j 

promiffae terree adoptiontm. JJos ver^ 
qui fucratìltìmo baùtifmate dìanus habìtuf 


qui fucratìjjimo baptifmate dìgnus habitus * 

ctrcumcìfionem fpirìtualtm fufieperit , „ o-pg" 

bum deponìt . Il fecondo luogo della Scri«u ppo- 
ftoci è in Geremia ( 2 ) ; yifieubo 

^mina come più 

perjuda fuper Edom {?-<•., dove fi Debole oppo- 

antica la circoncifione degli Eg* e s’ inferi fce, 

fizione ! poiché fola dalle riferite parole^ 

che al tempo di Geremia nell’ Egrtt fono 

modo l'ufo della circoncifione, e cn e più 

in primo luogo gii Egiziani conne 1 ” ip-^a il Barbey- 
^'oti Or vegga con quanto g 5 «fi? . avette potuto 
rac ( 5 ) ha notato , che fe il Croat o av 

( t ) Exod 4. a,. ( M ) leiem. •• aCT. 

< i i B*ib. fm Gi*tius Di»it. *• *• 
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33 ^ Lezione LXIX. 

J ergere /e Opere del Mariamo e dello Spencefo , 
cj'V'rebbe <~ambiato fentimento, e riconolciuto che la 
crirconci/loiie era praticata traglì Egiziani , avanci- 
<rhiò Iddio ne facefl'e un Legno della fua alleanza con 
.Abramo e co’fuoi difeendenti . Veggafi fu quello ar- 
ti colo il Viefio , e la nuova Enciclopedia della ma- 
j^nifica edizione di Lucca ( i ) 

Or fono da indicare le ragioni dimoflranti , che 
I Jdio /leflo iftituì e preferirte tra tutti gli uomini ad 
bramo il primo e ai Tuoi portieri il rito della cir- 
troncifìone > ® che il patriarca nè ebbe , nè aver po- 
ti^ intenzione ci’ imitare in eflb l’efeiTipio degli Egi- 
zriani . Il Hoc efi palìum nteum is>c. aliai 

cliiaramente ne fa intendere, che Iddio fcelfe la cir- 
concilìone cotn*^ un segno particolare e federale per 
dìflinfuero A bramo e la ^a porterità da 
gli , che non 
mai penfarfì ^ 

dalla lami^Ii^ 
polo già 
ne appunto 
ralTe gliEbr^i 
dcre , che ’ 

forte 

con pericolo 
domandarlo ^ . 
imirar gli 
niera nazior» » 
rono obbligai ■c 
tutti i doro ^ 
mente incir < 
mente impo 
chi, ma tutre<^ 
e Lenza un 
mente imit^*'^ 
s’ inducelTe ^ 
non avente 
rogati va 
po . Le 


, . ^ da tutti que- 

lo nconolcelTero per IoroD*o. Or può 
-Wdio volelfe prendere un tal Legno 
C.ham e dalle cerimonie d’ un po- 
d idolatria? un tal Legno , il cui fi- 
, che con un carattere proprio Lepa- 
a tutti gh altri popoli ? Si vorrà cre- 
’ com’era Abramo, fi 
^”’ctà di 99. anni 
Ile fua vita a farfi circoncidere , e a 
>o per una grazia unicamente per 

un popolojenza una 
„,T.ando del divino Signo“S n 

una nazione per dir . 

roggettarf, ad una cer?m^.? non amica, 
^ ondo l’apparenza afeui? r”i* ® 

t^é un non legai eri. Epezialc pre- 


«c- Earrcl, irt 
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Natale Aleflandro , che le ha raccolte C */• ‘^o'/olo q, . 
riporteremo alcune brevi efprciTionì d'alcurudì Jqi-o 
d* Origene (z), il quale dice doverC credere a ’ 

tjut rejert primum tnortaJium cìrcumcìjHm^brttbttt^^ » 
'di S. Giuflino C 3 ) r Abraham , qui primas ctr cu 
nem carnts accepit : di Teodoreto ^ 

ptti quoqu» didìcerunt ab ifdraeiitis circumcidt : d' 
ftino C 5 ) • Infiitutea €ft ctreumcì/ìo in populo Dei - 
Beda Rirwj- ijy» re/i^io circumcifionis u beato 

barn patTsarcba fumfit exordium. Gli fleiìì p totani ferir. 
tori hanno fempre riguardata la circoncitìone come 
un legnale proprio degli Ebrei • Tacito (.7 ) ^crive , 
ch'eglino lì circoncidevano, ut diverjitate nofeantur , 
hia più degno d’ oflervazione è. , che fecondo Sanco- 
niatone Ilo , il qual cbiamavaiì parimente Crono , 
che noi abbiam detto e/lere Àbramo , 1* circoncife , 
e obbligò allo fteflo atto tutti i fuoi compagni . Una 
teftimonianza d’ antichità pari a <^^*^^3mente 

non lì ha per la circoncilìone degli Egizi^*^^ * 

Reità da ricercare l'opra guelto logg^tto la ragio- 
ne del fuo iltituto : di che ampiamente ha ragiona- 
to il Calmet CS), epiìlinetodicarriente il Pererio(p). 

La circonciEone fu lun legno rammemorativo, cioc 

una perpetua e iJluftre memoria d.cll\ 

tra Dio e Abramo e i fuoi difcendenti : y P J‘- 

^num foederis inter me Ìs> vos - La quale alleanza 

conteneva tre divine promefle fatte al pat^r^ 

prima, la niultipJicazioile della fua le ij" 

za numero , come fono le ftelle del S',® " |reflb def 

ne dei lidi: la feconda, il dominio e 

la terra di ,Canaan , che aver MeflTa^daJla 

y : la terza e principale, la n^fcita d . 

fua ftirpe fecondo quello; /» C cir- 

benedtcemur untverfa cegnatìones ^ j-ireccdlen- 

concifione fu un fegno rapprefentativ ^ 

te e perfetta fede d’Àbramo, la qtt^* 
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3 34 Leiione LXIX. • 

diillnfe /In^olarmente , nell’ abbandonare la patria e 
i parenti , onde è detto ( i ) : Fide , . • • ^Abraham obe~ 
eli’vit in /ocum exire quem aceepturus erat tn bareat- 
; iy* exiit nefciens quo iret z nel Credere , ben- 
ché non uveffe allora figliuoli , alla promeflà multi- 
plicazione della fua ftirpe, onde Mosè gli fece il grand* 
elogio (z ) z Credidit Abraham Deo , et» reputatum «fi 
i//i ad 3flai più nel fermamente credere 

ISL prop aga ari on e della fua difeendenza per Ifacco nel 
tempo ftclTo che difponevafi ad immolarlo ; come è 
fcri-itto (z ) r cbtulit Abraham IJaac , cum tenta, 

re tur , is» offerebat , ^ qui fufeeperat retro, 

mijjiones *^^bttrans, quìa is* a mortuis fufei. 

txre potenr veramente ( 4 ) fignum 

ac-eeph ctrerur»»^*fi^”'^ > fig»^culum juftttia fidai . La clr- 
coxicifione fw ‘}»ft'«tÌvo, onde gli Ebrei qua- 
li leparati dalle altre nazioni.. Qpìndi come 1 

Greci per . ***^y®"° barbari coloro , che 

Greci non ersttao i con 1 Giudei per modo di contu- 
melia itici r'c:oTXC\^\ nominavano gli altri popoli : che 
™aan?.n,S/ poi f'7 duetto ri« , 

nondimeno Proprio degli 

Ebrei , o dJ- f^o?te prove m circoncifione 

fu una delf^ ^ ifigerTolle 
dio da Abr^»^f^ Oua^^^ 

di tutti credenza fu 


ai rum I tanto _• v — ru 

polla alla P»" 5 ^PÌ difficoltà egli feorgéva ^ f ’ * 
quanto mag^^^inc promeflf . tanto 

mento de fe di chi fatte aveale . 


JTÌCIUU ucJie? ' — j; rhi fatte ^ luca 

egli acqui^^gli formonrare . pLchè^ 

tutti gli non quando le leen! 

diede Ifacco fperanza d’ effer ladr^^^ g** 

toglievano quell’unico fig1[«o^o 

m^do il cante benedizioni j perchd * 

cader dovean<^- promeflà di quel iìvlin^f 

intervallo tr^ ^^^defima , ficchi Sara H’? ® 

pimento del^^ xnadre diede Agar per 

potere clfer-n^ " seconda moglie 

ad 


t » > Hcfcf. » ^ 

C i > Mcbr. » * " ^ U»l*« «»• 

< I > SiBl, 


_ < * ) Geo. tj. 

r ^ <• ilf 
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Abramo j perchè volle che Ifmaeie nafceiTe 
lì avanti liacco ? perchè tutto quefio , fe non ■ 

■ prova di quell’ inconculTa credenza» Or non J 

U Iddio avere avuto il medelìmo fine nel eorr,g * 
re al patriarca la circoncifione , la quale poteap^ ' 
•ntraria alle diviJie promeife di £gIluolanza > Xxji- 
-rocchè Abramo dovea riguardarla come P®ricoio/^ 
i quel caldo 'clima ai giovani defli , nonché ad ujj 
omo della fua età, e con feguentemente come oppo^ 
al _ potere di venir padre . Nondimeno la credenza 
i lui trionfo in mezzo a tutti gli ottacoli , difendo 
gli pienamente perfuafo, cheiddio e ringiovenir po- 
ca un uomo vecchio, e renderlo anche più genera- 
ivo dopo una operazione , la qual parca contraftare 
1 quello fine . Laonde per efaJtare quello trionfo ia 
Scrittura ofTerva, eh’ egii a veanovantanov* anni , quan- 
do li ci r conci le . La circonci/ìone fu un Pegno figura- 
tivo , tropologico , e morale lignificante la circoncK 
Pone fpirituaJe , la quale anche nel vecchio Tefta- 
mento Iddio richiedeva più che la carnale : Circuì»- 
ciclite igitur prdBputium cordts vefìri , Ì3^ cervìctm ve- 
ftram ne induretis amp/iuj( i ); Circumeidit Dtus 

tuus cor tuum , is' cor feminìs tui', ut Domi, 

num — ’ * * 


ce daretur z /ed illa fecundum carnem crrcumcip^^ 
gurabat fpiritualent . Etenimnos , ctit ’P^ulus > 
ci fi fumus circumcì/to»e non manu faita : 
aiti Circumcìdite durittam cordìs vefiri . V*. 
fione fu un fegno figurativo allegorico 
battefimo gì ulta 1’ Apoftolo (4) tìTcilnl c7r^ 

eftfj circumcìfione non manu faSfa i» e^in 

ris carnis t fed in circumeifione Chrtft* y foora fa 

• ^^ptijmo. Ma lì la l’eccellenza del neh'effi- 

circoncjfione nella facilità, nell’ uni verfalit , 

cacia , qualità efpofte dal Pererio ( 5 ^ ^ per 


( t ) t>enb 


le. tf. 


( a ) Ibid. jo. tf. 
\ 3 J licn. inveì, hxref, I. 4 
t i ) Peret. I. c. difput. j. 


- - j«. € • * ioi«. jw. e* . 

(. ì ) Iten. idvei, hxref. I. 4 c. jo. t 4 ^ 
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per la oirconcifione fi rimettefife il peccato or/g/na — 
Je, fi diiputa per l’una e per l'altra parte con pro- 
babili ragioni dai teologi, che da chiccheflìa coriiii— 
trar fi pofTono agevolmente . A me piace la fenttnza 
dì coloro , 'i quali conchiudono , che quello faera— 
xrjcnto della vecchia legge non avea per fefteflo ti 
illrumerjtralmente , come 1’ ha il battefimo , la virtìi 
di produrre tm tale effetto, ma che quello producea- 
fi direttamente dalla fede nel Meflìa redentore e dal 
merito di colui , che fi circoncideva , o de' parenti 
del circoi'tcil'o fanciullo ; di maniera che anche per 
•xnezzo d* altro legno protellativQ della fede fi era lo 
fteffo confeguito avanti Abramo , e da Àbra- 
mo avanti la comandata circonctfione , e 

dopo di fpazio di quarant’ an- 
ni della pellegrinazione nel deferto , nel quale 

intervallo rito non fu praticato j e in ogni tem- 
po avanti di graziali è. dalle femmine ebree 

confeguito ^^ntjnuando la fpofiz^one del tello trovia- 
mo , divino comandamento era di circoncide- 

re il feriti-* ^ ottavo giorno ; Infarti dierum 
circumei^^^**^ ^ oercanfi le ragioni di 

Ci). Ee;!-* « bambini riputati non erano ba- 

ftevolm^<^^l^resì fembr^^effell ‘i^’ giorni. 
E quelita a / \ oliere la ragione, per la qua- 

le Hdto K'"", =nin..I«’di meno d- 

«to gto*-»-*' roi fofle anelfcel. 


otto ^‘Jiie a«iin;ci- 

to Potc^^^.^fio nel’ numero * r f«ffeguente , fenza 
cercar ^nr» per un» « * tome alcuni han fatto 

può dirf» "Vi-tto e per l'altra'^^ t^fiendo allora il fan- 
dullo Tafc=ar/^ dovendoli 1’ efecu- 

lione P il flmpL più %eo;,VWtrio de' parenti , 

(Jueflo C?'^^aiiibino ne’ Prim? daterminarfi , 

JoicM it *^e”a ferita Te ^ 

al dolor«= ,^jnento. Le raatonl Pericolo di rice- 

venie d^ . - .rfà^rire olrrp !• X. * che roteano el- 


yerne ifTerire oltre 1' òttavo 

fervi dr - 


IM. **■" 


at- Bifnig. de Rrf. 
. i7e 


pot j che poteano ef- 
Siorno la circoncifio- 

- ne 

P* »S»' 


f'iE, 

< • ) Sei, 

f/Ja, 

'« !» !n. t, 
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'P.Janfi ne! fi^rerlo ( i ^ ^ fìccome 

vJer fi può come i miufftri d^I/a reiigione e 1-3^ 

Aititi a vegiiare fopra I* ofTervanza di 
c aiitoriizati a fbrxare alla circonciiione 
e:co pervenuto all' età di tredici anni , je i Ajo/ 
l'avelTero trafcurata . La pratica dell’ ottavo 
c relhta ai dìlcendentì d'Ifacco^ e pct 
radei Goez (3) ritrova/ì tuttavia proffo 
ciifììanì, i quali proteìlano dì beri fapere I3 
di S. Paolo fbpra l’ inutilità della circonci- 
I frifiianefimo , che è l’ adempimento delle 
fette ad Abramo, ma ch'eflì la confetyano 
in contra/Tegno della loro onorifica origine 
e da Àbramo, fenza attendere la loro gJu* 
e da una cerimonia ederìote * e ietiza dif- 
' Gentili convertiti alla fede e al Dio d' 

I cui fono deipari eredi e fìe.Iiuo!i. Iiniae-> * 
oncifo dopo il fuo tredicefìmo anno coin- 
‘hè fecondo il te fio di tale età egli efa , 
iramo da Dio ebbe il precetto della df- 
Quindi i fuoi difeendenti , Aralo y Saracc- 
iiri ed altri popoli fpatà nell’ Affrica vtteiu 
trordicefimo anno per quefto firo , tome 
no infatti al tempo di Giufeppe 
'trale de'via^i (<) feeRÌaiTto, «me 1 iNc- 
!on Maomettani , ma idola^i Jr.n 'nd?a 
>.attorJic£Ì!mo anno : e » 

'/I idolatri tra i Cafri . 1 / r 

1 loro circoncifloite anticlpa- 

ledeiìino anno ; irsa , ^orrò le 

f/frono con dHpenfa. ^i^onofio- ' 

■/ P/nche (7) qaoft--;’'"!- 

01 Potrebbe nenlare » 


non 


't7p. 4 . 

Jr I. f. c. « - . . » Anti4* i* I*-*' A* 

•• de aCthfop. mArib r « plache Speft. 

t. I. 7- < « I ‘^ocd. 

vr. 


fW 

r r» 5 V’-jch. 
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TJon fi tonofceva. \fa quell’ Arabo voluttuofo infiem^ 
« ambiziofo era per fe molto alieno da tormentar fis; 
'medefì m o , o dal tormentare I Tuoi f eguaci con una fan.» 
iguinofa cerimonia. Intuito 1’ Alcorano non trovafi una 
paro/a j che comandi la circoncifione ; ma ciò che daj 
«juell’irnpoftorf fu lafciato con indifferenza aU’incer— 
-fezza de^li avvenimenti. Iddio ha intefo di confer— 
vare neila famiglia d’Ifmaele, perchè foflfe ia prova, 
della verità delle fue promefTe . Maometto non ha 
pgriato della, circoncifione, perchènon ha potuto con* 
prudenza difpenfarne i fuoi allievi. La vedeva egli o- 
«orevolmente flabilita in tutte le gran tribù ufeite 
da IftTìaeles e invece di condurle alle fue idee, J’a- 
vrebbe tutte allontanate coll’ abolizione d* un ufo ,* 
di cui e/Te tanto gloriavanfi come d* una autentica 
prova del nafcimento, che fi attribuivano . Nel fi- 
liema da Iti i macchinato d’ una religione tutta efterio-, 
re e confo de’ fuoi compatrioti celi la- 

nciò fumnrere il diftmtjvo carattere, percui gl’ìrmae- , 
lìti fi .rii^ticavano aflai fuperiori al refto ddl’ uman' 
genere i e gefticulazìoni , fi, 

Ptefe Ist q “®ruoi rrm, r ® : il che lufm. 

gò ancora * izza ew i- penfare , 

che k S ^ del mondo ! 

Ma tanto ^„/Sto il Maomettif- 

mo ahhx£t J della circoncifio- 
ne, che della circoncifio.- 

già I “ Arabia, nell’Affrica, e nell’ Afia 

la propagazione del Maon,:.rr;rl , 


ne, che 

Ifmaelici ^ n^oltiplicati come le 


Le 7KHW empttt^us 

”on futrit de fiirpevifira 

colle eli obblG lìIé 

fi poteflero elTere =“‘"«1'^''“" 

fi creda ;» rito eziana: Abramo forzati a 

voglia tu.,U 

fuoj 6ir*J^*gc la Violeni è fn™ moderni eretici 
elcendo, Il So mai foc?'‘^^ 

gione, ^ « ^^rwmcnte sì fatto fenfif*^1i^® cjjfcienze. 
lo non ® alle citate paro- 

le; 


i> È * A 

difaonrr,, ^ ^ È it t. Ì*0S^ 

"A^vorfh^ePat?S^<° Teiitimento degli e^„ 
*a potea coffr.n^*^ ^ i quali dicono i 
tempo de/iafrhf^®- ^ nati ai Tuoi feti 

‘ j 0 no li o vi ccjnfentlffero i j^' 

fbpia de;.padroni /òpra i fe/^r 

50' cattoìici t„f *’®^tJfJone . Egli é adunoi,- 

^^V'a fokanto Ahtj.^ ^^gge della circoncido’ 

r", ' ‘'i/?endent? d? 1 ' PeiT 

divina al/canzf^.^P'’ ® Cetura . 

•'enti riguardlx^a^P? ® promelTe a gt»e7 
; Pr/m; /b/i . g/i a^i’ 
^tzioni d>unaa//2nea%r” era/^ oòWig^. 

^a condizion prìntìL^^ 
idunoue pur enfin^^^ ciconci. 

« ''teri ?fe?wrV° *>®r» o 

<^ifìone, fi pratica^^ano ii rito 

•o«A.etud5nf faceflèro 

«fo nollro ii ipeciedl religion 

f^e divino comaii- 

lomeflici il rirp^”“^’ /enza forzargli , a 
■ttgni {ri! circoncifióne, o, 

' crederi congedo dalla fiia ca- 

itti av» * -l’amore e la vetierazio» 
gaitare^pZr P^.^t-iarca > gl* induCe/lè la- 
1 riempio e il configlio di luì. 


M o 


^ L Ei 


'iV Modino della circonciCione 
vj ’ \ ^ antiche cofe da lungi mo- 

ectei/enti ; Ontrtia re/oMant no. 

^^mehto Tgteri obutnbr'atum intgUìgi, 

toVyfà d dall' Apofholo efpxellà ( 4 ): 
Jpirha , «oa . Noi sì , noi 

onci/ì i egli altrove ne dice ( ^ ) : 

'\^<^ujncifi ^ 9«; /piriti* fisrvtmus Oso, 
Ì 9 > no» in coititi fiduciam 
- Y a 

•• .C » J Bonfi. Iiic. #ercZ. U «• «••>• *• 

'«• Cjr. 1 . ( ^ > KOI», a* *»* 
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hahevfej- - 1.’ interior, vita e /'piritiiale , la ctrconcifio- 

ne cioè de’ figliuoii della nuova legge, cd’aflài luag- 
giorpre^io, che Ja Giudaica non era. Per quel/a eflfi 
recidono i fegreti appetiti e violenti dell’ amor pro- 
prio, il o| ual non reprelTb fi la un idolo di lemede- 
fimo i ne’ debiti confini ritengono Io fpirito, chetra- 
viato andnr ne vorrebbe ; pongono rigida legge agli 
lleflì penfàeri j arreftano le troppo fervide immagina- 
zioni y moderano i non faggi timori; correggono la 
leggerez:z:.-=i e la temerità de’ciudizj; al proprio ter- 
mine e jriufto invi.vno rutti gli affetti . Per quella 
prefenta.no ai fcnlì i convenevoli oggetti , e da’pe- 
ricoloU tengon lontani ; e fi guardano dal cade- 

re nel i-improyero da S. Stefano fatto ai Giudei /»- 
etreumei/is cordibus iy> auribus (i ) , e nel numero di 
coloro , 3 quali fecondo 1' ApoRolo ( 2 ) d’afcoltar ri- 

fiutando la fana dottrina han ricorfo agli adulatori 
delle loro cupidità , e negate le orecchie ai veri prin- 
cipi le porgono tutte appena alle faVole e alle no- 
velle - l^er quella elfi frenano la lingua in guifa, che 
altro cine a lodarDio, e a ben dire del prolfimo Aio 
non s’ impieghi; onde a niun di loto veramente con- 
vengea citi elio, che per umile fentimento di fe Mo- 
sè difle ^abUs Jum^ quomodo au- 

diet rr^e Qpeftì fono della crifiiana circonci- 

lione 1 pregiatilfirni effetti. Scenda ciafeuno in feftef- 
fo, e vegga fe nel luo fpirito trova quelli pronri re- 
gnali delia nuova alleanza fenza i quali è inevitabi 
le la d\y n^a Sentenza: Dehbìtur n»lnct ilU dTpJtll 
fuo y. *ii*>** meum irrìtu/n fecit , ” ” 


< > > II. Timot 


da più Infiem raccolti ^ ^^S‘onarÌ‘^1' 
>e^ibievole giocondità; 

*■«/ confi et? ne fa oiTerva/'f? ^Ucrobìn ('/)- 
^ ®* omnibus redditur . efi {//ic actt. 

'l|v^'?rrfT;// , . • • • iy> fit concen- 

• £ ne fuote oltracciò .erandiflìma u- 
\* ; perciocché ciafcuno , che v’ intervie- 
‘ ^^ifce di buon grado quel che ha, e rice- 
\ ^he non avea, e feriza perdere il fuogua- 
^^fui. Laonde viemaggiore n‘ è il frutto , 
vagionanti più ragguardevoli fono o pecco- , 
per lettere, oper chiarifatti: nè altro per 
che pure conver/azionl d' uomini eruditi 
ììmposj di Plutarco , le Cene d’ Ateneo 
etiche d' Aulogellio , ^ 

orfe ancora i Conviti di Platone e di Se- 
fe noi furono, ne Lecer fembiante peref. 
antaggide! piacevole • Che poi 

adunai infiem con trovaf. 

lo a quando celeat già fe- 

rni mede/imJ un ^^Pocente, 

ei non «degnavano di Icendere e intrat- 
térredri cafe 

/ fsamque ante Cafl^f ' 

y>ref^ ptetate Jo.ebant , 

iavoJeggianclo > o ^ *^^Putati ^u_ 

i/Téro, fu veriilìuia gi^zia , e di gran 
'1-ottimo Àbramo fatta, iiccome il fa. 
ndere ne farà . 

£-ktterax.b* ^ * s t o. 

prefla e ma- *.*• ^pperuìt 

zameritr.ro- ^ 

conva/lf Mnmbre je 
SI«»1 nii#»i-ce- denti tu ofito tabernaculi 
afi eg?i fo- /»• « «’>/»'•'•« <<«<• 

■' ÌL- 
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L E Z I O K B 
ne in fui. caldo del giorno j 
e riguardando, come fi fa , 
la campasela a da ogni parte , 
vide aliai prelìbdi fe tre gio- 
vani uoi-nini, ch’egli riputò 
faflegftie ri » etofto come ve- 
duti gli e:t>bc, corfe loro all’ 
incontro inchinandoli infino 
a terra p>esr _atto di reveren- 
E3 i a colui , che forfè nel 
mezzo era de’ due , indiriz- 
zando il favellare ; Deh Si- 
gnor mio , dilTe , non vi fia 
grave d' interrompere il vo- 
iiro cammino , per un poco 
men di l'agio avere, e per fa. 
re onore a me umile voftro 
fervo » quantunque povera 
cortefia da me riceverete a 
rifpecto di quella, che vi fi 
converrebbe per quel che io 
ne’voflri afpetti comprenda. 


LXX. 

IJ. Cumque tlevaffg» 
oculos , apparaerum ei 
tres viri ftoHtts propm 
euml ^uos cum viiìjfet , 
cucurrit in tccurfum eo- 
rum di odio tabornaculì ^ 
fS* mdornvit in tqrram . 

III. Et dixit ; Bornia 
ne , fi inveni gratìam in 
oculis tuis , no tranjoa^ 
Jervum tuum^ 


Io far^> qui arrecare dell’ac- 
qua per rinirelcarvi , e lavar- 
vi i piedi, e voi intanto ri po- 
lare vi poco all'ombra 

di quelc*aIbero,flnattantochè 

t-^r'C'VììatO fia Ha • 


j '•••aiidijcocne 

apparecchilo fia da potervi 
alquanto riltorare della fofifer- 
ta flarichezzai poiché e per- 
chè io avelli quella grazia, 

:alcun coiifnrm - 


^ v'Oi alcun conforto, io n'ii 
credo eifere avvenuto , che 
voi di incontrati vi fia- 
te a paflare; appreso, come 
piCi in grado Vi larà, proce- 
sserete nel voftro viaggio. \ 

ibreftier» oortefemente.tenner 

1’ invito: e Abramo rientra- 
to prcftaniente nella tenda , 

torto tre 
Vii- 


. IV. Sed afferam patù 
xtl'um aqtue , lavan 
t>eflros\ is* re* 
quiefeìte fub arbore, 

V. "Ponamque bucce/* 
/am panis , conforta* 
te Cor Tteflrum ; pofiea 
tranfibitis : idcirco enìm 
dec/ìnafl ij ad fervum ve* 
fi rum . Qui' dixerunt } 
Ea( ftt /oeutus f / , 


VI. Fiffiuavit sAbra:^ 
nam t/t $abernacu/um ad 
* arata 


dixitque et t 
kAc- 


l 

f 

c 

n 

n. 

in 

fai 

In 


\ 


•‘litri 

re?AÌ 
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D B L G B N ^ /afa 

«or di farina , e rii’ c. 

,ì!i‘ n fanne dell» focac- mi/f 

9“eft’ ordine, pa/t$s , ^ 

va nelle fueftal- V//* -v^ zvro ,ar^ arr- 
il più tenero, e meatu»> cucurrh, 6» /«- 
» ^^^0 vitello, che vi /// ’vitu/um tenerri^ 
v un lervidore co- /n«/« is* optimum , </#• 

\ ^e di cuocerlo fiaf- dìtque puero , qui fefli. 

. f*er convenevoi mo- navìt coxir Ùlunf . 
^^elìl; e fatto recare Vili* '9uHt quoque 
ie/ burro e del frefco butjrum (y> Zac , iy vi» 

!. fervire gli oi'pìtì , /«/«/» qutm coxerat , Ì5» 

provveduta ora iì po- /'«/«if «»■««» eh: ìpfe 

rteglìo; ed egli me- voto fiabat juxta eoj Jub 

andò fatto I‘' albero arb^e . 

loro tutto 'attento è IX. Cumque comedi/, 
la tenda era, 1’“' 

alla maniera .a ”* te tem. 

'osi Iddio ne Terbi P habebit’*'’^. > 

ome so qua a ^tum Sara 

> Panno vegnente * -Q»» «ad//Va 

ra^/onef e S^- a//.» ,.1 

n dietro l^ufcio »««»• «<». 

2 /Java aTcoltan- / i,J J’/i’’'^^<‘qu* 

medefima ; per- Sa. 

articolari ripro- 

Te ne avea, e 0^'* 'L'fif occul. 

età non me- dteeyj ^Jl^uam eoa. 
del marito pa- 

-.zionata Tecon- vetu/us efl xoluptati 

evidentemen-/^ni/w «tfpo. 

'uafì prenden- 

erzo , o per 
radi Tavella- 

reftiere, Si, ; 

iaendo, egli ^ ^ 
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è a quefl:’ ora tempo per A- 
bramo e T>er me di penfàrea 

figliuoli . il divino viag- XIII. Dixit autem De^ 

giatore moftrando d' a- mìnus ad ^Abraham : 

vere i fieri di lei veduti, Quare rifit Sara dicens 

con matiaro vifo difl'e al pa- ^um vere parìtura fum 
marca ; r»erchc ha ella tifo anusì ’ 

la donna tua , e tra i'e det- 
to , Potrei io mai partorire 
eiTendo v-ecstia? Male haei- XIV. n«»>quUDea 
la avvir^o, peraocchè niu- quidquam ejl dSficUe ? 
ra cofa è a pio d|ffic.Ie . Io condiaum rever. 

^tel /Ipctw , fe Iddio in vita /^r ad te hoc sedera tem. 
ne ferba , joal termine pollo />ora , vita cernite iv 
a te ritornerò dopo un anno, babeiit Sara filiura * 
e Sara madre diverrà d’ un fi- XV. 'Neeavit ’ ta- 
gliuolo . Irx quefto fatta fuor dicens: T^en rifi -, tinte» 
Sara , tutta timida ne- re perterrita , Bominus 
fiò d aver iifo. ma J Angio- autem: >!<»» gfi inauit 
U con gravi parole. Malfai, ha , Jed rififti. ^ ^ 
donna , 'ie difiè , ad aggìu- ^ 

gnere stila diffidenza ancor la 

iner.20gr>a : io Io troppo be-^ 

re, cHe tti hairifo. li fermo' XVI r«». ...... /■ 

ragionare, •• le”''l'i^ti,etut- -T 

ti Vi fecero ad Abramo ^«de v,r, , dU 

intendet-e fenza dubbio, che SodZJnt • it"' J'T"* 
o più c-he u'omini erano gii fimul rradiÌT 
ol'piti fuol , od uomini certa- ceni f 
mente cbe delle divine cofe * 

iapearto^ ben avanti. £fli jg_ 
vatilì dirizzarono gli fgnaidi 
e i p3 0t inverfo Sodoma, ^ / 

Àbramo per accomiatargli con • 

loro andava. In andando, j. _ 

Angiolo, cheilprirciraliio- 
so fem brava avere jniVa gli - " 

altri, a dir j refe; Io già non 

mi guarderodi rerdei poltri 
Abrr^rTip le cùIo. che Jon 
per" f à i ^ :> 3 ci Abraujo io di- wr,,. 
f eo, Xvlli. Cum futurue 

. " ' : fit 
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DEL 


^ deflinato a dover fit ‘ 

e padre d’ un gran, ac is-óe^e. 

f) ^jT«nte popolo, e nel- dice ^ omw 

y^'rcendenza tutte le vat/o»^ 

t}fjj 2 fgj.f 3 uiidìfien dVw enim quod 

Imperocchécerto prac0p^>*^ut fit fiiiis Jais , 
v' ^gli prefcriverà mai i9* doiaui fua po/i fg , ut 
^ fuol figliuoli e a cufiodiagt viam Domini , 
*^^a cafa il tenere di- ìsr faciant judicmm 
^Vìte Je vie delSigno- judìtiam; ut adducat Do- 

Confervarne intanala «/>«/ proptev Abraham 

I religione , e imita- fimnia , qua lòcutus ejt ad 
lempjfuoì di perfetta ettm. 
l’ intero coRuvne . Co- 
fua poflerità le ma- 

P^omi^^enlaìdaD^o 

ranno felice e pieno . . ri^ 

hppi adunque , VAn- ^ Gomorrba'm/ff 

arra Tè Leo alto ej>ru^ ^igravatun, éft nU 
^e^grat/oltfe oftni XXL tisfcendam , (s* 

Io /iefTo n* andrò a 

co.?iibno allo^’’®T tomPUverì^^ 

, con,e ,a vocen --f ,» 

debita punieione, C^verteruHtqug 

•né. Aquefte pa- ^ 

ri due* AneioJ* ^ ' Abraham vero 

andando con <•■»«<» Olmi. ' 

iiuSpale^ cheta- XXIII. £< «fpnpl,. 

nJva f fi rimare, e«a»/ a»: nemquìdpir. 

umile reveren- P" 

liù appreflàndo- XXIV. Si fuerint qutn: 
Sisnore , potJ'ai quagma jufii m ctvttate, 
r ^comprendere perìbunt fimul , isrnonpar. 

• ^ lnf*voIi propter quìn. 

Se in xinzètU quagmttt jufios ,fitjuer,nt 
imoraflerocin- if* XXV, 

. quail- 
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Lezione LxX. 

quarta gì iifti 3 dovrebbero an- XXV. ^b(tt « /# , ut 
ch'eflìperire ? eia tua pietà rem banc facìas y iyecei^ 
anzi in favore di loro non das juftum cumìmpìo , fiat^ 
perdonerebbe alla moltitudi- que juftus ficut impìus , 
ne de* pecca t: ori ? Sia lungi da non eft hoc tuum: qui )u^ 
te, cbe in una ftelTa fentenza dicas omnem terram, ne- 
involti fieno il giufto, e I’ em- quaquam facies judicium 
pio, e che <3 negli vada al par hoc. 
di quefto r la iruaeiuftizia noi XXVI. Dìxitque Domi- 
fofterrebbe , e il lovrano giu- nus ad eum : Si inventre 
dice di tutti gli uomin i la he- Sedomis quinquaginta 
rie 1 merita riguardar di co- jtos tn medio civìtatis 
loro, che bannofede e dirit- dimittam omnilocopropter 
tura. Faeciafi, l’AngioI rif- eos . 
pofe , com’ ^ la tua preghiera . XXVII. Uefpondenjque 
Se avvien che io in Sodoma Abraham aiti i^uia fernet 
trovi elTere cinquanta giufti , coepì y ioquar ad Dominum 
a tutta la città per riguardo meum y cum fim pu/vis é* 
di loro farb grazia . Buono cinrs. 
fei , o Signore , e pietofo , ri- XXVIII. Quid fi minus 
pigliò Ahtaxno ; ma poiché qumquagintajufiisy quin- 
pure ho imprefo a parlare, quefuerintì delebispropter 
io benché polvere e cenere, quadragìnta quinque unU 
oferò d’ aggiugnere ancora verfam urbem ^ {y. ah : 
una parola- ® foflero 7 ^on delibo , fi invenero 

cinque men di cinquanta ì ibi quadraginta quinaua • 
per cinque che ne mancaflè- tacque, 

ro, ti fofrrirebbe 1 -ani^modi XXIX. Kurfumque hcu^ 

recare tutta la citta a diftru- tus efi ad eum. Sinaurem 

«ione? ISlé per quaranta cm- q»<»draginta ibi inventi fue^ 

que , Te di venp riat , quij faci,TT^*t' 

fatto, di fife 1 Angiolo, jo Ja ^ou percuttam propter qua' 
diftruggeré. E tuttavia il pa- ^ 
triarca ri tornò a domandare: 

Mafie altro che quaranta XXX. T^e quafo in 
non ve ne ? e 1 Angm- quit y indignerà y Domine' 

lo: E per 10 perd(^ fi Ioquar ; Quid fi ibi in* 

ncrò. x:>eH la mia importuni- tri^mtaì 

tà. Signore :» non rimuova a If^fpondit : f^on /adam ^ 


fidegne ^ 
fie i giuftx 


XXXI. 


tren- 


0 S I ^ ^ ><I B « 

1» non foiTero» Al :vyvt rk ^ 

ifora , rii'pofe 1> Angiolo , ^ * ^“***/enaei , aie , 

i^eròlofcampodellscit-- »^eum'**oL7^ ^^ominum 

Poiché unto ardito mi ^ fZl:S J*' ^ *»ven. 

>PegmtóAbramoadire ^ ^ • 

'■^cederò pure innanzi ^ ^^on tmarfictam proptervì- 

'’fi né pili Mero i buo^ ^^v-vtt ^ 

^ntroverebberoelfigrai_ ^ XXXII. O&ye^ro , 

el tuo corpetto! Si , V 

>ldiflè, an»r foli ve^ femeli 0,i,à 

terrebbero l'armi ilt7r n!!lòn de' 

. 1 . — lAjoi cem^ Et dtxtt . rDi,ou de. 


el tuo corpetto! Si , V Ì 

>ldiflè, an»r foli ve^ fe^eJz Oujd 

terrebbero l'armi ^ ilt7r n!!lòn de‘ 

. U aritàdel fanf J^Lfj * 

ce allora l'ultimo i*bo preptgr decem. 

uantunijue non feii-j'' 
li recar noja al ttiif ® 
o/b Signore , con 
'a:e,Softenga, 

JietA, ch’io un* » 

Dreghi. Se dieci o-t^^ 
uro h città ne ‘v 
are , la lor 
theti por giù 1* 

rebbe, che vuo| XXXIII. ^hiìtque D<^ 

P*etofb OTÌ»«x . poflquam ce^avit 

to il ragionare pgr /o^«» ad .Abraham ; ^ »/- 

il fuo atJiniftrQ ji revsrfus ’Cft »« /oc«n» 

itamente dagli /«««* * 
ilò del patriarca . 

^ cofe 

volgendo nella Aia 
e ai padiglione ri-i 


•e ^ne quella conveVfa*i®^^ * memo- 

lon /en«a difegno ha raccon- 

d^ini Scritti. Quell :i cuore, ne 


scritti. ».^ucx.. il cuore, nc 

uiiettuofa eloquenza toc ^ jare d* 

* a due principali ”'Vv' mobili ® P'“ 
co d* Iddio le idee pi^ ta£- 
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348 Leziomb LXX. 

tapgiofe j che aver fi poflano d’un uomo , il quale 
colla fua fede e pronta ubbidienza in tutto, e par- 


mette di dii t>i care aejie perpetue cure nei Ja nia prov- 
videnza in. flayore della virtù nel governo del mon- 
do. Le grand ifTìme lodi date all’ ofpitalità d'Àbramo 
veder fi poflcnio in Ambrogio e in Agolìino ( i ). Il 
Calmet e il dolere (2) fono di fentimenro che dalla 
fioria degli A.»ijiioIi per varj lor minifiei-j fiotto uma- 
ne fembianace f correnti quella terra fia proceduta ne’ 
Pagani l’opinione, che gl’Iddei in abito di viaggia- 
tori fcendelTe ro dal ciclo in terra perofiervare le buo- 
ne e le ree azioni degli uomini. Co.sì in Omero (?) ; 
etictn* fimìles err antibus hojpitibus Di 
Sub vaviis jarmis h<ec atque illa oppida vìfunt , 
\Afpicèt*rxtque hominum tam non bona , quam bo. 

‘ na - 

Quindi i Cenci II di Liftri nella Liconia veduto un 
zoppo dalla fua nafeita raddrizzato dall’ appoftofo 
Paolo, credettero Paolo e Barnaba due Dei dal del 
dificefi (4) - J^iiJtmtUs faSi bominìbus dofeendurum ad 
— . Et Barnabam Jovem , 'Paulum vero Mer. 

tote erat duit n^arhi . T r 


ms 
curtum 



do 1 ~ - 

che ricufando - , , , noi 

ricufalTero a qualche Dio. Nella pillola agli Ebrei ( <j ) 
fi raccomanda 1 ospitalità coll’ efempio d’Àbramo ri- 
cevitore d- Angioli creduti uomini; Hofpìtalìtatemno. 
lite oblivifc*'' per batte emm latuerum quidam, Unre- 
Ih bofpitio receptts . Un rito di ricevimento agli of- 
piti era il lavar loro 1 piedi, come e nella Scrittu- 
ra (7) > ® profani ne abbiamo àfi- 

fialflìmi erempj • Nc era fola cerimonia , ma necef- 
fità , malli*”® > perchè andandoli o a 

’ piè 

A.niW*’- Ab'ih. 1, 1. t. j.Aitg. de veib. Ajioft. le*», xjt. 


t 4; A<a. 


a 1* fcq. ( I > PUc, in Sophi’ft, 

. <71 Ocn. ■». a. fii, ,, j,, ^ 



I 


i 


\ 
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(indi, 0 con foli . r. 

nde il biibgno del a'av^^^ , ’ faciimentc 

dalle Scrirtuf* Bell’ ^t: i ^ * rj man ente non 

^mandati è l' ofpiw'^Eà. uovo T eflramento 

«ta in maniera si Bobi 1 ^ * trovafi da’ Pagani 

™lfirne i CriftiaBi . tr^-. ® genero^ , che d'eo- 

B%io alcuno di ” 0 ” re- 

> alla <oa cafa u" • Telemaco vede 

re • £e 1 ì fobico corre j che non ardiva d’ 

3 Jointroduce, non Io prende per mano , e 

), ed elfendof. sdegn^t^"^.° Soffrire . dice Ome- 
npo alla porta. NauS? di vederlo ftare silun- 
narlando d> Ulilfe , '"eae figliuola del Re de 

^tCan'c »?> d7c“ot 

^ di Giove . In altro luo- 

ofoitt»^ «chiunque ha unpocodifen- 
lardo u P ^ Come fuo proprio fratello . 
•’pnmi ucah j^g^glao domandandogli, 

ole/Te ricevere ofpiti , che fi prefentavano, 

>er rifpolta C^); £)q^.. ^ la voftra fav ifezza nel 
tal domanda ; avuto io flefTo vran bifo- 

irrovare oipitaUtà ne’ miei viap:g;i . Voglia il 
fa più ridotto a provarlo, 
mìe ainizioni f|g„ terminate. Andate adun- 
)gni prontezza a ricevere gli ftranieri , e 
gli alla mia menfa . Iddio reca lo fteflTo 
;r muovere gl* isdraeliti ad efercitarel* ofpi- 
; Et vos er^^o a, nate pere^rìnos , ^«ta ^ ,pji 
i» terra ^epjptì. Si foccorrono PJ» vo- 
i fventurati , quando fi fon provate le di- 
, dicea Didone (é): 

r^ara mali mìferìi fuccttrrere 

celebre è la leeie degli ^^ìtichi Lucani 
j Eliano ( 7 ): Se^f ramo fatato il Sole amvt 

, che de f, Ieri d' effere AL 

(efti io ricetti , fta punito , e p £ 

V- * 01 . feq. ( . > 11»!**' . 

V. < .» > lui<». 4 * 

. «9. C » > Aen. I. 

hift. 1, .f. c« i. * 


Digitized by Coogle 



j . I-EZioisrE 

/«rt snofpnalìta . Veggan/I altri dDcumetJtì nel 
Tommafini C i )• 

Abramo .accolfe , e banchettò i Tuoi fore/lierì fot- 
te una gra.li quercia, come piò probabiimente Scre- 
de , luogo , avuto riguardo al caldo era men di- 

lagiato , cric: itato non farebbe il dimorare dentro il 
padiglione - La valle di Mambre fu alTai frequentata 
imo al qu ai-co fecole della Chiefa, per veder? la ter- 
ra confecrata dall abitazione d’ Àbramo e dall’ appa* 
rizione de* exe Angioli , che annunziarono la nalcita 
d Ilacco. Giolep^pe nferlfce (2), che fei lèadj lungi 
da Ebron vodeafi uno fmifurato albero di terebinto 
che per t^ciizione del popolo li credea natoeoi mon* 
do , ed efTcr quello , e non una guercia , fotte cui 
Abramo a vea ricevuti gli Angioli . Difomigliantete- 
rebinto alla lua età affai riverito rende teftiaionian- 
za Eulebic> C 5 ) : ma quello fi poneva da Sozomeno 
(4) quindici ftadjidiftante da Ebron ; onde Dotrehb‘ 
eflere /lato di verfo dal terebinto di Giufeppe Alcuni 
antichi ( 5 :> Arritto, che rotai albero fu Ubi- 

none d uno de tre Angioli» che poi piantato con fL 
bito miracolo divenne verde, e crebbe fmifuratame?- 
te . Dicono ancora, che elfendovili appiccato il f??I 
co , tutto 1 albero andò in fiamma , leauauJlJ ^^ 
eftinte Daibc^ di nuovo apparve intero^ verdTco- 
me avanti . Cialcuno facilmente riconofee le favSe 
mefcolatc a quelli racconti . La vera ftnria nt r r 
pere, che m quel luogo era infatti un gran ter^bin" 
to, ( non però dico quello d’Àbramo ) p^e/foilaur 
le ogni anno fi tenea una celebre fiera 
Girolamo C ^ t thè dopo la guerra d’ Adriano 
i Giudei rurono venduti a vfiiifimo prezzi 
vi della vinta Nazione, e che i fopravanzatflul ^ 
dita furono trasportati in Egitto, dove perVrono'"^"" 
lèrabilmente .. Scorate ed Eufebio ci fan 
che appià di quel terebinto era già eretmun^X'’® ^ 
fui quale ^ Gentili faceano profani Ihcrificj ; della ^ual 

• l'u- 

- 1“^ » Thorti. de Teffetis e. 7. Ut ,0. e à ^ t 1 I ^ 

. ^ > Eufeb. Vit. Coaftaar. 1. r J /of. de Bell. 1. * 

I ^ - C S “‘i'- Aliar, ae jÌ, Hift. 
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/fifone avrertitoCoftaat 

ce atterrar l' altare , ei lanta fua ' ina- 

?5ifti^o. Di che un piccol 

'<>ce dcrivaliè la fel>gick»-» dalla quercia 
• come verfo la quercia deP^ani ve rio gli 
e. =» cn Chi conlecrarono 

tre vÌ 3 £giatori Angioli ^ ^ .. . . 

> fofl-c‘il Figliuolo a.i ° •} principale 

^leflla li è dubitato . ® ” Crifto , c 

io (/) neltreperfoU**' ?g”* tempo . Anzi 

iconofciuto r 3Uguft^*^^ggJ appariti ad Abra- 
opinione è ftata ? 

) . Ma la piu ® /fi 

■ per Angioli gli aU^- antichi Padri ( 5 ) 
ella Trinità quello la reconda 

)ue/Fa l'encenza è * che Polo parl^> al pa- 
Ghiera con abbracciata nell Ufi- 

ma ne* Padri fi wii 

Agoftìno che* 

‘"A "on folCcro (7Ì: Deu, ,f. 

abx ad quercutn Mambr<e in tribus vcrts , 
<3dum non ejt /«//Té , quamn>is qui. 

ìnt unum tn eis /yominum Chriflum . 

. t® ^'agìoni , le quali ai moderni 
Teologi hanno perfuafo , che tutti tre An- 
, Imperocché il parlare da Abramo fatto 

modo Doming ^ e I’ attribuirgli divina po- 
non prova , fe „on che il patriarca , il >• 
a credè puri uomini i tre foreftìeri , in- 
a flfinardargli come mandati da Dio , • 
Iti lo fteflb Dio . e fingolarmerite uno 
oiù tiguardevole deel» altri due iembra- 
maniera vedremo nel l'eguente capK^ 

COI due , che certamente erano Angi^ 

<? ^uo Angeli Sodomatn C ^ » ^pure 

"• Callim*«b. p. lyt. ^ ^ ^<*4 ) Munii. 

J i A.tr»l>r. de Abiah t- •* rul con. Ma»c. 

tcn- 1. j. *, tf. j. c. *1- I " 

lal. cu«» Tryph, Hilai-- de c, i». 

tXl«i. 1 . *. c. «. C 7 > 
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55^ _ Lezxonb LXX. 

Gp;l i _ j">arlando dirà nomine . linde multo eH cté* 
dìbìlìus 3 io Equità Agoftino (x), quod isn Abraham i/i 
trtbus 3 Xof in duobus ’viris Domìnum agnofcebane 3 

cui per /t rx_^ularem numerum ioquebantur , etiam quur»» 
eos effe arbitrnrentur . Tacque enìm alìam olf 

cauffam /ter eos fufceperunt , ut tamquam mort elibus Ì3r* 
humana trej^eSlione indìgentibus miniflrarent ; fei erat 
projeao ew^iquid , quo ita excellebant , licet tamquam 
Domine «is effe Domìnum , ficut ac/olet effe in 
propbet t s , 01, qui bojpìuilitatem illis exhikebant , du- 

bttart norx fioffent . ^tque ideo is< ipfos alìquando p/u. 
rahter , teX Domtnos , alìquando fingularìter , ut in eis 
Dominuir* eeppellabant . Finn/mente'abbiamofentitono- 
'.Tinarii nella piftola agli Ebrei Angioli lenza alcuna 
diftjnaione dell’uno dagli altri due i tre foreftieriri- 
cevuci da bramo. 


II quale 
tro non v u 


tìopo laiutatigli profondamente ( che al- 
“ye 1* adoravìt in terram ) offerì loro 
un definire conforme alla frugalità de* primi fecoli , 
del a quale il eh F unalTaibel- 

la defer jz ione . „ Ne loro cibi , egli dice , i patriarchi non 
3, erano in alcun mododelicati . Le lenti , cheGiacob- 
’’ tentarono si fortemente 

„ Efai\ 3 giudicare ^plle loro ordinarie vi- 

*’ ^f*ouello che^Ah^ ^ ®^cmpio d’ un pranzo magnifico 
„ in quello, che Abramo fece ai tre Aneioli Peli an- 

cór'r-!" '";''™™nP-'edi.Vemlrure 


9 y 

» 



tempi SCOICI come gran mangiatori , Glferord* Ome- 
ro per gli ordinar; bifognì della vita lì fervono d?fe 

medeflrni , e fi veggon lo fteflb fare i patriarchi 
„ Àbramo che avea tanti domeftirJ patriarcni . 

pre/To cexit’annl portò da fe P aiqua pe? lavare i 

” loro il' rt'J'’e'':ot " iSf^J^o^lii 

” ^ ‘remilo e quindi afervii-f.^ Scegliere nella ftalla un 
„ vitello > e quinci! Servire in piedi alla tavola. I fer- 

j ; J odyH- h'*; ifr.«jir77irS 
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0 £ I G'S ^ - 
3fi ajutarano a ferine i . 

j ti r..?_ P in t ri 


lafjli dalla fatica • | T: *- ì » non* a h i r • 

Giacobbe nell'andaw in 4 ,^* Potév^ obb/J 

piedi con un bófci’'* ^^Pofsmia a fai* r ” 

Via, i..L« fp inann ^«rio- 


Ji dugewo leghe, fe un viaggio di' 

“> e il Aio amore p€i> I ^ lodevole fein- 
i'ee e laboriol'a era q I » ? Q^uefta ,vit a 

arrivareasigranveccbij lenza dubbio, che 
f^ente i patriarchi . ^ ^za , e mori re sì t ran-~ 


‘^iiiaiflata dal tefto/ar 


'•••«iiiaM u«i FJeury . La 

econdo il Curoberlariii terza parte d’ un 

’i 182. dita cubiche , ^ ogni iato contene- 

7<>. fecondo l’EirenfcLvl^fuudo il Bernard (2) 
gini. Lo Scheuczercj (i) 674. pollici cu- 
■ niezeo Italiano . riduce il Tato a un 

uz/oni del fato , ^^^.‘^^unque ila la vera di 
3 il pane riufeitori^** ^ nianifefto , che fa- 
lìfogno d’un derxi^_ ^Ure mifura Toprabbon- 
endore delle tavol*^^* laonde o è' da dire, 
arre nel porre a Ci in quella Itagione con- 
di pane di quel *5*'” convitato afTai mag- 
he Àbramo l'acefr*^"® poteffe mangiare , r> 
il pranzo ai fuo- pane per 

^io.Il pane foreftien una provifio- 

ilThevenot ^ Cotto fotto la cenere , co.- 
<;ì duò cren coftumano gli Arabi an- 

. che cotto foBe a manie- 
.late, crome ancora pieflb gli antichil- 
coftumava ; ^nde Ovidio di Carmcnt* 
Giunone ha fcritto ( 6 ) : 

profetata tnanu Teee^ea fae^rdos 
f'' *'* co£Ia dddìff» Joc» . 

) crede nel tefto doverli invece di fub>. 
lere cotti /opra o piurtofto tra pietra 
tal maniera è tuttavia in ufo nell* orien- 
ti u luoghi de‘fuoi Viaggi riferifee lo 

er burro più frequentemente nella Scrit- 

Z tura 


11 <i. Voyagc de fcifc»'* 
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I. F Z I O N E LXX. 

""u viv;,nd.i', (jiunto una 

bevaiid.-t , Cioè un burro liquido e /fmi/e ali' olio che 
tuftor.-a _ raefi orientaJ/ fi conferva in vafi 5i Je 

rro, o all otri , come atcefha JI citato Chardin fi) 

I var; liic^phi delia .Scrittura fono raCcolti dalCal- 
patriarca ffavafi in piedi a fervire 1 fb 
ren.eri C^uefta circoftanza finifce di dare 7a più alZ 

te Abramo, o/ferva acconciamen- 

te il l^Gl^ny (3) Oliando fi confiderà , che uno de* 
maggior* rignon di que* tempi , ricco, pòfiente, eper 
t Re vincitore di taSr 

ti Re, dopo avere offerto iJ fuo padiglione a feono- 
fciuti viacaiatori colla più obbligante umanità SS fi 
contenta d apprefiar loro un convito frugale si ma 
non meiao map.fico nel fuo genere, fi pone SltrS! 
CIO a fei-yirgli colle fue mani : non fi può bafieS- 
mente «oirare un carattere sì generofo.T è cercati 

I Ito 

co’rpTT^lì' Aditoli “n'"''’' > ^»’'itttrTrvr„o 

S°c^a differS nel Pongono confeguentemente 

Silvano e aToSu « 

gioli afTume/Tero ve/i Srpi onl 
giailero , fenzachil però il cibo fi man- 

dria Coflanza di quei corpi 

probabile il R 

db C5) 3 che quelli Angioli fi f~;h ^ ^ ^omina- 

parenza, ed è più conforme a in ap- 

gioTc> Raffaele condottiere di Tobia ° ’v"' 

vbì/cum manducare bibere . qwdem 

ey* f?otu . • . Wflr. girro r..,’’ invìfibìli 

mati d’ una certa aerea foftanza” ‘^«''pi for- 

ca altro che un’ellerna fembiSz^ ^ c 
po umano. e fuperficie di cor- 


^ ^ X-r r. fil inr e Rro- 

C r > r>e»««. Rfielti.^fimifutl 'r.* 

C i > Terr. <qn. irlaic. J . - . a ® *. art. ». 

. «t *• *• *'"“*• i«* de «roreft; 

< S > •" Gen. < 3 * j. Th. t. 

, arf S» - I • q. qu. ^ ^ 


Diyj^ed i 


a E. i G ■ 

)aiie 1 ' Angiolo si * r . - „ 

“opo un anno , e di ■»' i nafcita df* ^ 

) • n>-^ •* — « C3 FDat»*» ^ Tìj> 


n>a non lezgisnio ^ a l-ui ”!■ 

^RÌoIo ippariiie ad At> ^ nafcére «i* 

«4 appari* lenza Laonde Wli 

‘■^* per un tal ritorno ^ l’abbia 

^ Promoflk, cioè l’ efFet:^ j*'*'^**'^^ A ^^i^^pirnen- 

rifili* ^ ^ * 'V’n ^ 


‘'^iera ui'atadall’ ”3fcimcnto^d’*ljlc~ 

7* ijti , tttà cmhe J^ojo dirend o ad 

^^*‘6 ad intenderfi ■, oabebii fiiium S2tra , 

Un Angiolo il dia-^ ^iché fembra non con- 
'*^di altri hanno rif^j.. '^■* lo rhàrnerd Jé /~àri vi. 
>no e a Sara, altri ìe parole '•vie et comìtt 

;0 fi adatti qui all* Ifacco . Pmb dì rfl ^ che 

ati fiaino noi di modo di tavcllare, 

''• Io piuttofto crcjj^» QutR' aftr' etnnó , /è /rfìk 
q.uei tempi ^ fa .* fia, il compHilnen- 
lAfiuolo ; percioccKA^ nell’ augurare ai geni- 
fi adoperata da Kl*r ^ ftélTa maniera 

làmit/de un figli,, ','^o nel promettere alla 
^tm borà , fi CO-' Iv xertapoj-e i/h t 

n. Ambrogio fnerit , hétótthis »« 

ì ma riguardati 1 fculatp il ri- 
di mifterio : ancora come pieno di ^ 

duiitatis arbit^^^^ ihdicium juturt magiv 

•Mh ' ideo »«« ^ .P*obhcàin ejfet ttt Ifaac pti. 

I qual quello un rlfo ^ 

I?> quello d* Abramo , come 
J • Cosi ne ha fcritto Ago- 
^ ,9«itr« ifietm C Saram ) redar. 

' v ’ ^ Abraham ri/erìt » nifi 

A^Zt 7/7'^ ^ l^titidr futi i Sarei auiem 
f ^Oudìcati poìuìt qut corda h»‘ 

. E jn salirò luogo C4 ) • ^òyaoam 

fF audio . Sara dubitaus in ^ud:o : 

'^^^..f^P^obratióne appare f , 

aitdit ftterit , j,/eà^ tamen fidet non 

_____ 7 ^ 

i. tO- < i ^ A<rbr. de At>r“h. 1 - »- , . 

-a. «5^, j«. j , j 1 . xtf. w %•• 
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1. EZi;oiwBi.^jS,, 

fuerk • max alf eodem Sara i» fide c»»2 

firmet» a/^ * .< 

llClex"<r » ilCaJniec Cr)^ il Michel In un’Opera in^ 
tXx.o\eX.SL ^JctculiBremenjet t e J1 Fourmont in partico- 
lare Di£Te reazione (a) nel ricevimento da Àbramo fat- 
to ai tro -Angioli , e nella da reti dichiarata prim» 
parte della loro converlazioqc han penfato di ritro- 
var l’origine della favola d’ Orione , né feriza graia 
fondamento.' li ch.Banier (Oriferifee, e non appro- 
va, nè J impugna quello ientimento . Irieo , che abi- 
tava irx A anagra città della Beozia , coftumava di 
trattare i Tuoi ofpiti con tanta cura e attenzione 
che gi’ ifteffi gran Dei Giove, Nettano, e Mercurio 
•vollero preflb di lui alloggiare C-l): 

Jupf>iter , late qui re^nat in étqucre frater, 
CMVf>^bar.t fecìas Mercuriufque vias . 

Appena irieo gli vide, che gli acco/fe nelle pii cor- 
tefi maniere ammazzando un bue per dar loro da 
pranzo «d egli appunto fulla porta della fua 
cafa o eenda: 

y«»«* tìfrhuj uH^afti eu/tor mretH ‘ - 
Con/jpictt , exiguam flahat ut ante eafam 
Uofpite»JiJJin*ut Ùeet nxc^it , dice Palefatc (0 Egli avea 
una rnoglrc fterile; gl* lèdei volendolo ‘ ricotti penfzre 
della ofpltalità fi offerfero a concedergirdò che 

domartdato ajefle ; domando un figliuolo ; gl* Iddei 
gliel promifero a capo di dieci meli . Nacqui al pre- 
detto i che nomato fu Urien ed 

- anche ’ fe qui rlconofce la fomi- 

gha»^ ^ la quale fu confer- 

vata oagii aoitatori di Tanagra, che erano ver» Fe* 

nicj, «'■“‘^^[anicnte dimollra il Fourmont Eu- 

fofiorte ha mefcolata qualche ofrurità. nella fevóla d‘ 
Orione, per non avere attefo, che i nomi di Sa fi 

no nome Tneut o Ur/'euj fi rav-’ 

visé> Ahramo, cioè 1 uomo d’ Ur nella f^alAa^ 
era la patri. d.l p,,rì„ca U Fourm^t'^fcò & 

— . oficr»- 

' ^ - > <rie«. fiibJioih. univ, t. 6. Jk. h>g r ' 

••• > OvW. F.ft. 

^ ^ incicdib. i; 7» 
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fen jre, che i porti 


» s 


t . 


mtjfe’d'Orióne. Qp«!Ìa 

■ Unifica egli Siéi i ISj^ir . I^ieo , 

trova avere alcuna 'tngua Greca non 

• wiJa lingua Fenicia recati va a don- 

« nell’Araba tuttavia P&‘ 


norrm , - iiamina- 


5idè i adunque S*fH , Conferva S€tidaì^" ^ Jlo> 

n vedqto, rendei! per Jij» ^ nom€ , come ab- 

fcecide in Apollodoro AggiungafI fecon- 

la. faa beileara osò Sidé vana oltremo- 

‘"'one ,-e Sara d’ottai-^^-* contraftarne il vanto 
Ile più belle donne anni non èra tuttora 

ce la Scrittura j- e i r._^\ fuofecolo? Oiielloche 
e cl’ Egiuo e da Ahi Silenti fattine da Farao- 
m-nlfe/b prova . Re di Gera^ ne 

o/p/tM era nominata clirà-: Tacer *e alTRcara 

le il profondo Fouttvf ^ogHe d’irieo . CoUfiia , 

^ rlmafo poi come 

della Greci». Del proprio 

a alla moelie d’ **^3”®*’*^*^ voce Co/otita^ 

rZaìralTavit ‘«-aen dalla Fenicia vc^. 

orrait, ajjavn donde r«/i , po/e»ta , f^rl. 

ol »aua paragog.co * Cioè que//a ché 

il nome d'iddio e*, 
oe quella che cuoce o % du/pa»e pur g/' JdHel : 

appunro fece-, come abbiam veduto , Sara 
re Angioli . In q^ei te„,pi di femplicità tutto 
'e. Sara fi recò ad onore di fervire que’rr, 
1 forefhien y e appunto gli fiorici Fenicj ti- 
fo per un onore le hanno attribuito unta- 
per mantenerne h memoria prelTo la più 
'lenta. PafTa p^. .j ppufinont a voler tno- 
; Orione e ifacco fono la ftefTa perfona : 
appartiene a noi in quello 
li angelici ofplti dal padiglione d Àbramo 
ui , if principale tra loro 
(iverfazione venne a P*rl«re del gaftigo 
ti gravimmi peccati di Sodoftia « d^ Go- 
fTe che da fe andar voleva 

io ve a dire (i): •• C»»‘ 

2 i 

fam- b a, ■y, »n. 
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L E 2 I O. N E L3CX. , . , 

■^Cp>rti£^rai infaufui tem^ris ' - 

^U4m ctip^fis ja‘fatv , fummo delahor 0 /fiup*^ 

Et Dtus ovmana (vftro Jub. magìne \ 

Long* moM tft f^HfVttumxox^e fitubiqvt rtpertum ^ 
~E*>umer.*r ^ } yw|»-*r fmt tpfa Ìnf*m%4 vero . • ^ ^ 

L’angelico pgrls^« in 'nomo d’iddio c’iftruifce, dite 
Gregoirift (jX deJIai cautela e piuttolto lentezza, che 
PfatICat >,■ altrui difetti ; poi— 

chè-iddiorBaedefimo , ut aoj ' a pracipit^tu Jententi^ 

^rolatioBe cot»pefeeret , ^uum_ omntA nud’* aperta ftnfi 
ffeulis, ejus,,,m»l.a tamen Sodamee noluit, audita judica- 
a^e -, qui att : Clamor, Sodomorum ixe. Omnipotent tta^ 
aqu$:„Deus is> ornata. Jcient cur. anfe probationem quafi 
àiubitat ; nif vt gravìtatìs mbis txemplum propottat , na 
aitala hominum ante pra/umamuf credere, q^uam. ^obare ? 
-jprre per. ^agelos ad cognefcenda mala delpendit , more- 
^ttet fafitiort^oj percutìt . Àbramo udendo il divino pro-. 
I^onimento^ fi diede tofto ad intercedere per la tninac- 
c^iata Sodoma,, mirando feaiza dubbio principalmente 
alia prefe/vazione di Lot iuo nipote , che in quella 
«Ittà dimoraTa. Nella Tua interceflìore egli polo i* 
tegnente. pr<;^ilz iòne :• "^umquid perder j»ftum curn. 
^rnpio,i^c'.ì dicendtì non convenire alla divina giufti- 
zia l’involgere negli fteflì temporali caltighi i buoni 
Jnfi^me cogli empj . La fperienza contraddice a sì 
dfatto fenrimento;- percioccnè bene fpeflo Iddio fenza 
i(d jflinzio^e colle fteffe (calamità affligge gli uni e gli 
£1. ieri. I fanriflìmi profeti Ezechiele e Daniele perle. 
«roJpe de’ lor. nazionali furono con tutti gli altri condot- 
ti i nella duriflìma fervitù, e fotti de’loro maUparte- 
cipi , e per mezzQ^' Ezechiele lo fteflb Iddio alla 
j^^ccatrice .Getul^iemme difit (2): Occidam te )u». 
/tum is? infpìutn. Egli d ben vero, che con dive' lo fi- 
<2 e i giufti fon flagellati, cioi non per punizione , 
per dei loro materia di maggior’ merito, c pre- 
mio, e gloria .. Laonde ad elfi le pubbJice calamità 
japn Fonò mali , ina anzi veri beni . Contuttocio è 
(puona e lodevole piafica de’ fonti uomini è approya- 
dalla.,GbÌ*^^ ij domandare a Dio, per tutto il po-. 

- ■ j / 0'-‘ li: polo, 

TT"” ■ 

\ * i execl^ ai* j, . 
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DEL UEN B S X. 

) 0 indififereotemente 1’ efenzione da’ tetvm 
IH, Qjtefta ancor da Abraino fu 

• ^Iie i .cardali Ebrei e genttraJmwtejrlì 
slia ftagione men penetrando le fpi rituali 
utavano veri mali le afflizioni del corpo 

M O K ^ L eÌ ' i* 

fNa città, che nonpur (jrafcurale fue difefe , "ma 

le ricul'a, non merita d’eiler faivata ; Le pù', 
mura fon gii uomini innocenti e fanti ; Di/ci. 
quantus murus fi( fiatrU vir juftus ne avvili 
rogio (i). Se la popoloià Sodoma avuti ne avef- 
Itanto- dicci, era affai ,<wrta c difefa: So4omà 
i babui£et virosdicem fuftos , potuit no» perirà 
nzi gli ebbe a vile, nòdi perfeguitargli ^,7 ^ 
»• ella abbattuti e diftrutti volle i fnoifteflJri- 
E potrebbe ^alcuno fentir pietà del fuo eccidio? 
tra ftima di Ibmif banti pubblici difenfori , che 
creda nelle citta cattoliche iìfara; quivi me- 

• che iìlorutn • . . . not fidgs fervat 

«storno 

nnfeeMda»» , ^ •/d«Ao*.Che troviam noi > 


ido; 

fan ^rguardati; "e 

® e lafcìati da parte., ,e con ingiuriofe 

lento, e fcherniti . Ma' fono ©ili 

' - »• moi i* 



c divina icainp^^ ae;nort 

^rarc . Che Jeoeofcenjia 1 o piatroflo 

fi' P^^.. tj* affrettare il proprio eccidioi S», 
fa f^le . polire città o jjeifiamwe,' oper 
/, pio- * il fentiranno: o fcnraqueftc, 
' penf j . fi iluoli p^Mmno i 

ìijo fe*“P**:enii, gaftigf»/»* Non 

ori • ^icuia che per lui ^Hdn'oixìsndì 

ÌE. 



.. At»r***' 
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L E Z IONE LXXI- 

• / * * * 

F iera materia di ragionare ne po^c il capitolo , 
che dee or dichiararfi ; e nondimeno niuno di 
riprendere me s’avvilì, perche dalle fàvole iomifàc- 
eia in quefto luogo. Molte cole aver tratte i profa- 
ni da' fanti libri j e travifate a lor modo, fu da noi 
dimoftrato ( i ), e detto ancora, parte del noftro in — 
Rendimento efiere il metter d* accordo gli ftranieri 
' racconti coi facri e rivelati . Laonde io- quali per 
avanzar tempo in un si vallo argomentò' intendo di 
r^ui porre non 1’ ulata Introduzione, 'ma una parted* 
-interpretazione, che dovrebbe apprello aver luogo. 
JT Immagini imitate dall’incendio di Sodoma fono ezian- 
dio a giudizio di Teveri critici ( 2 ) i cafi dì Filemo- 
e di Baucide. Mercurio e Giove, come i due An- 
gioli , fotto umana forma imprendono un terreftre 
-•^.^iagglo, e dagli uomini nonché cortefe albergo, anzi 
. oltraggi, come in Sodoma, i fbreftieri rlcevono(j): 
Juppìttr bue fpucie mortali, cumque pauntw 
. , . y$ak ,AtlaHtiad«4 , pofitis eaducifer- alh . 

Mil/é demos ad ter», locum' rtquiemque pstoatesi 
■ ^ « Mille demos claufert <J$r<e , . 

jOaUa pJcciola ca^ pure di- Filejnone, come da qnel- 
tlaa di Lot gli Angioli, fono accolti; • 

• ..... tamen una roeepìt , • ‘ 

^ Tatva quidnm , ftìpulis ir canna ttRa palufiri . 
RìUjaivl elfi palefe rendono la loro divinità ' e agli 
^IcoTtefi vicini, cotne gl’ Angioli 'a Sodoma , fanno le 
Mat eritate minacce ; ’ < 

. Di^ua ftsmus , mgritajqu» luti vìcinìa potnat 
Ixnpia. 

iVta. ficu^à ne danno , che la famiglia di Filemone , 
ooxne f^ Vitella di Lot, prefervata farebbe: 

• *'ht> • ’oobis immuaibtts bnjut 
EJ}t tfialì dabitur , 






U^a*JLot^^r*V innocenti *aIbVrgatcx^Ì^^*gfi 

* for»raff* t ài -vicino niontc perdevi 

- Toprafèante rommerjriaxientro ; . ^ ev'- 

, ' "a ■ ' modo tvmfiwdìt r-^/inquitg teda 

s i»^iua mentis 

o - in uno lèanre dalJv stcquc fi vede il piano « 
to iagro quel che era càhxtllo , non altramente 
un lai^o 1^ vai I g di r*encapoJ4 tramutata * 
'ud. procu/ btcfletg^num gfi , tm/Jus babbabUìs clim • 
vnc ce /a óre s ^ merj^ts , fu^ic-rjqeie palufirìbus unde\ 
oltracciò^ ha iòi'pettato , che la qui da 
chiamàra' Prigia non^alri-a iìa-che il paefe di 

- E in. Orfeo , che per atro di curiofità ad- 
ol^fendofl- perde .la moglie Euridicej e inNio- 
/■ertita in dura pietra non polTono i veftiei 
fi degli- fiorici «^awenimenti di quello capito- 
Eacciafene già fecondo 1* ufàto modo la fpo- 


AZIONB EETrERAZ.fi - 
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.nglolì ,rh€ lafciaro Capj iS.J.^eneeuntfue 
fecer i'embianre d* Sodemamyef. 

antJ m per verme ro a pere jedemt«.lM tn fori, 

I falla £era , quan- c/wr^Z/r. 

* crittÀ /e— -9 ji^€xu , ^9* 

- il Quale rotto fi i-eit obviam ets , adoravìt. 
y 11 Qua . 4jtse pronus tn terram 

controre 

I s a dir o . _ putrì dÌJI'i, lym,. 

znori, chev P . /aitate pedes re: ■ 

;l.iervr mane profidjce. 

•i-vo, e mini in Qui 

ad f xiixcerunt- Mintnte , fed in 

xgio cU i>/atee nranebtmut. 

.fendez-e qualche 

rovo " 

r/o dz l a» 


m. 



Jflft Itti ONE 

^are al voftrocammìno . Nò, 

*flì rifpol'erò; 

^ai bella, e noi pòtrewo len- 
za fconclo di re paflar la not- 
te nella t'nbtrlica 
noi fofterrei , ripigliò Lot ; 
nè ciò voi tarefte lenta vo- 
ftro pericolo ; e con -cortefe 
forza ridulTe in cafa fuaidue 
ftranieri, al quali appreftun- 
do de’ pani azzimi fece, co- 
rine potè il meglio, unacon- 
v-enevol cena . Dopo la qua- 
ie avantichè lì lolle ro polli a 
g^iacere , gl’ infami abitatori 
di Sodoma d’ogni età, vec- 
chi ancora e giovanetti , in 
? -«“andilTrino numero concor- 
fe ro attorno la cafa di Lot; 
e con tumultuol'e voci lui 
cJ-»iamando diflero: Dove fo- 
no i due giovani uomini, che 
fin 11’ entrar della lera tu hai 
raccolti in cafa tua? fa tofto 
che cui ne venvino , e nelle 
iToflre mani gl! lafcia . Lot 
conofeiute le indegne voglie 
di coloro, ufcl fuori, avvila- 
ta mente ferrandoli l’ufcio die- 
tro, e tutto timido difle: Ah 
arm iei fratelli, che intendete 
•%ro i di fare , e a quali mis- 
£ìa.t:ci vi lafciate t ricorrere? 
Sacri e inviolabili fono i di- 
f itti dell'ofpitalirà ; nè per 
al t r-a ragione io ho in cafa ri- 
cre V utiidue foreftieri . A Dio 
noli piaccia, che voi faccia- 
ro loro alcun oltraggio ; e 
f>lxactollo prendetevi ai vollri 
5 >iTaceri due mie vergini fi- 

gliuo- 


Lxx/.y 


HI. Compulk tUos op~ 
pìdo ut diverter$nt ad fum • 
Ingrsjjif^ue domum ìUìut 
fecu eanvivium , CMÌt azj- 
m*t iy comeierunt» 


IV. Trius autem quM 
irent cubitum , viri civi- 
tati! vallavirunt domum 
a putto ufque ai fentm , 
omnìs popuius finali . 


V. Focavtruntque Lot , 
iy dixeruat et : Vbi Junt 
•viri , qui introierunt ad 
te no8e i educ illos bue , 
ut cognofeamut eoi . 

VI. Egreffus ad eos Lot , 

poft tergum occluiens o- 
fiium MÌt: , 

VII. 'Hplit* "i » 
fratres mei , nolite malum 
hoc facere . 

Vili. Habeo duas fiitdj , 
qufi necium cognovtrunt 
virum : eiucam eas ai 
TOt, Ì3r< abutimìni eh , p- 
cut vobis plfcuerit ium- 
modo vìris iftìt fiibii rna- 
li facìatis , quia ingrejji 
funt jiib umbra culmìnit 
met • 

IX. >At illi dixtrunt l 
Re- 
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le quali io qui ox« 
ti VI produrrò , Niente 
av^erj^gioni dilLot, nè 
proferta, da, lui 
moncarono . Gl’ impud 
raglici di qiià , gli diflè- 
iloJerttf^nente • aiflàì ti 
grazia ' comportan-» 
inijra noi itenchéìhmnie^ 
na non ti iCbfFriamo per 
re y e meno per giudice 
flri atti : Guarda , che 
or male a te che agli 
tuoi non ne venga:. E 
i dicendo grand iilìma. 
'aceann a Lot , che tjat-. 
ripugnava . Già erano, 
ad abbattere la porta 
lia,. quando* due An- 
a /e.- aprendola fte^ro. 
i j, é dentro ri traile ro, 
olanre I-ot , e idi nuo- 
■aroii l'-uCcìo Nello, 
;nri po con Ambito mira-^ 
curarono in guiAa gli 
tutta la moltitudine 


B 55 I. 

ree ce i//uc.Et furfyf ' 

«a ^^vesai wum^uidut Ì!^ 

Uicer ^ Tdtrgo. ipfum m*. 

ixu uffiigtmus , 
facteba^ 

hammntijalim$ i pra. 

rjer - 




N" . Et arr# mtjkrunt m , » ; 
Mum -viri , {y> i»tndux 9 . 
rum* ^dfeLeìy ci<mjtrunt^ 


Et eos , forìt 


ce j^che nonché alcuno 
jteile Ja porta >- rna ne 


ndoi potea 


trovarla .. 


5CI. 

eruttt , percuOtrum cecham 
te. u ntànànt» ufyue ad mam 
oeitnam ^ ita utàfiùunìnvt» 
mire non. paffenti 

XI J- £>ÌKerantammad 
E*t • Haòes bit 4 faempiam 
tuafUan ? g^efurum^ aut fi. 
da Dio /iosy ’uut finasYomtes qtd 
— hai fuori tut funt y educdturbthac^ 

^CSlCa Ó , o .. 

o alcun genero, o ^ 

é de' tuoi 

da 5CIII- Delehimtu tnìm 

Uontana . I^Pf. iocuut iftutm y eo quU tn. 

ai predi creverit c/amor eorum 

-7Ìia divina J enee* ztomtrt» , mtfit 

Unte dirtrugg^ere^ ptrdamus iìhs,. 

erttu xoisfattì nos » r 

ro , ^ c>^- 


f An*gioli manifeUan— . 

per inviati; ^ 



\ 


Digitized by Google 





1 » 


vi 


■u Ixnh 
vr, .‘V ri^' 


W. Cumqm gfftt ma»- 


oggimai incomportabili fon . 

divenuti nel cofpetto d’ Id- 
dio . Lot , che preflb di fe XlV.Eire/fusitaqu$i.oà 
«vea tutta la foa fcmiplia , ierutut eji ad gtmros /uas ^ 
fuori ne andò -cautamente in qui accepturi erant itlìas 
<}uella notte medefima a par- e}us , iy> dixit : Surgitt -, 
*are a due giovani, ai quali egredimini de loco ifto , 
forfè con poco favio avvedi- quia dolebit Dominus ci • 
•niento avea fatta deile fue fi- vitattm banc , Et vifu^ 
alinole la material promelTa, efi tis quafi htdens loqui . 
«, Levatevi, lor dilfe; par- ;* 

^ite preftamente daSodoma, •• ■ 

alla quale per divina eiufti- 
. fopraflante lo ftremo 
. Eflìcon un cotal for- 
/dipendendo credettero, 

^tìeLot n facefTe di lor bef- 
^ , e ne* loro letti fi rima- 

Comedi alba incomin- J^.v. \.umquc ejjtr mm^ 
®d apparire , gli Angioli wa , cogebam eum odngtlì 
ecitavano Lot dicendo ; dìcentes: Surge ^toU$ uxo- 
^ tolto, e prendi la tua rem tuam^ (5* duas iiliat 

^ gite e le due figliuole , quas babet, ne iy> tu pa- 

® qut teco fono , affinchè riter pereas in /teiere ci- 

non reftì anche tu foprap- rfr«ti/. 

® rovina dell- infa- XVK DiJ/tmulante iìle^ 
r /T- , » O che apprehenderunt manum e- 

del predetto di- ir manum uxorit ac 

J» troppo duaram fiUarum e)ut , ee 

^ crefceflTe li dovere la ca- quod parceret Domintu il- 
e ibeni fuoi abbandona- òf. 
tuttora indugiando tacca 
•veduta di non intendere. Ma 

a riguardo 
^ -Abramovolea pure falvar- 

Angioli Lenza più lui, 
moglie, e le due Uiuo- 
efero per mano , e affret- 
yar^dofi gli mipero fuoridd- J 

j>.ate feiua dimor?^^' ^ pofuerunt ex^ 

1 ai ora le voftre tra ctvitatem ; iblque 

vi- le. 




> - 
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XVII. Eduxeruntque 
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/ocutà funt ad di 
trenges : Salva 

, „,ii 

. nte .• T . 


ervi aadi«ro**« 

**^ luogo dei 

rte pianura - tr""* ’ 

ord'inrSSg^lfJ,'-*: '" •• 

aue indij-j zzando il XIX, Oaia j- 
**®^*^**® * ’ poi- JerTJur tuus gratìa^’'eL 

5 ì® » ® tu Hai Can— mrjgrwardiant tuan» 
rordia ver Co di rne tjuana fecifii mgeum ut 
P^’^tracciare Io feam- J^tZ-varas anìmammtam 
'V'j^ca , Iarda, che nec fx^JTum in monte faL 
i m taccia un’ umil vari , nm forte apprebe». 

- Se - cader deano le tiae m* malurnis^merìar 
lai cielo , 1- aperto ^ X'if ’*'* 

Dppo è: alle laecte e featega^^ 

■poflo , né io vi fa- fu£0rig 
fìcuro . Ida <juì -pref^ tgairor i/t ea : nnmquìd 
iccola città, e dipo- non modica e(I ^ iyt 
tatiza : deh non t’ in- etnimn meaf 
preTervarla cd io 
•>otrò aver riparo 


gnwrt 0 r : 
civius bac 
ad quam poffum 
parva , 6» /al- 


geni ma mea i 

XXI. OJxitque ad eum: 
Ecco eteairn in hoc Jnj. 
precestuas , ut non 


»otrc» aver riparo e y^y_ 

E in quello , rilpo- capi precas tuas , ut non 
5Ì0I0 , io farò il tuo ftaaverta/n urbem , p^ 
i e la pìccola città ^tea /ocutt^ ei. 


> e la pìccola città 
Ila tua fv^eghiera il 
ipo - Tu ora t’affret- 
lella a ricove 


XXII • Fgflìna , <9. jaL 
•vara Uri • quia non pottm 
tra facare quidquam , do. 

- illue . 

«9- 

Seeor 


a in quella a ricove- rojacfreq^aquam 

erciocché avanti il tuo .a 

colà mi è difdettodi Idctrco -uocatum ,fl 
no al flaeello - Per man ur^ts tljus Seror , 
re èrtone *daLor quel- ^ 
ebbe if nome di Se- Z“Pf'irL/ffi Su» ^ 
Eli /ina- altro ^ . tgìtJ olniu. 

égo"’ ''quaìido il.SoIe p/uU fuper S,d....J^ 

in-^ - 
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. I- E 2 X O N P LXXt. 
coniinciava a ievarfi fopu Gcncrrh^m [ulpbur 

i’ariafirbita. rnggm a Domino de cae- 
^ente copertafi di fpavMto- *. 

Je *inf " ® Et fubvertit 

jj ^ città di Sodoma e ciiiiiates has , ^ o_ 

eia un* orribil piog- »»«fw r/Vr/i regtonem ^ 

diAri. j^i ® ftioCD , che untverjoi babir/ucref ur~ 

^ Mr>rtr 

OuanrJ*'^^^ ahftatori tratti- virentia. 

aieJia !>i. attorno XXVI. Re/pìcienfyuè 

«ii anLiai?^* comprele tutti «xor ejt/j pofi fe verja 
cola Ai ^ ^ Piante e ogni efi in Hatitam fatis , 
«ccefò XXVII. 

«’ontro il A! • di Lot rem conjargtttj mane » 

*“^tetro - lìtivolfead- y?wsr4/ pm/ r«/M 
^"*na ftatua dì V? 

*'-ata AUt- ® tramu- 

anda\ 7 fi ^ atofi, tuttofo- 
I & camrvi diporto per 

to avea col&- 

*^ento r.v. ° ragiona- 

ciotna e fcn inverfo So- - . 

P*aeie Jeila "V"° XXVIII. 

••■tu vano faticato * ch’egli SodomamiyGomorrbann 

X^are, e vi,u : ^ <ai- Ì3r> unìver/am terrnmre. 
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---'a terra aito r i’ ®"® cendentem javitUm 

fumo foniialian\''®“"‘^®'?" -^“* 

O ardente ^ ‘J”®'" " • 

egli fu fet°o *’^‘*PoJ- XXlX.CumenimJub. 
fuo nipote Lof ’ ®"® verteret Deus civitates 

mirabil : recorda. 

<JeJie città ^«J‘^àr4Ìar/;à^y4t»/>z:<»^ 

<7 «ali avea ^ ® à» fubverfton» urbìum . 

^oJaobhc la bontàAt^J^^" hai ir aver ai . 

mai dimentico ,^^^^^J»nd'tf,ueLci 

♦^•^.eere lui ^ i fi,,.3 *Ìi, P/°" ^ /w<i/»/r /d 

Cui le molto vi»-;»,’ P '?*’*'*> ^«ee quocjuefilìa 
''^^rnehamme ejus cUm eo f ( //di«ar 4 * 


Oi^'tiZC''' by 


1 


* . ^ R r. 

.H fafto 'ravvifa 



^ al monte colle fue due _ 5CXXI. ^ . 

Vn^ ^ pofe /oy mìnais^nt' Vaiai 

pa /pazjola Tpefonca - 9jo/§bi^ fenau eff 

1 la. maf^ior forgila av-— ttircrum reaumdt il 

io , o rhe tutta J’ uixja— y.- paflit inprtdi 

aerazione per fuoco pe- **^ -^*> *)•**» a nuramuni^ 
>veffc y iìccome già,- per rmrra. 

peri o a/meno tutti 
mini della Cananitide , 
liiiore parlò iti que/ia 
11 noftro padire é ^ià 

0 , e ^ii uomini, «he 

fkno eftere no/lri • ma» ^ 

condo 1’ iifanza di tntr- 

ìrra , fono per quel eft« XXXII. A'#»i , 
venuti meno . Laon- hviBtnus aum via», dor. 

1 caduto nel/’ animo mhamufque cwn aa , ut 
dìani bere del vino /vTrvaire paffimut ax pa- . 

J’ uiaro a nodro pa~ tre nofiro femen» 

:on q u efir*- J rr^an n o pro- 
> , eh’ egli ne generi 

alla Aia ià miglia , e 1 , 

alia terra . -Al Aio XXXIII- //rf.* 
diede la primogenita éjue ^pat^ Jta tì. 

^n2»a che lAOt fatto in rrurn • £t in. 

otre aecortamenee j^reO^ tp mayor, dormi, 
chezza cadere di lei. 't>itque patta : ^tiL 
Te . Wel fe finente /f 


in 

i pa 


'^/plare: do -y"*'"' /f* - «<• 


* 1,A ..n* altra XXXI V. 

acciocché - dixit major ad 

do foverchiamenrje Ecaa dormivi 


;„^anro 153 - rntrrvTMfooo. 

no a/i patte meo: da. 

1’ eiempio d ei à/àere viaumet. 


h. COSI 
enne a 


coorte 

fu 


Ja notte 


tra mas 

fatto ; noae, Ì3^ dot. 

I cum eo ^ ut Jalva. 

mut 


jnnanai 

tiien- 


\ 
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' L É Z I ONE Lxxr. 
diente renduto accorto , fi muj femtn de patte »o- 
guardò dal troppo bere , on- Uro. i 

fimilmente non ebbe al- ^ XXXV. Dederum et- 
cun fofpetto d’elTere flato col- iam »VA* ne8$ patria 
la minor figliuola . Le due fuobìberevtnum ,in^re/^ 
Siovanì donne nel modo Atx- faqw'mtner fil'ta dormi- 
*o fi rimafefo incinte del lo- vir cum eo: iy> uttuver 
to padre médefimo ; ed aro- ^uiden- fenft quando cot»- 
oedue ad un tempo diedero cubuerit , vel quando il/a 
" rnondo due figliuoli nati furretcit. o 
°* Incerto . Moab fu appella- XXXVI. Conceperuat- 
* ri figliuolo della maggio- er«o du<e filiee Lot de pa- 
jC®. > che nel nome porto il tre fuo. 
tìrlonore della madre, cioè XXXVll. ’Peperitqua 
generato dal padre: egli infino major fil'tum , iyvocavie 
^ avuto per padre de' nomea ejut Moab: ipfeefi 
^^oabjti . Il figliuolo dell’ al- pater Moabitarum u/que 
fu Ammone , in pr^fentem dìem . 
WT!* popol mio: XXXVm. Minor quo. 

__ egli e l’autore degli Am- que peperit filium , 

tuttora fanno vocavit nomea ejus ,Am- 
^ ® particolare propria na- mon , idefi filiut populi 

mei: ipfe eft pater oim- 
monitarum u/que budie , 


^ ^ E S T 1 0 Ti 1. 

infami città della valle Siddim 
» ^ ,i/*'*^* u®cerminato da Dio, che per altro eh- 

Abramo riguardo col non con-. 
®o* rei , benché di quegli in Sodoma 
*^^ovafIero dieci da potere a tutta la cit- 
irt i ‘1*^® Angioli efecutori s'incontrarono 

^ _ fedendo fi ftava alla porta di Adorna 
giudicatura, come ferino han- 
«remni 15 P®r la quale fecondo J’ ufb di quei 

J I felfioni alle porte della città : 

ciefìmoLot* . per quel che diflèro al me, 

dei, mo Lot i Sodomiti, Ia£rejfus et ut adveaa . . 


nunu 


< » > Phic, El-es, , 
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DEI. 
fjuSd ut judìces ** 


G E IS, E SI. 

Stavafi egli o prendendo il fVe- 
come lì fa , o giufla l’av\ Ilo del Griloftomo fi') 
3ltrj Interpreti (z) per arpeitrare i forefueri e 
srgli dalle violenze de' oittaciini con praticare i 
•i dell’ ofpitalitk . Ma aoxxianda il Grifortomo 
come mai Z.ot non avefle a • •• 
indegna città , mentre a lui 
dovea il conforzio 


farer 


porrò tradotta Ja Aia 


ne decente nè o- 
con SI fatta gente * 

. _ .. __ riffjofla . Volle Iddio 

uomo ghindo ivi avefle il l'uo domicilio , ac- 
come ottimo medico cura/le i mali de* per- 
•icatori . E quarrtimque ben prevedeiTe , che 
farebbe inutile , non per quello 1’ abbando- 
perocchè il buono e faggio medico , benché 
inferrnità ofìinata contro 1’ arte fua, non pe- 
cia II Tuo ufieio , ma tanto più vi fi appll- 
'do o di fanare colla lunghezza del tempo 
o almeno di coni'ervarlo per lungo tem- 
tuttavia niente giovi ^ egli ha la giufia 
non aver- pretermeiTa alcuna cofa alla fua 
Zd arte appartenente - Lpt fiinilmente m 
r^tteiine Ai meaao a fcellcratilfim, uomi- 
tratrtein . eAempi di buon cofiume ; ma 

a* ogni pietà , perche non pur 
A j^trafTero , ma viemagglori 
le portarono al colmo. Co- 
^ eran lode di Lot l’effer- 
" malvagi: 


diede 
■j indegni 
quit:à non 
le l'eeero , e 

irroro . ai 

, buono gjujmodì, 

' 

esalo —■ 

eyjjindi - Tufiuf** « 

Lot V 5 ' r-onverfattone ertputt : 

i„i^utscperibuscfu. 

r/^*r^^'^."^^rente non fi folTedano- 
^ ^ A -, ta- 


^ /ui)e vitte modum: 

• i x^ecchio comico del fuo 
*^^^^^pJet:ro iUmò di dover cele- 





C»Iin, hi* 
a.ndr. 


_ta- 

. Siurio. 

I. fc. 1. 
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tabiJi difet>i , tisi lacro fello ivic-defimo fi compren- 
fle . Non è da maravigliarfi della rifpofta da* due 
non conofciutì Angioli data al primo invito di Lot , 
^ fh' eflfì avrebbero potuto paflar la notte nella pub- 
blica piazza , sì percjiè ne* paefi caldi nè nuoce , e 
lì pratica frequentemente, sì perchè nell’ oriente non 
'^ì erano alberghi da dfere provveduti di tutto col 
proprio denaro . Si trovano ora le caravanfere o ca- 
le pubbliche, nelle quali gratuitamente fi dà aipaf^ 
leggieri il coperto , ma non altro : non fi crederà, 
però facilmente che al tempo di Lot vi avcflè già 
•*’ ufo delle caravanfere. L’ufo piuttofto era, che le 
principali e piu facoltofe perfone delle città offerUTe- 
-*■0 le^ loro cafe ai forellieri erranti per le piazze^, a. 
. Già vengali alle gran queftioni , che molte folio’ 
-Mn quello capitolo . La prima è , fe Lot lìa da con- 
dannarli nell’ avere offerte le proprie figliuole agl* 
Jtiipuri cittadini di Sodoma per falvare i due ofpiti 
. dalle loro violenze . Si può vedere quella mo- 
^al quellione ampiamente trattata dal Pererio e da 
■piatale Altffandro ( i). Il fatto di Lot realmente fu 
-*riefcufabjle da colpa : perciocché ne’ mali di colpa 
■^on e lecito di proccurarneo commetterne un minore 
rnaggiore: 7^^» (ficut blalpbematur , . 
ficut a)tt»t quidam nos diceri ) faciamus mata 
tonai quorum damnatio jufta efl: dice 1' Apo^ 
*tolo ( 2 ). Pecc(> adunque Lot coll’ offerire ai Sodo- 
miti un minor peccato per diftorgli da un maggio- 
€ peccò ancora contro l’ ordine dellacarità, per- * 
<rne al padre dovea più importare la pudicizia e l’o- 
delle figliuole, che la difefa degli ofpiti. Ago- , 
fillio dopo recate le ragioni, che a fcufa di Lot po- 
*^^^bbero addurli vien cosi ragionando (O • hane 
ffeccatis aperuerìmus viam , ut committamus minora , ’ 
*pojora committant : lato limite , imo nullo li» 

. fed convttffit is' rcmotis omnibus terminis infi» 
Ttato jpatio cunSla intrabunt atque regnabunt . Quando _ 
«rnttn Juertt definìtum^peccandum effe bornini t^nus , ’ 


^ J > Atig, contr, inz\iÌAi.. 9s ^ ^ * 
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^ ® ^ R ivr »? s ì. 

cerep arrtpìlrts i prof^éifa isn fartìs nofirìs fiu» 

intur irteg/l^ ftapris ; iy> gqua 

’/•« j ue-ri r ettctrn peyov incefiis ^ incsfla quoque 
t^e77tt*ir ^ noifis- , fi modo ali potuerint 

'ietdxs^ non ^ommittnttdir atb a/iis .... 
ntam /'ce/tas- tztnrn , aiuno ma/ms horrqfcìs ati*. 
'tamlihet enim dififft inter- iuam {?* alienum 
ttm , n/ientam . Si oppone !a fopra ar- 

e di S. Pietro a I-ot 5 ma erta da Ago/ììno 
le nel Seguente modo ^ inte/'a (i) ; (Tow- 
riptura. meritSs' mac^is .^^birahx Itberatum e(fa 
telii^^mus ^ ufi tttn J^ot giìéttam Jacnndum quem. 
m , maxima Risoti tanam •verum ùeum colti, 
^ropfar comparai ionem _f~caiarttot Sodomorum , 
•vivens ad •t>*tam Jitni/em noi pomi t ine/ì- 
oppone ancora 1' autorità de’ SS. Grifoflo- 
,rocio , e Toinmaro , che lembrano mo!- 
•ndare il partito prero da L^t . Il primo 
tata jufii 'Virtus / omnam ytrtutem hojpuatì^ 
vit - Ouìd cairn qttis jyfi* hujus bsniimtato 
, attutar ìt , qui ncque filtabus parcere vo/a.'t, 

r bofpìtibus honorem , i3^ ^*^eraret eos a per. 

«* Ada piio dirfì, eh egli allolu'* 
li7itra.?,Tnte qSivi n°n Jod. altro che r 
1 ornimi icà , non la proait^uzione 

zelo dei! o p * - c^^crebat fanSus Lot 

uole . Il gffi illa quoque fiag,itiofa im- 

udorem - T>Zf*' /eCundutn aatrtraincoìre , 

tt i tamen ^^»^^,^/rmJucrc. Traferebat do, nu) 

srfnm naturata d J^^jam etiara ,tpud barba, 
tndiiff sAa. egli ioiranto aflerifee , 

in’Vtolabtdem - ^ f , ti pedi re il masgio- 

.leiTe il amenti , non l edami, 

i ciò fatto cuipom pcn^ , 

jrzo C 4 ) * ntrvandum in fuz^ culparumi 

ìt ordine n» ejje minore m culpam, 

%1/ìur efl . t?So . eh- egli iolameo.e 

• ^'’che Lo’r^eccS hi^ .ol.e«bUta.,,te. 

A a * 


arem 
ertdere > 


in Gcn. q- ♦S» , ' c- rf- ^ 
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perchè propofe il minor peccato , 
commettefTe il pi^ grave. Benché a qua.che 
Lot DUO dirfi con Ag^^mo (i) , che la 
hSlone J' animo , nella ,aale in quell’ 

Tumulto fi trovò, e l’imminente pencolo del a 
;én”a preparata a, li oftirì fuoi lo confuso in ma- 
niera che non ebbe il tempo nè quafi la 

penare e di riflettere alla convenienza e rettitudine 
del pirtito, che proponevafi: e», n,y, detur - 

tueffium & notandum , quum tam horrendum 
ex fmpieZe SodomUnrum /uu 

ret bofpitibus , quod cuperet depelUre . [ * 

fc itnimum potuijje turbar, , ut ve/jet facere 

^ued noH humani timori j nebulofa tempefias , f ^ 
juris tranquilla ferenhas , fi confuta, ur a ncbts , j 
dum non effe damabìt, , , 

Poiché fatta abbiamo una queltion morale , aue 
altre porghiamnne qui unitamente . ’ 

fe la doppia ubriachezza , nella qual cadde Lo , 
da doverglifi attribuire a colpa. I fentimen i - 

dri fono divifi . 11 Grifoftomo (2) ]' ha riputata me- 
ritevole di fcuJa : -No» tara ex ebrietate vel tnsentt- 
fieni ìa bac fa^a funt , quam ex triflit:; ( cioe^J^r - 
ieggerire col vino più largamente ufato 
provata da Lot nell’eccidio ^i bodoraa e de"a ^ 
cafa , e della perdita della rnoglie ) . I 

tfludeas aut juflum , aut jujH fiH‘*r condemnare . 1 - 

doreto ( 3 ) parte la riprende, parte la Icula. r - 
tas vero ilici quamdam babet reprebenjionem venia 
peratam , Siquidem anxius vatde ac moerens , utpo 
4 >mnVous pmiiì bonis uxù^9 ettam fun Jpoltatus p 
er.ìf.t , ut filice vinuin largius (ffunderent , 4S' 'J“®. 
Jìruebatur ipacr~.ns „ ad tenìendam mitigandamque m- 
fììtiam ;d fieri- jujDìcabatur . Origene apertamente a 
ror.darna (4) : Subjacet vero culpa: , ÌS> quod dectpt 
potu.t , qucd "-vino mmis indulfit ir boc non jeme , 
/ed_ ittrum Jectt .... Mudile , ebrietà, quid agat , 
éiudìte quantum faciaori, conciliet umulentia , J^*^^^** 


( 1 ) Aue j. 

< 1 > Th.tnl 

< « ^ Oii^tr. 
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iSn^nfetrorct: 

«r». c.,J,^“.”"‘JZ *»« *« 

w.» i4;r 

ir. vinfZlSilT''"" > ”' ■«■««- y«'^ 

Uient$s it» tyo/ait conJoUri , ut J 
fi f TT/ ^ *io/orde cogitalic» 

.^f fn^^etur \ etian» ipjlas tantummoio bibu. 

is* cjiqua fraudi e a^e»tes ue bìbertm* 
etiam talem trjftìbus fuis Melbìi^ere confai^tionem 
odo vtrum jufium decuerit , non. videtuas . /\J 

ar/o 5. Tominafo( 2 )è inchinato a credere pi ut- 
’ . V ® i-or fsma peccato fi iaicia/Ie indurre a 
oiù largamente y e per confegu enra non glifof- 
peccato imputabili gli atti ieguiti. A mepa* 

I pocerfì con certezza decidere ia prefenteque. 
perciocché egli è fuor di dubbio y che ia vo* 
ì ubriachezza, è peccato ; ma /iccome poflcx. 
r venirvi delle circoftanze , che la rendano 


3e iu a lui volontaria ^ volontario nella 
• imputabile a peccato fu ancora tl c 

o . Se in quella non ebbe parte Ja fua 
in queao^l- ebbe y el' uno e /' altro ; 
-,'njo tronj’è mani fello. 

"i- *: 

lof nel i fentìmenti de* Padri, 


Ouapì 

A à 

Fju/ì. J- ■*'** 





Se™o". 'co"5.e 

ntR v«Rn *nde airqtticl <dentonflr»ret ma 

tfenttum J**Per peccatunt ÌHHninum tuné 

la 4 t * ^ '^•S^^ttnte pr^’vitientia J'ua prò (tonifica 
'^e futurorum . faiium quumi„raV. 

»rtrr<#/«r , propheti** ' £7? ; -Bera in 

um "on* , ^«1 fooc commìfetrterrt , confideratur fla. 
%m eft . Io non veggo Tuffici enti ragioni da 00 ^ 
ì Icufare le due forellc. N’oli potè in loro efière 
l’ignoranza de’ molti uomini , che vi era- 
-uori del loro padre , polchó veduta aveano la 
oJa città di Segor efcnte dnll’ incendio , e faper 
ano che quel gaftigo era fop ra wenuro a Sodo- 
e a qualche altra città per una Ipecie di pecca- 
la qual non era comune a tante provincie e a 
regni popo/atiiTìmi . E quantunque fblTero fta- 
ill’ errore d’ un incendio univerlale, come iini- 
ile\fu il diluvio d’acque fiotto INoè ; nondimeno 
dov^anc nè proccurare 1* u Briachezza del pa- 
ne [Sorprenderlo con iiiganno^.^ E inganno ado- 
} a/lki moflra t che la loro coloienza tra a quel 
jceaAo ripugnante , e eh’ cileno non ilptravaiio 
nere\dal padre deHo e non alterato dal vaio il 
nrendimeiito lìccome illecito e diTonello . Fu 
e in loro malizia balTevole a conofeere e 


tòro Ilici 1 1 i’i j <» ^ , 

reccito. Nè il retto fine non d incanti- 
di dMerìo f. proj^ 


re in 
jrter 
ma 

r e/Jet buona 
a buon hue 
7eno__ 1’ /Jn A" TTt"to^. 'il O rozio ( 3 ) ha 

r, I LOP OH. 


percioc- 

azione non balia , che ri- 
rìchiedefi clt tacciò , che 

le ci rcoftanze, fic- 


un 
ma 
il modo 
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eoa. Fauii. I. 
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ca non giudicalTero deiMncefto cosi male, come no* 
facciamo ; perchè le inceftuofe nozze comuni erano 
nell’ oriente . I Maahi colle proprie madri fi mari- 
tavamo, onde Catullo ( i ); 

Ham Mitguf ex marre iyi gnato gigitantur «portet , 
Si vera efi Terfarum impia relligio . 

La^ ftelTà ufanza era prefTo gli Arabi . Laonde con 
tali efempj le due forelle non riputarono efièrsì gran 
male il loro fatto . Ma fe noi riputarono , perché 
non V’ indirffero il padre col fargliene la propoflzio- 
ne non creduta difonefta? perchè prefefo la via dell’ 
inganno ? petchè incominciarono da un peccato coll’ 
ubriacare il pjdre ? Non fo poi, fe potrà il Grozio 
provare l’antichità degl’ inceltuofi matrimon; fino al 
tempo d’Àbramo. 

Or ritorniamo all’ ordine del noftro tefto . I due 
Angioli perccflero con fubita cecità i Sodomiti, che 
Mcean violenza alla cafa di Lot . Non vuol creder- 
fi, che quella fò/Te una cecità alToluta, cioè una pri- 
vazione della potenza vifiva, o della vifione per ri- 
guardo a tutte le cofe, ma folamente in ordine' alla , 
tafa di Lot , della quale non poterono 
più difcernere il fito , la figura , la grandezza . Im- 1 

pero^hè ben dice Agollino (2) ; Si cacitas fuiffet , | 

fit , ut nihil pojjit videri , no» eftium , quo ingrede- \ 
rentur , jed ductm itinerij , a quo inde abducerentur , , 

inqut^rent . Fu adunque' un abbarbagliamento , che I 
ad eui turbo la villa , e rapprefentò gli oggetti in > 

una maniera conlufa ; fu quel genere di cecità, di- i 

te Ajgoltjno (3), che da’ Greci è chiamato , 

e latinanriente, fe folTe in ufo , direbbe!! avidentta , 
per CUI ì Sodomiti veggendo le altre cofe, non ve- 
"tario ^“ello che più di vedere defideravano". Da fi- 
mile abbagliamento furono forprefi i foldatì dal Re 
di Siria mandati a pigliare Elifeo (4) , i <juali tutto 
il rimanente vedeano fuorché il profeta prel'ente. Vi [ 

ha un luogo nella Sapienza (5), ne! quale all’ avve- | 

nimento dei nollro tello fi allude : percujfi funt au- I 

■ tem ! 
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involti i'uronn «i- c giorni x..**--— mmcnct 

nati ai ritrai* ‘ ^ quali ivi Tono parago- 
inofpitalità x Sodoma SÌ per la loro crudele 

zione nella lor^f 
Or al Drin^*-^i ° vifìva- 

cioù all-errM- ‘ queno capitolo , 

ftro raeiL?r« ^e^fapoli tutto rivolgali il no- 

medclìma /-• ’> . ^®rmi in prima la làtuazione della 
d' Adama* di Sodoina , di Gomorra , 

flriitte e c°' , che dal fuoco fiirono di- 

Prefer%*ata Per intercezione di Lot fu 

f»-ove fatrVn« ! abbiamo già fentita la defcrizione al- 
■ de ^ a Mosè (i) . dalla quale li compren- 

ctrZf? coHc«re%rano di e di là 

piano , che rfe/ 

^u/on cW t fPPeiiata , e poi campus e 

Chrc . che da Giuferpe d defcritta (a) , 

portata da/Rnl"^°” erudita 

CiSf ' ‘I-TaÌT''" ■ ‘=2rl”’/tccSria°co,; 

• 1- Xe^l"^.%ridTan,^e «dunque ^ 

4°//;* r/!'. ^ '■" rfpaS^x IV cìtTà 

Sodoma e^di v ^ tìianiera che la 
Pr/ma timanelTp ° Secor r i ^j^jea verfo il 

J^trentrione- /a della Arabia verfo 

mezzodì / Il Gialla parte de^ 

dilfenza di Segor da ^ die- 

j/ 1 J G^T" — Z~~T > Cler. DiiT--. » 

Sorfoi»!. C ») jof.de 

’ ^ lof. 1 . c f. /• P' 

A 1 ■> /o'ii, 
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^ ^ ^ e fecondo^b divifione del f,ior- 

dieci miglia potè Lot in due ore e 

no coftumata dagli f„Z-a ic* cameli . Tutta la 
mezza fare quel viaggi P ^ „jj^etta valle > eh® 
Pentapoli facea ^e^ di^ montagne , le quali 

formata era da due dal fettentrione 

ftaccandofi dal Libano " „e di Seir . aueda 

verfo il corfo del Giordano , 



]ì più di loo. miglia da di 30*0 

arghezza da oriente m , ^jg più meridio- 

fili . La cS ' 1^» P'''' '"ir 

naie : Sodoma era la P*^**^^ , n fertilità e dalla 

fa • il vizio fi fomentava dalla Sodomit<ff 

Sceltezza del paefe 

iìvitUs is^ dIJ» i>r>pii , ut bt‘ 

tn'mes erant contumthofi is* f^memoret e{fe»t • Odi f 
neficiorum ab to nhidinet converti Ù'c. 

hojpites babere , Ì3’ «d mutuas occidente del la- 
Gomorra dal Lubin ( 2 ) è più orientale 

del medelìmo . Seboim P ygme Lot alle^- 

doè fu COSI chiamata F . ^ conlervazio- 

plrcok^a per ■"« ( 5 ) S««' 
ne. Gli Ebrei chiamanla 

fuUa f«de d* un Girolamo 

fu Baia . cioè abjorpta , perche fubbiifata : 

e Teodoreto (4> ^PP®"^ gHa Scrittura , la 

il che non ha alcun fondamento ‘ . .gjg di Lotlafta- 
iuale anzi ne fa credere per ‘epregh»®^‘ • 

b!Te preferr ^lo,^ = V'“" " ' 

luas < non fubvertam urbtm ^ p ^ /j/fj ^ o giov«>t‘ 

Per altro nome Segor fu • ^ale fu da Ifaia 

„ di tra anni , perchè a quell ^mm I g j; igg- 
(<') oaragonata come intollerante ^ a Segar 

U'p?r •» f“» P'-olP'"” ritti H- 

littStr» . Or fe le . che f» 

tuate fofleto luile rive o dentro lo ^ ppj 


. , tof. 1- '• t * > >“ 1**’' V- 

t • ^ »Utot. ad Faljcli. t 4 ^ 

< « ^ Ucn, qu. 70> < » > t-ai. >S> »• 
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è dubbio tra gii 


occupato , 

spellato per la g;ran quantità deli' as- 
, cVie è in quefto mare e al’ intorno, 
i camerLte , dicono il Relando e 11 
cVie ciucila combuftibile follati za foiTe 
0.1 nr»ed.eflmo mare. E certo il Princi- 
attefta C ta > d’ averne o«ervato 

« CnVteccHè un tempo foflfe > pate al pre- 
3 rt l~e ne trovi in tutta la riva, bencnd 
onAanza fe ne ammaffi vicino ai monti 
xll’ altra parte. CLuefto .bitume perfetta- 
romìftlia alla pece , rie 
■/laundrel C 5 ) facilmente da efla 
eVve per l’^odore e lapore fulfureo. Non 
lolti aiainto da una forta di nera metra 
•. , cRe trovafi in fuHa 

X fiamma d.' una- candela , anp* 

• d' intollerabil > nefo ~ 

tà - , cVi«. accendendofi i^zo Asfoltite 

;Eram^to al Suppone che 

1 , che i d- aflài 1‘ altre 


mare Jaffo 
„ e Ga. 

i'pecÀ^ica ‘gravità fopr^vani fopravanzano 
■ > come le marine opja di fale fìa 


.e impregnato; 


.iril'lC 5 VW-UIA^ IC IIKX*-**-* — " /*ODÌ 

i' ^vvxvol ; cEe per qual unq rie ^ „on poCfa al- 
le di fare un* acqua firniie , ^l* acqua i m- 

: \?L denfità e remhenz» aueft’ ubirria cìrco- 
'ifì dentro . Intendafi ma una mag- 

oxt un’ aflbiufa impolTìbrirc ^ lago lì dà an- 
iflfìcokà . Finalmente a dice Girolamo 

wome di mar morto > P^^^„r»ra produce pefee 
ir la Sua ccceiTìva lalfez*^ cofa, 
a alcuna, nè nudrifee > eh’ egli ha 

i\ ^MTvdrel (6) nondimeno otì^ervato traile 

ragioni di dubitarne , av^n me- 


pie- 


) athnd. Fjlxft. itluftr, J. t. 
t.nv. < j 1 Rjdz. Jerol. petrg'*'*‘ * 

) Miood. Viig &c. p, 

) Ap. Afljnd. 1. c, . 

>1 Eifch, 47. • / 
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° trel«?lie di pei'ci amili al. 
oltriche , le quali furono gittate fuori dall' acque 
un luogo due ore diftante dalla bocca del Gior- 
circoftanza è da lui riferita , accioc- 
co^t.r^ Corpetti , che foflero ftate in quel mare 
rhf> la comun tradizione , 

g 1 uccellf, I quali tentano di volare fopra que- 
morti. Io ftelTo viaggiatore dimo- 
"’olti uccelli fopra 
I :rpr,JrJc^^° dcl medcfimo fenza il minimo danno, 
rii» ^ n 5®”®'’^^mente hanno defcritto un fumo « 
ivLumfrM quello lago fi leva . ma ii 

i V- • Si dee bensì of- 

n/nl/ Giufeppe (i) come una mirabile circo- 

Radzivil teftimonio 
Jorp mare cambia bene fpeflb co- 

T?rr-J Il giorno, cioè, la mattina fi vede ne- 

di » giallo e come mefcolato. 

caeJoni m fuHa fera. Qjiefta varietà da 

fa^mpntP ^ ottiche chiaramente procede , e 
«e e della ìF^t^ * natura della fua fituazio- 

che Giufeppe e TacUo (>f rT'^ ^l' infernali pomi 
del Ia.rr. K»nvr nfenfcono eflere alla riva. 

fe nnn'mo: prcfcnte tenuti come co-, 

ftenza nella fnf ® che hanno avuta l’efi-. 

cere ad inventare nuovo di chi prende pia-. 

falfo m,- ^ nuovo e maraviglioio o vero o/ 

fó ali' oriente Prefente fiato è racchi u- 

^ettentriore ha^l* .occidente da altilfimi monti; al. 

due le rive del Gio^Lno .V Prendano ambe- 
fi efiende oltre ognT veduta ® 

ghezza iìa di circa J Jev^- 

« di rei o fette . ^efte ® la larghez-- 

della Storia «niverfahfw "''a' 

Dopo ia 

. an- 


( I > jof. ae Ben. ]. , — ; . : . « 

< } > joT. J. c- Ticit. ' Ra 4 cW. J. c. • fu. 

< « > Hi®' '• 7. . ^ i»=H « 7 
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) r r/nonché -e*li , 

iania, Xaci7^ Di odoro Sicin^®^ 

'*- altro hìn PJiiiio, e da Solino > 

X all’ ;.-, «• ®^^'olato il vero col fàjfr» 

“ P^'le SuetHone fa 1. 

*\Jetto del o nel luogo, 

nolti e grandi per 1* una e n«°^* 

ite prove , «*-Eomenti . II Baciando ^ 

coni uniate ?ittà^*' '“r"® , a iSìSr*" 

nriar morto furono nel recinto Ho * 

‘°*?e C^) Toftien^ ricordata Oif 

oppt^ts , €ralt‘cf^^ 

<iuelle cirt-J^ in Sedom/j : che in ou->/ 

«el Deuterono‘J^;^7!?” dopo 1 ’ incendiò /""ja® 

» aoyu,» ?J S'odi: 

fe//is" Juburbants ComoTTh^ . 

Utto il r/ * iS' botri anaarsjftmt . ' 

e di Low ""S"° P""» 5i b!; 

-te città fòffero tono i frutti (y). che 

Scritto GiullfTr« 'Aitine al Jago , e non dentro 
Solino 3 e 'ftcHt 

^ vedeano alPeVà niedefi. 

' e Filone fr i ^ ^utnque urbium ìm„J 

iHius ì»».. StianiHum bodig monumenta c-Ja 

. r»/ow ’?*'"•' '> ■P'"- . -o-vi 

*i 9 ^ emtcans fiamma tei 

'‘r vifibiirJXT* Strabor.e'Ci^> rammemora le 

t^o a 60 ‘i' Sodoma e de/ circolante pae- 

3 e tra i r»T*V cìrctiico . Biifebio e Girolamo 
Moderni il BìfTelio (i^) tre fatmo accora- 
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t.i menzione. Anzi fpeflfe volte nella Scrittura (i) S 
parla delle rovine di Sodoma e di Gomorra come di 
perenni monumenti della divina ira vendicatrice ♦ 
Trai moderni viaggiatori io riferirò le parole del 
M.mndrel (2). „ Io andai fopra il luogo a vedere 
3 > quell’ acque fin dove l’occhio poteva giugnere, nè 
3, mai difcerner potei alcun ammaflamento di rovine . 
33 Non debbo però tralafciare, che mi veniva confi- 
curezza atteflato dal mìo P. Guardiano e dal Proc- 
33 curatore di Gerufalemme, uomini ambedue avanza- 
33 ti in età e pieni difenno, eh’ elfi una volta di fatto 
„ veduta aveano una di quelle rovine, la quale era 
3, sì vicina alla riva, e Tacque sì balle, che alcuni 
3, Francefi co’ quali erano andati in quei luoghi , vi 
>, ritrovarono alcuni pilaftri ed altri frammenti di fab- 
„ briche. ,, lIMaundrcI rimafe in dubbio di quello j 
che lì dovelTe credere. Aggiugne oltracciò il Sanfon , 
che Ezechiele (j) al Ino tempo parla di Sodoma co- 
me d’uno Stato fovrano e independente , paragonan- 
dolo a quegli di Gerul'alenime e di Samaria . Ma 
piu veramente il profeta paragona le prefenti iniqui-» 
ta di Gerufalemme con quelle dell’ antica Sodoma . 
Bensì egli pare ivi profetarfi , che Sodoma e le al- 
tre citta delia valle farebbero un giorno riflabllite 
nel loro primo fplendore . Et convertam reflitnenseat 
coaverfioìte Sedomorum cum filiabus fuis , isr converfiont 
Samariifi , isr> fiUarum ejus ... Et foror tua Sodoma , 
ejus revertentur ad antiquitatem fuam. Il Sau- 
rin (4) efaminando i varj fentimenti degli autori fo- 
pra que(T oracolo d* Ezechiele non ne ftabilifce alcu- 
no. iJaJi altra parte Ifaia (5) ragiona di Sodoma e 
di Goniorra come di città , che non doveflero mai 
rifabbricarli; £>/> Babylon ìUa ploriefain rtgnìs , 
ta luperbia Cbaldaerum ; ficut Jubvertit Domìnus Sodo, 
mam Ì 9 ^ Ccmorrham. T^on habitabitur ufque in fnem , 
^ non Jundabitur ufque ad yeuerationern h^c. Alla 
Ire/Ià maniera Geremia (é); Sicut fubxerja efi Sodomà 
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^ regiftrata Notizie , nelle ouaJi aper 

ng;addi - • città ve/covi/e tra Tha* 

^ina nuòva Starano (^) 

>el primo dl^ RTr.'ÌT'*? 

* dai ( 5 ) fi ra menzione di Si- 

tuttor Ainìflrenti ” com^ 

re J-j nicentj. Fmalmenre per fempre dìa 

I U fi®'®"'*" «iMco/rà , eg/i é da dire ' 1 
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-Jaro r «omini dai peccati . Stefa_ 
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in V.- \^^otio profondate nel mar morto, 
c\ue Wf ^ ^ ^^^^g:iatori , che quando s'ahbafTa- 
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bile . Quella ci è indicata dal Calmet ( i ) . Laonde 
diciamo, cbe non può con certezza (labilird , le le 
dannate città tòflero fuori o dentro Io fpazìo occu- 
pato poi dal mar morto : che o tutte o alcune di 
effe furono rifabbricate o negli llellì luoghi , o non 
lungi, o fulle rive del lago: che così dicendo ( e di- 
cefi coi recati fondamenti ) trovali avverato 1* ora- 
colo d* Ezechiele , né fi contradice agli altri profe- 
ti , I quali fembrano negare il riftabilimento di So- 
doma e di Gomorra in perpetuo : ma fi fa elTere 
ufanza della Scrittura 1 ’ adoperare fovente termini 
quali elprimenti 1’ eternità per fignificare un lungo 
tempo. Quello é manifello nel nollro calo; percioc- 
ché alla dillruzione di Sodoma e di Gomorra fi pa- 
ragona quella di Gerufalemme e di Babilonia , la 
quale ben fappiamo , che non fu perpetua , ma per 
un lungo tempo. 

Spediti , fpero , con giuila critica quelli punti di 
non lieve difficoltà , eccoci pervenuti all’ incendio 
delie quattro infami città; Domìnus piuit fuper Sodo- 
mam Gomorrbam fu/phur iy* ignem a Domino de cor- 
èo . Quella maniera Domintts a Domino non contiene 
fecondo gli Ebrei alcun miflerio, ma un ebraifmo o 
proprietà di linguaggio col ripetere il nome d’iddio 
invece del pronome m feipfo , cioè Tlutt Dominus a 
feipjo . Cosi Lamech dilTe (2); oiuiUe vocetn mtnm\ 
uxores Lamech i cioè uxores med:\ e Davide (3): Tol~ 
lite vébifcum fervos domini vefiri ; cioè jfervos meoi : e 
AlTuero (4) : Seribire ergo Jud*ìs , ficBt vobis placet , 
Hegis nomine ; cioè nomine meo . E aggiungono gli 
Ebrei, che con tal maniera di favellare nel noftro te- 
llo fi vuole efprimere , che la pioggia di fuoco non 
ebbe cagioni nè_ modi naturali , ma che con miraco- 
lo mandata fu immediatamente da Dio e dalla fua 
onnipotenM. Quella interpretazione fu approvata dal 
Toltato, dal Gaetano , e dall’Oleaftro (O* Al Gro- 
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Iti Cjueft’ altra r Dominus , cioè l’ Aiij. /o_ 

'^^^Iciciio , fece venire una pioggia dì 
ojoe dall’ aria , a J>on7Ìno , rioé con 
. Ma g/i antichi Padri , 
^ivilti^o 3 Tertulliano , e'ipriano , 

* 3 Etjfebio, Ambrog;io, Agofìino 

nel ‘X^ominus *t Zoomino la pJura- 
perfone come indicata da ; 

na , cHe // 'I^adr» dai Z- % ^ UVa. 
•Ztuplo , o il l^adre e H Figliuolo nianda- 
gia di fuoco . Anzi il Concilio di Sir- 
o ILìberio Papa e Coflanzo •Iinperadofe 
ro Potino decretò , che Je’^paro/e /?o_ 
'ino nel tefto onninam ente intendere fi 
ad re e del Pigliuo/o y anatematizzando 
P <« £>omìt7o £t Jeipfo . U fentirrento cosi 
Padri merita certamente tutta la re- 
^ dal canone del detto Concilio parrebbe’ 
cKe cofa di t>iiì , cioè che per eretica fi 

. dell’ a feipf'o 
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Sirinio, il quale affé riva y Cnllo era 

* , e che in niun modo era /lato avanti la 
riferiva al foIoDio Padre le tcftjmonian- 
•chio Tellamento , le quali 1^ 

ae' Vanti Padri attribuivano « Cnflo^U 

1- eternità . Tra quelle STd^innò 

e*. *Plttit nom'mus Tater a J»*Pf V perle - 
> s. fatta fpofzione, non i doperà tS 

vvnuu modo probabile , ed eterni- 

a pregiudizio della r' < i , il quale 

. Cosi ne fcrive S. e fpccifi- 

■rata la mente di quel Conci 
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«tamentc intorno al nollro teflo : Hrff , ^u/a Tho~ 
tinui , adverfus quem tunc conventum juerat , nega* 
verat , propterea inierenda ccnjejftoni fidii fuerunt ; 
nequìj auderet , Dei l'il'tum noti aniequam Virginìi fi~ 
tium fuijfe predicare > iS' fuperiora Scrhturx tejiimo- 
nia fluìtUfima bxretica iniantx perverfitat» Deo in* 
nafcibili coaptaret ; ÌS> dum hac ad Tatrem refert , 
Fi/io dìvinent xternamqu» Jubjiantiem dinegaret . Ag- 
gìungafi , che il Sinodo Sirmienfe fu da’ feguenti 
Concìli approvato non in tutte le cofe , ma folo 
nella confcllìone di fede circa la divinità ed eterni- 
tà di Crifto contro Fotino . in alcun modo ne 
a^rovarono gli anatemi vibrati contro chi negaffe, 
eiTere flato il Figliuolo d’ Iddio quello, che apparve 
ad Abrama , e che lottò con Giacobbe , quando e 
cattolica e più probabile è la lentenza , che tutte 
le apparizioni del vecchio Teftamento fatte foflero 
per mezzo di Angioli, benché fe ne parli come fat- 
te da Dio medefimo ; nè ne approvarono certe im- 
proprie maniere di favellare , e troppo favorevoli 
all* Arrianifmo ; onde differo che Criflo fecondo la 
divinità non dee paragonarli nè agguagliarfi al Pa- 
dre , e che il medefimo anche come Dio è fogget- 
to al Padre , e che nella creazione del mondo fer- 
vi al Padre come ubbidiente minifiro . Le quali ef- 
preflfioni procura Ilario di mitigare e d’ interpretare 
in buon fenfo. Per le quali cofe dal Concilio diSir- 
mio non traefi argomento da riprovare l’interpreta- 
zione dagli Ebrei e da alcuni Criftiani fpofitori data 
al 'Pluit Domìnui a Domino. 

E piovve fulpbur ìgnem fopra le infami città . 

, li terribile avvenimento fi pu.6 ben concepire in 
quella guifa . Non sì tofto Lot fu entrato in Segor, 
che il cielo fi coprì di fpaventevoli tenebre poco 
appreffo il chiaro levar del Sole . Un’ orribil piog- 
gia di fuoco , di nitro , di folfo , di bitume caden- 
do in |rand* abbondanza e infieme i continui ful- 
mini ftrepitofaiuente feendendo mifero in fubite 
fiamme quelle città , e nelle circoftanti campagne 
fino entro le vifeere della terra accefero le combu- 
ilibili materie , e mafllmamtnte i pozzi di bitume. 
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:vs!l i coùie altrove è detto C * > » tutta la valle 
i/idava j e fi unirono a torrenti d* acque^ .bitu- 
ìfe i che la terrà fcoflà e trernailte vomitando 
, onde fii formato il denfo e fulfureo da 
defctìtto lago Asfaltite j o urtar morto ; e in 
filmo tempo futoiio !• empie citta intendiate * 

C Sodoma ) fùbvetfà èfl ir$ rHàtnefitOi dice Ge- 
t (2)4 £ cosi orrido fu ì* eccidio > che I* apofto- 
Giuda 1 * hà ricordato come ìs. vivace imma- 
del fuoCo infernale ( 3 ) i ^ 

rbà is^ ^nit striti cìvìtàtet » 4 « i faSti ì>t^*xem^ 

, ignts titerni pasttam Deute- 

lo ( 4 ) s* efprime il «Tale ardeiite cjoe ni- _ 
bitume accefoj che concorife ^ quell eftermi- 
Sulphur$ is^ falts ardoVt comburerts J onde tan- 
•zza è acrimonia provenne rieJi*a2rqua del mar 
, che màr» fammurii aflai fpèfo ^ 

:ri«„ra ( 5 ) .11 valld incendio. 

llé dovérte neceflarianiehte fàre 
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haberi poffe videa tur , qux ab indigenti preedìcantur , 
in hoc loco tredecim urbes o/im babitatai ftiijfe , qua- 
rum caput Sodoma • adbuc fexaginta Jiadiorum babeat 
fuptrftittm babitum . Terne autem tremoribus , is* 
ignis aquarumque calìdarum iy bituminofarum ac 
ju/pburearum eruptione extit>jfe lacum , faxa ignetn 
concepiffe , urbìum alias abforptas , alias ab iìs qui- 
cumque fugere potuerunt dereliSas . E noi non ricu- 
iiaino di ammettere ancora tali cagioni nel diftrug- 
mento delle quattro città . Concediamo parimente 
di buon grado al Clerc ( i ) , che i fulmini accen- 
deflcro in varie parti della valle il bitume , di cui 
abbondantillìma era, ^ che ne feguiffero grandi fco- 
timenti nel terreno ; e con lui ben lappiamo dall* 
antica e moderna ftoria i lagrimevoli effetti de’ ful- 
mini e de’treniuoti , ch’egli nella fua Difiertazione 
ha raccolti . Ma infieme diciamo coll’ erudito Abate 
d’ Artigny ( 2 ) , che da lui meglio impiegato fi 
farebbe il luo fapere , che a ridurre quali al nien- 
te i magpor miracoli del vecchio Teftamento , e a 
i'onriininiurare nuove forze ai nemici della religion 
rivel^a . il defiderio di fingolarizzarfi è bene fpeff» 
peggiore dell’ ignoranza . Egli fa confiftere tutto il 
.tijlracolo nell’avere Iddio dato 1’ ultimo compimen- 
to^ alle naturali difpofizioni , che già erano nell* 
aria e nella valle della Pentapoli > ad un incen- 
dio e ad una rovina per mezzo di fulmini e di tre- 
ni uoti. Ne altro dice ricavar dalla predizione fat- 
tane dall’Angiolo ad Abramo , fe non che quell’ ef- 
ietto , il quale naturalmente accaduto farebbe più 
cardi tu da Dio affrettato . Non altro ne fa in- 
tendere la lettura del facro tefio? Le calamità pro- 
t^deiuj^ da naturali difpofizioni fon comuni agli uo- 
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, • , . - r«-«.».atori , e il prececente e queu 

pittilo dichiarano apertamente , che il prefenti 
divino galtigo preparato ai foli peccatori della 

,tr ovati, mai non farebbe accaduto quello 
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o ilClerc accader dovea per le naturai! dii pò- 
. Mose in tutto il fuo racconto ha ben penl'a- 
hiudere ogni feampo agl’increduli, e col pre- 
■e la loia immediata cagione di tarto eccidif) ; 

Sodomorum G ornar rhtc rnultipltcatus eft , 

catum eorum a^gravatum efl rtirnis , cioè i foJi 
: e col nominare per ImiTìed iato autore Jd_ 
omtfius pfuìt fuper Sodometm Ì3^ Gomòrrhamfulphur 
mie ci^l regiilrare alcune cireoftanze » /e 
ubicar non facelTero e della cagione e dell" 

, come la prefervazione di Segor ad iftanza 
e Iti pretella dell’ Angiolo » che non avreb- 
ito metter mano al flagello a 
?. ricoverato in Segor ; e la notabtle parti- 
, che in quella mattina il Sole li era feva- 
o e fercno : So/ egreffuf efi fuper terram , 
iìitende/Te , che non vi era alcuna naturaB 
me ad una sì terribile e flraordinaria tem- 
npure anche più arditamente , che non ha 
Clerc , il Lenglet Icrittor cattolico (x ) 
irtendendo al facro tello dice c e dx oi^ 
dal fondo de* bituminoli pozzi u 
Che la Scrittura fa pJovf r da 
cielo . Ed ecco a terra il mira nrf>_ 

Hai irti di Trevoux (2)3^ raeione 

pugnario . II Lengiet alTeg^a^^ à:ene- 

dai naturai corfo della cottiti 

nondo J e fu un fuoco , Vuperficie . 

ella terra palsò'ben pt^^^ il fuoco 

lì rifponde ; Non cadde dti Sodoma ' 

ima , come efprirne il tetto 5 jj Lenglet 
‘ìioco fotrerraneo . V querto al- - 

Iche fuoco ce/efle , ma nc>ri ^ 

fulmine e una naturai di quattro 

) 1* incendio , cioè la fulmine, 

zzi di bitume. Gran forza luche 

e, contro tante città iu indetta ì ba- 

noi ricon'ofcìiìta la divìtiti '' _reb- 
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rebbe fiata una naturai rovina , non una medltat» 
punizione . Dice il Lenglet , che !a Provvidenza s’ 
accorda colla natura , la qual è da lei diretta , e 
che quando una terra minata da fuochi fotrerra- 
nei precipita, è cafligo d* Iddio , Chi glie l'ha det- 
to > Quante terre in tutti i fecoli fpno cadute per 
naturale opera de’ fuochi , fenza che vi abbia avuto 
luogo il peccato . Si confeflì , che quando fi voglio- 
no far paflare i miracoli per naturali effetti , l'uma- 
na ragione cade in delirio . Che 1' incendio involr 
geffe non folo gli adulti dell' uno e dell'altro 
che tutti erano rei , ma ancora i bambini per eftir- 
parne af&tto la contaminatiflìma flirpe > non dee 
dubltarfi , e 1’ afferma Ifaia ( i ) non ofcuramen^c ; 

Dominus exercituum r(/i^ui0et neb'ts jemtn , qua» 
fi Sodoma fui/femus , quaf Gqmorrba fimtlts 
aius . Nè è neceflàrio 1' avvilgre , che gli animali c 
le piante fimilmente di quella dannata terra iog- 
giacquero alla medefima diilruzione. 

L* Angiolo avea a Lot e alla fua compagnia co- 
rnandato , che nel fuggire da Sodoma non rivolgef- 
fero mai addietro gli occhi : refpictre poft ter» 

gum . Il Pererio ( 2 ) ha ben divifate le ragioni di 
si fatto comandamento , che alle feguenti poffonq. 
ridurfi : per provare la loro ubbidienza in una co- 
fa per altro affai agevole , come a tale effetto Id- 
dio ad Adamo vietò il frutto d’ un albero : per fi- 
gnificare l’abbominazione, in che aver fi dovea quel- 
lo feelleratiflìmo popolo; come per fimil modo Cri- 
fio ai fuoi difcepoli fece quel comando : Excutìte 
pu/varim de pedibus vejirìj { j ) , nell' abbandonare 
J luoghi , che ricufavano di fentire gli vangelici 
prccDcatori . perchè fi riveriflero afronte china, non 
fi elaminaflero i giufti gjudizj d’ Iddio , maffima- 
jn<?nte in certe terribili efecuzioni > ficcome fu la 
prefente ; per fare intendere a 1-Ot la neceffità di 
“‘c^folofiffioiarngpijg fenza la minima dila- 
aJone e perdimento di tempo . Somigliante fu ^ or» 
^ dine 
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1 tAifeo a Giezi ( i > : ^cctngt lumkot 
. » fi occurrerit tib* homo , 

> <L9’ Jt Ja/utaverit te ^aij~pi*>tn , «ow »‘c/L 
* e i2 dato da Dio ai dJfcepoli <2)7 
^ V 7 Am fia/ut aversi is , per così efprimere* 
ilimo penfie ro , che aver doveano , deJl* 
predicazione . Per fimile erprefiìcne édet- 
^ meri te fine de/ mondo C ? ^ yai 

«t , furiant ad montes ; •» t$^o , 

fo//ere a/ir^uìd de domo fua ; ( 3 , 

'« revertatur fodere tuaicam fuam j %ni- 
pericoJi non fi dee aver riguar- 
alle cof'e più care e prezlofe . Fmalmen- 
s*^che una ragion morale , per infe- 
cni s’ invia al monte della^ perfezione , 

1 monte , al qua/ per configJio de//’ An- 
I X-ot ripararfl , non dee abban- 

idane cofe rivo/gere la mente e l’affetto, 

‘ Apoftolo C4) . - - - • retro funi obli 

nderfi atto al regno d’ Iddìo : perciocché 
•j manum Cuam ad aratrum 9 ^ refpicìeHt 
ts ejt re^no nei (^) . P^r le qua/i ragio- 
sfucrifto vuo/e, che in fitrìilì cafi per ef- 
cì ricordiamo della moglie di Lot ( ^ ; 

ote uxorie Lot: la quale t rat ^rcdi il pre- 
e fu fu punita. Egli è ragiiont 
fuo peccato fu di dlfubbtdiei 

bitando dell' eccidio MÌnifri^Ìn' 

e nella 'l effk c cniamara m- 


J fu fu punita, figli d rag;ionevolei/yede- 
fuo peccato fu di dlfubbidienza;^ dincre^ 

bitando delP eccidio MÌnifri^Ìn' 

e nella Sapienza C -7 ) ^Ffa c chiamata in- 

n foverch^^rmaf regolata 

® =* nata fo/Te /« fembra 

7 finalmente d* 
-*■ itìedeGmo C ^ ^ <iodoTna , e per 

pofizione a ritornare m ,f^l^iie> eflendo 
•e di lentezza nell' allontan^^*^ 

B.b 4 

; inC. * 0 . < 

1< Af. iS, fcqn. 

W* t‘ » 1 . 

,0 ^ ‘ ^ 

'®* 7* < • > iac. 17. 
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391 _ Lezione L X X I. 
probabile eh’ efla venifTe a tardi paffi fegultando 11 
marito ; poicJic dove la Volgata ha Kejpicigns uxor 
je , il relio originale ha de pofl ìpfum , {]- 
^'lineando eh' ella veniva dopo lui . Quindi forfè 
«juando già era Lot entrato in Segor, la moglie era 
ancor luora, e fentcndo dietro di le la tempefla in- 
eominciara a fcaricar/ì fopra Sodoma , fi rivoltò a 
guardare. Che pili vcramerte la fratua di l'ale vuol 
eollocarlì tra Sodoma e Segop , non tra Segor e il 
TJionte , dove Lot fi ricoverò' ultimamente . Impe- 
rocché il facm tefio nel riferire quefio fecondo riti- 
ro non fa più menzione della moglie , ma delle fo- 
jO figliuole ; xÀjcenditque L't de Segor , is^ monfìt in 
monte ; d:ut quoque ejus cum et> . Non lafcerò 
qui d'avvertire , che il eh. 1\ Prato (i) nuovo edi- 
tore di i>u!pizio Severo con molta efficacia ha pro- 
' aro , che il refpìcìens pofl fe del teda non figiiifìca 
rnoslie di Lot rivolti addietro gli 
«echi, ma ancora 1’ avere abbandonato il marito , e 
tatto ritorno verfo Sodoma* ' 

P'”'‘ 2 Ìone fu l’eifere fubitamente tramutata in 
una natua dì ffle . La donna fenz’ alcun documento 
c.i/ainara dai rabbini Erith o Edith , quafi. teflimo- 
cioè della femminile fciocchezza e imprudenza . . 
alò la metamorfofi , non à ef- 

prc/fo dalia Scrittura; ma bensì dee tenerli per mi- 
laco/olo fuor d’ ogni dubbio , noichè Mose affai ne 
a intendere , che la traf^mutazlone fu fubita e Hra- 
oro/nana , e non a poco a poco efeguita da natn- 
raJj caaionj , ma da Dio immediatamente , il quai 
a fervire le cagioni natutali ai iuol difegni . Ma 
^ negato il miracolo il Vajablo , 

if CJrozio , I, Rodino , il Moro , il Kirchmajer , Er- 
manno Vaiider-H-irdt , iJ ^mon , il Saurin , 1' Eu- 
manno , e fopra rutti il etere in una particolare 
Dj/Iertazione ( 2 ), dico primieramente, che il Clerc 

me- 


V„... ..... r- ;r-. , , 


p. »1V>. KiffhiJi. PifTt.t. <ie f.k . 
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•nfenà, che gli Ebrei, i Criftiam , e tur- 
•i hanno creduto , che la moglie di Eoe 
fu tramutata in una ftatua di fale . Or 
5 gli replica 1’ Abate d’ Artigny ( i) , a 
re, com'egli fa, che tutte quelle auto- 
per niente avere , e opponendofi quafì 
idizJone di tutti i Tecoli pretendere di 
opinione come la fola vera fenza alcun 
i’antichità? Ben egli ha fatto vedere h- 
cce/To fi può portare 1* abufo della cri- 
cognizione delle lingue . li prefente av- 
riferito in un libro pieno di prodigiofi 
e contro el’ increduli lo Stackoufe ( 2 ); 
rale dei termini , co' quali Mosè Io ri- 
ce chiaramente a far comprendere che 
miracoiofo : la trasformazione della 
t in fe niente d’ imponìbile . Senza pre- 
i verità del miracolo fi può fpiegare e 
e con tìfiche ragioni 1* efficacia delle 
: , che probabilmente vi furono imp»e- 
miracolo non è più firaordinano , che 
Ito da niun concrafiatO della verga^ di 
Mite . Bafiino per ora quelle ragioni a 
racolo . Per quello poi , 
netamorfofì apoartiene , 
ife. Può dir/; che la 
convertita in Tale f * 

copia fidava -•n,onV;^d^-aMoto 

-al cagione non fi ve /jatua mante- 
di verde. Se , che ri- 

® le fàtrezze r moglie di 

:>ocefie per finiulacro ^ maflb di 

ramutata fnOh in un 


ramutata foffè in 

B b 5 

•hiiolog. Dif .ouff 4 . B- ic h nfif^rr, 
/• t I. Dii . Hruni- 

• C lei. f, de rtaiu» * 
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, ^^^vietallico ; o in una colonna di tal materia , 

^ voce ebraica nez.ib è ftata tradotta dai Set- 
^ ^ incerto . Bensì che la llatua diminuita dal 

Ito* leccarne degli animali , e dallo fiaccarne dei 
^ che faceano ì viaggiatori , miracolofamente 
reffcefle Tempre come prima , è fiato un favololb 
‘I5L j iiTiento , creduto da S. Ireneo, dal Seudo-Ter- 
•’'°,|._„c» autore del poema ibpra Sodoma, da Benja- 
^ Tudejefe ( i ) , e da altri . Può dirli coll’ au- 
je Mìrabilibus facm Scrìptura ( 2 ) tra le O- 
d’ Agofiinò, che nel corpo umano efl'endo fpar- 
T:® j. ]e vifcere e pel' fangue molte particelle fa- 
^ Iddio le moltiplicafife nel corpo della donna 
. ^ irmniera , ^he reftafiè come impietrito : l^otent 
^ rerutff gubernator , dum tatuiti in partem verter 
fnpit , ejitod in modica parta latebat , per tatui» 
Bartolini fcmbra avere adottata que- 
feiiterza (3)» citando ancora il Mercuriale (4). 
P«d> dirli con Ermanno Vitfìo ( t ) , che fu una 
* e total metamorfofi del corpo della donna in 

Urettanta ifiaifa di fai minerale , che a guifa di 
fi cava dalle rupi , nè per piogge o per al- 
, acqua diventa liquido , e ferve alle fabbriche 
■r, laoe.o di fa^' > come per teftimonianza del Sal- 
mafio ( <5 ) ne fervono gli Arabi . Può dirfi col- 
tri Scheuzero C 7 ) i che forfè il corpo della donna 
divina opera fu riempiuto fuori e dentro in tut- 
ri i pori di particelle falinoterree , ficchè quello che 
ovanti era pieghevole e molle e corruttibile, dive- 
llile refifter^*^® come faffo , e incorruttibile . 

Infiniti fono gli ef^P) di pietrificazioni ne’ frutti , 
ne’teftaceia negli oflfi, ne’ legni, ne’ vegetabili , negli 
animali - ^ forfè , ieguita a dire lo fleflb autore , 

1 il cocpo elfere fubitaménte Incroftato tutto al 
5° fuòri à3i materia bitnminofa e falìna r in 

quel- 

e > ) ireo- *' f '*'*"• Benjimm. Ttioer, p.44> 

c I j r V,;:.'; iVn . i i 

>it. ». C Arati, txtitit. de uxor. Lot. 

{ 5 ) Viri- gxaro. Bili'* p.- Ri. 

< * ) S*’.T^Ùc. “b. So. 

< 7 j 
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che involti nell- 

,. ^o,^clirei collo Sturmi^cO r r 

/Nit»a ^ bituminofo rorrem/^® 
lottec” ; perché quefba Ipìe^a’*^ 
le all- -^fprefr.o,ie del tefto lìe/ZT.T^ ^ 
jlatua^^ fa/ti . Pu6 finalmente dirfi r'ì 

( i > Che Mose parlava aai: tl “ . 
aere saell* Egitto molti cadaveri imbj‘ 
ricen^^ano la figura de* morti uom^nf" 
,nc;a»:« quei cadaveri fi adoperava afr,;‘ 

<1 genere di Tale, perchè ì]„l 

ente ftngne , e diflecca 1‘ umidità ont 
sno ^ ® renavano i cadaveri come* /b- 
appellarli ftatue acconce di fa 
lale con maniera di parlare prò" 
rei rriolto mancanti nella lor lingua di 
l^red infatti (^) fpelTo chiamano corpora 
;i cadaveri degli Egiziani . Mosè adun 
meglio intendere agli Ebrei avrà potuto 
ad^vere di quella donna condito, e tut- 
da. un fale nftrofo, poiché foffocatadal- 
fVi«>co , di folfo , e di nitro , ( malli- 
: «molti penfano , ella folle addietro ri- 
Sodoma ) diventò incontanente tutta 
aftolita, inaridita , nera, e per lo fale 
eutr'O penetrato rimafe incorrotta, co- 
le d’Egitto. In alcuni mufei lì veggono 
iti dagli arenofi e nitrofi deferti dell* 
convertiti in pietra , fenza elTere fta- 
alciin fale ed aroma . L’Abate Rouf- 
fcorie tutta l’Arabia, fcrive elTere in 
mirabil virtù di tramutare in pietra 
e quali egli molte ne avea vedute d* 
e Io attribuifce allo fpirito nitrofo , di 
lei terreno abbondante. Or che ne ab- 

bon- 
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Jciato da parte ii miracolo y u ctcu« 
fi di quefh donna fìmile a quelle naturali , che da 
Plinio, da Seneca , dallo Scotano (i) e da tutti gli 
fcrittori di ftoria naturale fon riferite. Una trasfor- 
ntazion naturale non farebbe fiata propria della fola 
moglie di Lot, ma d'altri molti , che nella campa- 
gna di Sodoma fi trovarono nello fieflb cafo , in cui 
ella trovoflì : ni d* altri pure che di lei dal facro 
tefto il fingolare avvenimento è riferito . Iftamanea 
fecondo il teflo fu quella trasformaaione , Rifpkims 
.... vtrfa tjì , e confeguentemente iinpoflìbile al- 
ia natura : e al più a quella fìmile farebbe Hata lì 
celebre , ma incredibile nietamorfolì raccontata dal 
Bilfelio ( 2 ) : cioi che Diego Almagro andato il 
primo dal Perù nel Chile per freddiffìmi monti per- 
de molti foldati , e ritornando eli ritrovò tali quali 
negli AelTi atteggiamenti, irrigiditi, morti dal fred- 
do, non corrotti, non puzzolenvi. 

Perlaqualcofa dee come contrarla alle Mofaiche 
parole rifiutarfl i' immaginazione di coloro (j), che 
in niun modo riferifeono la parola /«/# alla materia 
della flatua , ma folo all' indicazione del luogo , 
in cui accade la morte della donna; e allora il fen- 
fo del teflo farebbe, che il luogo era un terrenofa- 
lino e llerile , o a lignificare la lunga durata delia 
flatua o del cadavere impietrito della donna » come 
ne' Numeri (4) é chiamata *»' atleania dì /alt w 
efprimere un'alleanza perpetua: TaSum Jalìs 
pittrnum coram Domino, Nel noìlfo tcllo il fale non 
fi efprime come firn bolo d' una cofa durevole t nia 
cotf||e ragione della durevolezza, e materia della (ta- 
tua . Dalle recate ragioni , e dalla vera fpolizione 
del tefto rella parimente confutato , come confutato 

l'han- 


. « ' ^ «• ‘oj, Sfs. Nai. qn. I. J, c. ao, Clwiflt 

nifi, tacr. p. taf. 

< a > Biflck Aipan. Amcc. 1, a- e. a. 

< I ) Af. Calo», hic. ( q } Nurt. tl. aa. 
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, 11 avéf'fcrh° 

.Isdom » Cioè ritornò o-4j:..*__ 


nò 

i fuoì nipo 


3CC0 


, l àvL ' 


*'ejpexit cioè fcrit- 

aal fuoco celiflj addietro , 

) e che dipi *alcu^ ? 

4 ereffero una ftatua Ser mf® 

5 Citati fcrittori hanno 
ente dei Clerc , ma piTexS 

Attoil Vitfio ProfefTore di Leyda . K?" 
co avea prefente awenimentoin 

fiorato ^^tcendo , che la donna morì di do- 
ùuate incendio della Aia 

nroafe pl-tipmita e immobile come una fìa 
uxxa( fee intende rfi la poetica meta-' 

AV ai^^oX^ratiUima Niobe in un fa/To: e cL 
urna fig-TA ratamente è fcritto C^): 

Tiare pr ofpìciens in Jaxo frigida fedi ^ 
ttnqcc^ fedes , tam lapis ipfa fui. 

dopo veduto il cadavere di Polidoro Ct) • 
àuroque fimtllima faxo ^ 

'c^ 

X veltri rupes immoto faxea vìfu 

r*arr« a parte impugnando la Differtazio- 
'er/ario fa chiaramente fentire , che il 
CrVerc mira a farne fcuotere il giogo 
a. metter fui trono V umana ragione 
t or ita. di decidere quello che é , o non 
fkinti libri ; a diminuire il numero de’ 
~yjo fatti in favore della religione fotto 
c'/^e non fe ne dee ammettere alcuno 
:£i . OAèrva giuftiflìmamente , che fo_ 

ieri’ ijionterebbero in furore , fe alcuno 
f<^fjrno metodo nell’ interpretare i rac- 

con- 
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paragonare uomini a colonne o a ftatue , ma non 
na mai intefo di dire , che ie Parole colonna , fla- 
tua efprimono propriamente lo nupore e l' immchi- 
lità dell’ uomo : e che in altri luoghi , come in 
quello ( 2 ) : Emortttum cor ejus imrinjecui , & 
faSus guaf lapis , ciafcuno da fe conoice il par- 
lar figurato e comparativo fenza pur penfare ad un 
fenfo rigorofo letterale ; dove nel noftro tePo nien- 
te é j che determini li leggitore al fenfo metafori- 
co > e non lo porti immediatamente al letterale « 
proprio . Finalmente il confutatore rìfponde a tutte 
le grammaticali riflefltoni del critico , il quale tut- 
tavia con affettata diffimulazione ( come foglion fa- 
re certutii , che fi abufano de' non ifiruiti lettori ) 
nel fuo Comptudìum hifierist unTVtrfalis , di cui nel 
1750. comparve una traduzion Francefe ( 3 )» fp'f" 
gò alla fteffa maniera 1' avvenimento della moglie 
di Lot , come del tutto intatta fofTc , e nors aveffe 
avuto alcuno Impugnatore la fua Differtazìone Dt 
fiatua falina . 

Nella ricerca del fine avuto da Dio nel conver- 
tire il corpo di quella donna in una llatua piutto- 
fto di falc , che d' altra materia , a ciafcuno i fa- 
cile intendere , eh’ egli volle farne conofeere in- 
fieme la fciocchezaa di quella donna , e dare a noi 
falutevole awifo , dice Agoftino (4) , che tutti gli 
atti noftri deono effere condotti dal fale della u- 
pienza . E d’ infinuare intefe particolarmente , cn» 
chi una volta lafciati 1 mondani defiderj ha intra- 
prefo il cammino di migliore e più perfetta vita . 
non fenza gran pericolo addietro riguarda coll' af- 
fetto, e le abbandonate cofe effettivamente ripigli* • 
Quello fi dee tenere per fenfo non allegorico , ma 

fiori- 


C I ) Fhit K ét pfoliigù* 
C 1 > 1. Keg. fp. 

< } ) Tratfiift, Fraa. p. 17* 

< 4 > Civl J. tf. c. 
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Jole F»^‘’oIe Iddio agli uomini parla, e 

menti»® ,^alefa mifterj- , ma ancora co* fat- 
fjDÌì ( 1 andare attorno con catene 

gj colio "^rediffe la Babilonica cattività de* 
Jfaia ( 3 ) col camminare per Gerufalem- 
p (calzC:^ pronunziò la futura calamità del- 
' e àeVV Etiopia . Lo fteflo dicali della {la- 
\e fignificazioni morali , e allegorl- 

«vVtócVves veder fi polTono in Filone e in S. 

> . Giufeppe ( 5 ) ha lafciato fcritto , 
w\a tempo la detta ftatua'fufljfteva , 

eg/i Beffo 1’ avea veduta . Nel Targo Ge». 
lì dice , che quel monumento della di- 
tettar dovea fino alla fine de' fecoli . 

> ed altri viaggiatori ( 6 ) vogliono aflìcu- 
^ non. è ancora perita . In quello fia 

eie re: , cioè nel negare ogni fede a sì fat- 
( -7 ) . Potè a Gìufeppe effer moftrara 
etra figurata , che per popolare /alfa per- 
crredeffe quella ttatua . Gli abitanti per 
-c> tdalÌB credulità de* viaggiatori fpacclano 
■ rnxrabili favole. Se quel monumento fof- 
jjjto , fe ne avrebbero le piu efatte de- 
sTjifure : quando al contrario le relazioni 
■ori fono tra lor difeordanti eziandio cir- 
' ^ clove fia collocato j polche altri lo po- 
odi del mar morto , altri all occidente, 
ntr^no', altri piò preffo , altri dentro U 
^ ma- 


»• *®* *• *• ^ ' 

^ ^ Se U dt Kmolctir. & l it ptofìigT, le 
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per gli airai/Tìini ueamni . Pare che i n=.rK -' 7-‘” ’ 
luoghi - abbiano avute differenti ftorie Tn JS‘ 
tempi . Eglino alle iftanze del Pr?»!-- ^'^erenti 
xii-poiero , che non vi era in alcun , 

di Vale C 2 e circa cent* a/mi io ” 

ro al Maundrel , che vi rimaci? raccontaro- 

aneva ancora oualrVid' 


laje (. 2 y»; e circa cent’ anni '«lua 

al Maundrel , che vi rìmlneSl raccontaro- 
%'e/iigio della nedeilma , e ne addifirn°'^^ gualche" 
( 3 ) . Era affai facile in urpael'e ^^^ 
di Tali e bitumi il ritrovare u^a^urf n?ifff 
materie , e il dire quella effere la llatua deliaci" 


materie , e 

glie di Loc • _ . 

Dalla madre ritornando alle iìvlino/a j- . 
teffo , eh’ effe al debito termine nar^ 

„,gg5ore partorì Moab . 1, cu^,Sé f^T7\■ r^ìl 

tìelle vicinanze della montagna nellt, i 

il loro prozeni tote. Giulepne (J) V,. 

paefe per una parte della Celefiria . 

dell’ >4rabfii C 5 ) . I Moabiti , cacciar Stefano 

antichi abitatori poffederono un era» / ^'^«ndo gii 

fe chiamato dal loro 

all* occidente colle montagne , che ‘^^«fiiiafite ' 

te del l^po^jfiltite e deludano; 
colle terre abitate dagli Ammoniti •> ^ 

piccolo torrente Zered , che ii fcarica nel • 

to , e col Madian e di Prl«-i. ^ar m 

riente coi deit^tcJ dell’Arabia: tratto che ^ 

» può ai 


mor- 
o- 

può ave- 
re 


< I ) Uro*-- riri-c. rerr. «ir«. ^ ^ ^ 
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D t l Va g 1 

irata lunghez>f 

Paefe, che confili^ ^^‘^^'ettante di 

lontJjrw r-«^ errotte "da vaT/ • P'‘'«cipaIme.V 

fa da Dio J'nedefìno ^‘^one oer 

, e loto .1 ^oflen-o ( j ) . rfdraeìiti di 

!y4/(i)> Stilata filile <^aj>itale di 


Ae , cot^fiftendo le lor vi. 

fmment ^ degli armenti^ ? 

ue lo^^ogati dal gran ' ^'■''ono 

vwavu Cadde il loro Re j' 
lereuiia ( 5 ), 1 - anno quìnt^o^rfon 

• Popo il qual temn^^° ì 
U fa di loro nella ftorla .^,°f^^^»na 

le vicine nazioni abitanti nei^^!fr 
e Aialniente nel terzo leccio 
iila i-^erderono il proprio nowe ^ 

I ^c>^o il generale d’ AraM f 

da^ «g/iuola partorì Ammon paVe a . 

J <quali preiero il po/Teflo de^ i 

riio nomato ^mmonitidi 
ella Mpabitide . dopo Uer^T^ccL Pr 
C7i . Anche quella proS / 
delia Ccle^ 

^ ^ appartenente all- 

_tio^ confini erano il fiume di Jabbok Jj 
■ ' ‘’elerti dell’ Arabia ]. 

fi prefTo a poco uguale a quella '!T‘ 
;tta capitale noniinavafi Rabbah * 

I JVloab fi diftingueva coll' aggiun’ta'a' 
— Hab. * . 


. 3 udic. j I. ij. 

m 8. ìiam. Ji« 15 . ig. 

f, tr. Se 4 f. II. 

Jcjb. ■!• *• 

» « 

. «-.*<• ‘ 
i/j • 

oei» • 
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i-BZIONB LA.XI. 

</* ^mmon . Qiiefta era cefebre pef fd 
g;ra»n latito di ferro d* Og Re dì Baiati ; e coll* ah- 
dare de’ tempi fu appellata Filadelfia da Toio- 
nr»eo Filadelfo » che affai magnificaihenre la rifto- 
rò 3 e per molti feeoJi fu una città cosi ^otiiìdera- 
bile » che impofe il fuo nome ai naefi di Mcab c 
d* Artimon , i qualj furono per quello motivo com- 
prefi fono nome d* Arabia Filadelfica i come ab- 
biamo dal Cellario ( 1 ) . Gli Ammoniti prlticipal- 
mence fi efercitavano nell* agricoltura , ed erano hei 

numefó di que* popoli , de* quali gl* Ifdràeliti bef* 
divino comandamento non dovean Cercare nè li* 
prorperità , nè la pace . Benché cadeifero fiotto il 
doTiìinio di Nabuedonoforre , nondimeno fi trovarti 
no irt fiato d opporre a Giuda Maccabèo iiha ix)- 
derofia armata : ma verfiò la fine del fiecohdó fic^ 

lo di nome abolito , ed eflì con- 

ftifi co^fl -Arabi C2y. 

-4* 1 nf * 


Lezione LXXI. 


LoC fia l’Atlante dei profani ^ e com* « 
fpalle fioftenéfie il cielo j e come aSt 
fuol dificertdenti Mercurio o Hermes i e Come” evfi 
fia ftsto 1’ > * ‘lata abbia occafione alla fa- 

voli delle Efptftdi . I quali rificontri - feCondnché 
da noi fi è più volte notato , egl* Intende d? trfr5e 

combinate* Col telld 


< t } ceit- 

< t ì Otte- 
1 S ) Ì9tx‘^* 


^tb. Mt. c. 


M <J- 



Digitized 


M 


K ^ l. E, 


]' 


ftatua di fale , la qual tut- 
M della pena d’ un difor- 

tiVli i -I -• •’ «• -i- 


! JSvinL 


comandamenti ribelle affetto a 



^ — — 

niaf facendo colla niente 

0 *' . j-o ^ Eccoci alle dannate rive . Que 


lago As- 


yt> 


fori 


ijiatno 

■A* ‘^!|d 


e bitumìnofe ci dicono in mefto 
d’ Agoftino ( 3 ) r H^ec pcena «9. 
US , per quos ò/afpbematur /tome» 
^ i ^ il falmo ( 4 ) ^ ^ iulpbur. 


^llatrum , pars ca/icis eorum . La pri- 
otvtamjnatiflìmi abitatori di quefia re- 
na nera fiamma , che bruciava i lor 


/■loè. 

cotvtstnj 

€\x eupiditatum fuarutn s£»t vafie/ttur 

«da 9 1® infami azioni' loro , che j co- 
3 /r»lfo 9 ^li feparavano dalla compagnia 

rente if buon odore del celefte 

■i » < . £>eìnd» malorum operunt foetore a coetu 

^ tj>}sciarttur (7): terza ,1’ effere dalla 

' di fiamme P di folli divinamente 

\r "" col e loro 

_/oprag& avuta origine a 

città. ^ degli empi : Vaftremo arr$ptt atqua 


■ ^^I^i/es P^»as luant ( 8 ) : qui rutta- 

^„^oimento , ma una fola parte del 
'O . iTnss iS> fulpyur . ( 3 * fpìritus prodi- 


nez- 


tao-r^*o*t'U • 
n to. 




0 Ihé 

h|i 

! il! 

m 



V ■/’-y, I 


^04 'Lezionb'LX'XL- 

delI’aiTiaro calice da loro meritato Deh chi 
al vedere e all’ udire quefte memorandWirne acque 
aioli fente fcorrerfi per le vene' un freddo orrore^, 
e non è ad efclamare fofpinto ; O peccato , di te ’ 
J-ianno gli uomini davanti agli occhi .così fpaventfti. 
memorie , e da tutte le contrade abitate da ye- 
- in ini non fei ancora cacciato c sbandito . 

A ' / > . 

' ^ - ' J 
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